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Z'Editore  intende  di  voler  godere  del  privilegio 
accordato  dalle  R.  Patena  del  28  di  Jèbbraio  1826, 
avendo  egli  adempito  a  guanto  è  in  ette  prescritto. 


\\\ 


—  T  — 


PREFAZIONE 


Spesse  volte  ci  siamo  mmyigliati  che, 
essendo  gl'ingegni  dell'età  nostra  somma-* 
mente  rivolti  aUo  studio  d^U'Jiptoria /ninno 
degli  scrittori)  che  applicaàTQtiò  a  diradare 
le  tenebre  onde  sono  ingonibrati  i  fatti  e 
instituti  del  medio  evo,  abbia  intrapreso 
a  dichiarare  l'origine  della  setta  dei  Valdesi. 

Pertanto  sembra  che  cosiffatte  ricerche 
non  sieno  senza  importanza;  perciocché 
uno  de  pili  chiarì  difensori  del  cristiane, 
simo  del  secolo  passato,  parlando  di  que- 
sta setta,  appunto  scrìsse  non  esservene 
un'altra  forse  la  cui  origine  sia  stata  pili 
contesa,  e  abbia  dato  luogo  a  narrazioni 


—  n  — 

più  opposte  )  e  a  maggior  numero  di  ca- 
lunnie contra  k  Chiesa  romana  (i\ 

Varie  opere  sii  questo  soggetto  pubbli- 
cate^ dacché  Bergier  scrisse  queste  parole, 
hanno  vie  più  dimostrate  vere  le  sue  as- 
serzioni, e  suscitarono  più  vivo  il  deside- 
rio di  vedere  la  questione  daddovero  esa- 
minata. 

Ben  Favea  toccata  Bossuet  nella  sua  im- 
mortale Istoria  delle  "variazioni  delle  chiese 
protestanti;  ma  siccome  i  più  degli  scrit- 
tori del  suo  tempo  e  di  queUi  che  l'aveano 
preceduto  opinavano  come  lui,  per  com- 
provare il  suo  sentimento,  non  credette 
di  doverne  fsure  una  discussione  istorica, 
né  riunirne  le  prove  e  i  documenti  Oltre 
a  dò  egli  si  sarebbe  dilungato  dal  suo  pro- 
posito ,  avendo  a  trattare  della  quahtà  delle 
dottrine  primitive  di  questa  setta,  e  non 
dell'origine  di  lei. 

.  Per  quanto  è  a  nostra  notizia^  ninno  de' 
cattoHci ,  dopo  Bossuet ,  di  {proposito  scrisse 
intorno  ai  Valdesi  Ma  ccmosciamo  molta 
^pere  storiche  le  quali  a  questi  si  riferi- 
scono ^  scritte  da' ministri  della  setta  dc^ 
che  apparve  X  Istoria  ddle  variazioni. 

(1)  Bergier^  Dìcìm  Jk  OdA  dia  p^r^la:  VmioU, 


Quantunque  questi  scrittóri  generafanente 
concordino  ndl'  assegnare  alla  ^etta  loro 
origine  in  tutto  diversa  da   quella  che  il 
vescoTO  di  Meaux   le  attribuisce,  confof» 
memente  all'  istoria  contemporanea ,  non 
sarebbe  perà  d'uopo  rifarsi  da  troppo  alti 
principii  per  trovare  negli  scrittofi  stessi 
della  setta,  anteriori  a  qudli  dì   cui   par^ 
liamo,  opinioni  e  sistemi  tutto  ajQ&tta  àifr 
ferenti   Noi  gli  andremo  esponendo  nella 
presente  opera  per  modo  che  il  lettore  po^ 
tra  giudicare,  che,  dopo  che  Bossuet  ci  ha 
dato  Y  Istoria  delle  variazioni  delle  chièse 
protestanti ,  starebbe  bene  che  alcun  nuovo 
scrittore,   alla  sua  scuola  informato,   pi- 
gliasse a'  di  nostri  a  trattare  delle   Fona- 
zioni della  loro  istoria. 

Tra  gli  autori  moderni  due  sono  sopra 
cui  abtaamo  posto  gli  occhi  specialmente, 
avvisando  che,  ampia  tela  avendo  essi 
preso  a  ordire ,  avrebbero  alla  perfine  po- 
tuto dilucidare  l'origine  della  setta  dei  Val- 
desi, e  mostrare  al  Pubblico  i  monumenti 
su  cui  r  istoria  loro  è  fondata.  Ma  né  l'uno , 
ne  l'altro  corrispose  alla  nostra  aspetta- 
zione. Veramente  il  primo  (i)  si  sforza  di 

(1)  Histoire  des  VaudoU  ou  des  fmiiians  des  vai' 


persuadere  al  lettore  che  i  Valdesi  iion 
ammettono  per  capo  della  loro  setta  Pie- 
tro Valdo.  Ma  non  si  travaglia  gran  fatto 
per  provare  con  veri  documenti  storici 
l'origine  da  lui  immaginata.  Il  secondo  (i), 
scrittore  nuovissimo^  formato  alla  scuola 
de  romantici^  e  digiuno  d'ogni  nozione  di 
critica  istorica^  fece  sembiante  di  raccogliere 
nella  sua.  opera  tutti  i  documenti  che  i  ri- 
cordi dell'  istoria  e  della  tradizione  hanno, 
come  egli  crede ,  conservato  iptomo  a  que^ 
st'origine.  Ma  la  sua  istoria,  opera  infor- 
me, in  cui  pare  che  abbia  voluto  dar  corpo 
al  sozzo  mostro  che  Orazio  delineò  nel 
principio  deìY^rte  poetica^  oltreché  ninna 
prova  contiene  che  possa  dimostrare  Fori^ 
gine  che  e'  volle  dare  alla  sua  setta ,  è, 
per  giunta ,  mancante  d'ogni  testimonianza 
e  prova  istorica,  la  cui  sempUce  citazione 
avrebbe  bastato  a  rovesciar  la  vana  erudi- 
zione ond'ebbe  ingombrato  il  suo  primo 
volume.  Sì  l'uno  che  l'altro  poi  in  cpiesto 
concordano  di  sopperire  alle  pro^e  ond'  è 
spoglia  la  narrazion  loro  con  declamazioni 

lées  ocddentales  du    Piémont  • . . .   Parigi  1796.   Si 
attribuisce  a  un  Brez,  già  ministro  di  questa  setta. 
(1)  Hlstoire  des  P'audois  de$  vaUées  du  Piumoni , 
par  A.  Muston*  Paris  1834. 


—  li- 
di pessimo  gusto ,  e  riempire  le  loro  omelie 
sul  fatto  della  tolleranza  e  della  carità,  di 
Vocaboli  tali  da  soffocare  per  sempre ,  se 
si  potesse ,  questi  sentimenti  nel  cuore  dei 
loro  avversarii. 

Mestieri  sarebbe  soltanto  aprire  le  opere 
loro  per  trovarne  prove  pressoché  ad  ogni 
pagina.  Noi  staremo  contenti  a  questi  passi. 
In  conseguenza,  e  quasi  facendo  Fepifo- 
nema  di  una  filatessa  molto  sentimentale 
sopra  la  carità,  Brez,  parlando  delV orrì- 
bile tirannia  che  Roma  esercitava  sul  crì* 
stianesimo,  delle  atrocità  le  quali,  come 
egli  dice^  sono  state  poste  in  opera  per 
disperdere  i  Valdesi,  soggiunge:  Questa 
pittura  è  senza  dubbio  commovente.  Nel 
porvi  gli  occhi  su  Vuomo  crede  di  essere 
trasportato  infra  le  tigri  e  le  iene ,  in  mezzo 
a  quanto  la  natura  ha  prodotto  di  più 
feroce.  E  come  se  tali  botte  di  pennello 
non  fossero  abbastanza  risentite,  per  di- 
pingere  i  sentimenti  che  lo  esasperano  con- 
tro del  papa,  dei  vescovi,  dei  sovrani  e 
dei  loro  ministri,  egli  trova  verso  di  fio- 
rire due  pagine  intiere  con  i  gentili  voca- 
boli di  fanatismo  feroce ,  di  sangue  che 
grida  "vendetta....,  di  carnefici....,  di  antrì 

spav^tevoli  .„..,  di  mostrì  che  spacciandosi 


^  X  — 


per  successori  di  san  Pietro ,  inondarono 
r Europa   dei  loro   delitti,  e  la   terra   di 

sangue ,  di  tiranni e  di  una  certa* 

città  (  Roma  )  il  cui  nome  non  sopra^viverà 
nell'istoria  se  vogliam  crederla  a  Brez ,  che 
per  essere  esecrato  in  tutti  i  secoli  (i). 

Cade  qni  in  acconcio  osservare  che  X  e- 
poca  (  1 796  )  in  cui  queat'  istorico  ha  pub- 
blicato il  suo  scritto  )  avendogli  permesso, 
secondo  che  portavano  i  tempi ,  di  mani- 
festare liberamente  i  suoi  sentimenti^  pos- 
siamo con  ogni  fondamento  credere  che 
questo  sia  una  specie  di  manifesto  della 
setta  a  cui  Y  autore  apparteneva. 

Questo  vezzo  d' inveire  furiosamente  con 
modi  non  so  se  più  ingiusti  o  piii  villani, 
non  è  cessato  con  Brez.  Pure  ai  di  nostri 
è  uisato  con  la  stessa  veemenza  dagF  isto- 
rici valdesi  e  da  alcuni  scrittori  stranieri 
altresì  ;  e  non  che  contra  i  cattolici  i  quali 
scrissero  della  loro  setta,  ma  contra  tutti 
coloro  che ,  o  laici  essendo  o  ecclesiastici, 
per  cagione  di  carica  dovettero  in  alcuna 
maniera  trattare  delle  cose  che  le  appar* 
tengono.  Prova  ne  sieno  gli  opuscoli  di 
un  Peyran,  di  un   Lowther   e  di   alcuni 

(1)  Hhu  da  f^aud.^  eto.|  préf.  p.  iX|  nvi|  xini. 
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altri  (i).  Lowther  precipuamente  potè  la- 
sciar libero  il  corso  alle  sue  invettive.  In- 
glese di  patria^  e  forse  anco  anglicano^ 
di  religione,  ninno  ostacolo  trovò  nel 
gittar  calunnie  contro  ai  cattolici  nelle 
Osservazioni  da  lui  pubblicate  intomo  ai 
Valdesi  ;  e  perchè  ninno  ignorasse  il  fonte 
6t  onde  egli  le  aveva  attinte,  ci  informo 
che  egli  stesso  se  ne  è  ito  colà  nelle  valli 
raccogliendovi  appunto  le  notizie  che  pre- 
senta al  pubblico.  Per  dimostrare  il  bene 
che  i  Valdesi  vogliono  agli  abitanti  di  que- 
ste contrade  i  quali  non  sono  della  loro 
setta,  e  come  con  equità  e  benevolenza 
gli  dipingano  agli  occhi  degli  stranieri  che 
vanno  a  visitare  le  loro  valli,  citeremo  un 
esempio  più  recente.  Questo  è  tolto  da  una 
Notizia  di  wia  gita  fatta  nel  iSSn  neUe 
tre  'valU  ^valdesi,  e  inserita  negli  Annali 
de'  viaggi.  Ecco  ciò  che  vi  si  legge  :  «  Que- 
«  sto  popolo   (dei    Valdesi)  e   per  ogni 

(1)  Tali  «ono  i  titoli  di  questi  opuiooli^  quali 
che  sieno  i  reri  autori  ohe  gli  hanno  Gompiiati  : 
Brm4  oMTHttioni  sullo  staio  presente  ilei  F^aldesi..  • 
scritte  da  G.  Lowter.  Ginevra  1821  —  NMce  sur 
Vétat  actud  des  Églises  vaudoises.  Paris  1822  —  Con,'- 

rtifnaCiflw  mt  la  Fmdois  %  par  T*  Poyraou  Gmèyq 
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c  verso  differente  dai  piemontesi,  nella 
«  lingua,  ne^ costumi  e  nel  carattere.  Il 
«  piemontese  parla  un  linguaggio  grosso- 
«  lano ,  misto  d'  italiano ,  di  francese  e 
«  di  provenzale.  Egli  è  di  carattere  falso, 
«  cupo  ,  feroce ,  soprattutto  nelle  campa- 
le gne  :  no;i  è  per  nulla  socievole.  Al  ve-- 
«  dere  un  contadino  lùemontese  ì  gìonii 
€c  di  festa ,  involto  in  un  grosso  ferraiuolo 
a  rosso  o  nero,  imbaccucato  il  capo  di  un 
«  berretto ,  o  coperto  d'  un  logoro  cap- 
e  pello  di  feltro,  con  le  braccia  conserte 
€c  al  petto,  e  inmiobile  pur  nel  medesimo 
€c  luogo  per  lunghe  ore,  fumando  tal  fiata 
a  cattivo  tabacco,  lo  si  torrebbe  per  un 
«e  ladrone  che  sur  una  strada  maestra  at- 
«  tende  al  varco  il  passeggiero  per  isva- 
ce  ligiarlo  (i),  2> 

La  falsità  di  tale  pittura,  l'impertinenza 
di  quest'  autore  sono  così  evidenti ,  che 
non  ci  lasciano  luogo  di  fare  avvertiti  i 
lettori  sopra  così  ignobili  imposture. 

Muston  poi  anch'  esso  non  potè  levarsi 
toni*  alto  da  schivare  le  ridicole  declama- 
zioni da  noi  dannate  negli  scrittori   inen- 


(1)  Annàkt  des  vojrages;  ItYraison  du  moto  d'arrtl, 
183S.  .      . 


tovati.  Dico  che  anch'  egli  rade  il  suolo  e 
ridicolo  apostolo  si  fa ,  quantunque  aspiri 
al  titolo  di  riformatore  dello  stile  istorìco 
col  suo  voler  dare  alV  istoria  un  piglio 
che  essa  non  potè  mai  a^ere ,  col  suo  pre- 
tendere che  essa  si  sollevi  oranuii  a  quelV 
altezza  che  le  conviene  (i)^  e  che  ormai 
pui  essa  istoria  non  dimentichi  la  sua  ce^ 
leste  missione  che  da  prima  non  avea  in^ 
tesa  più  mai.  Dico  che  ciancia  Muston  ^ 
quantunque  egli  trovi  ùi  quello  che  vol- 
garmente stUe  isterico  si  appella,  senza 
dubbio  uno  dei  pia  sciocchi  concetti  di  cui 
la  pedanteria  si  possa  vantare.  Dico  fi- 
nalmente che. Muston  cammina  anch'esso 
fuori  della  vera  traccia ,  quantunque  a  mar- 
cio dispetto  della  sua  qualità  eh  giovane 
scrittore^  giunto  pur  ora  a  dar  ilsuopri^ 
mo  saggio  {pL)  ci  abbia  già  dati  si  bei  pre- 
cetti sulla  ipaniera  con  cui  d'  ora  innanzi 
si  dovranno  scrivere  le  istorie.  Imperocché 
Muston ,  quantunque  egli  stesso  si  chiami 
amico  della  verità  e  delF  abbondanza  dei 
colori^  piena  mai  sempre  la  mente  di  grandi 
immagini ,  siccome  quelle  che  sole  acconce 

(1)  IlUt.  des  l'aud.j  pvéf,  pag.  ^i. 

(2)  Jd. ,  préf.  p.  xiji. 


ftono  a  dipingere  gli  avvenimenti  dei  se^* 

guaci  della  sua  religione  nel  doppio  impo* 
nenie  aspetto  delle  loro  montagne  e  dei 
loro  ricordi  (i),  tuttavia  non  ha  ommesse 
nulla  per  meritare^  in  mancanza  d'ogni 
altro,  il  nome  almeno  di  violento  decla* 
matore ,  e  di  gonfio  ed  esagerato  amplifi* 
catore  dell'istoria  di  Brez  suo  confratello 
e  predecessore.  Pare  che  si  sia  proposto 
per  fine  di  trasandare  in  ogni  cosa  e  viiv 
cere  il  suo  modello  specialmente  nella  de<- 
scrizione  delle  tragiche  scene,  o  vere,  o 
immaginarie,  di  cui  pare  che  si  compiaccia. 
E  così  come  si  vedeva  generalmente  nei 
primi  tempi  dell'ardore  della  riforma,  di- 
pinse anch' egli  Roma  qual  mostro  dalle 
ette  teste  divoratrici,  che  l'evangelista  vide 
a  Patmos  e  ohe  si  rizza  in  sulla  città  de^ 
Cesari  percorrendo  il  mondo   col  suo  oc^ 

chio  dominatore ,  e  cercando  se  per 

ventura  siavi  ancora  alcun  popolo  isolato 
die  ardisca  di  stargli  a  fronte^  Questo 
mostro,  per   usare   le   parole  di   Muston, 

vide  i  Valdesi ,  e  da  quell' istante  essi 

si  possono  seguire  alle  traode  del  loro  san^ 


(l)  Mt  préf,  {).  VII,  xir. 
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gue  a  tta^erso  di  tutti  i  secoli  insino  alla 
r^orma  (i). 

n  diresti  Prometeo  sotto  gli  artigli  dell' 
avoltoio  •...  Se  si  credesse  che  noi  spingia- 
mo tropp' oltre  il  paragone,  solo  preghiamo 
che  si  vegga  tal  pagina  o  tal  libro  di  Mu- 
ston  in  cui  si  tratta  niente  meno  che  ....  di 
accoltellatori  in/ami....,  di  figli  schiacciati 
ùontra  le  rupi^  o  squartati  dalla  soldate- 
sca....^  di  vecchi  tagliati  a  ghiado ,  di 

femmine  impalate ,  di  uomini  impesi 

agli  alberi,  col  petto  sparato,  senza  cuore 
senza  fegato  e  senza  polmoni  <....,  di  altri 

uomini  scuciati  vii^i ,  brani  di  creature 

Umane  qua  e  colà  sparsi  al  suolo ,  di 

grida  di  disperazione ....,  di  voci  rantolose 

di  persone  moribonde ,  di  fiainma  di 

supplizi  che  fa  rosseggiare  U  cielo ,  di 

martiri  in  sì  gran  copia ,  che  la  terra  era 

inondata  del  loro  sangue. ,  ed  infine, 

come  cagione  di  tutto  questo , di  reli- 
gione intollerante che  si  aggirò  tra  le 

vu^e  carni  de'martiri  sulle  palpitanti  rocce 
delle  loro  valli  (2). 

Con  questa   pittura   Muston  die  fine  al 

(1)  Muston  )  fiv.  VII,  p.  9&. 

(2)  W,,  Uy,  Iir,  p.  451,  et  519,  520.  521,  eto. 
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suo  primo  volume^  e  queste  ultime  pagine^ 
come  egli  medesimo  ne  assicura,  sono  so- 
lamente il  peristilio  della  nuova  scena  che 
ei  si  aprirà  innanzi  nei  seguenti  libri  (i)- 

Maravigliosa  potrebbe  sembrare  tanta 
robustezza  di  stile  e  tanta  gagliardia  d'im- 
magini in  un  giovine  scrittore  che  rappre- 
senta al  pubblico  il  suo  primo  saggio.  Ma 
poca  fatica  vi  durò,  avendo  ogni  cosa  co- 
piato da  Léger  che,  per  questo  verso,  è 
il  Tacito  della  setta. 

Vero  è  che  Muston  nel  copiare  osservò 
che  Léger,  troppo  vicino  ai  fatti  che  de- 
scrive, poiché  fu  egli  stesso  spettatore  e 
parte  insieme,  nel  rappresentarli  tiene  un 

(1)  Id.j  p..  521.  Noteremo  qui  che  in  generale  gli 
storici  valdesi  non  si  travagliano  gran  £sitto  per  fi- 
nire le  loro  istorie.  Quella  di  Brez  è  rimasa  al  pri- 
mo volume ,  e  il  tempo  ci  ferìi  conoscere  se  Muston 
darà  compimento  alla  sua.  Si  potrebbe  credere  che 
questi  messeri  abbiano  ottenuto  il  loro  scopo  tosto 
che  hanno  rinfarcito  un  volume  di  4  o  500  pagine 
del  loro  odio  contro  gli  avversarti ,  sperando  di  po- 
tere ,  con  parole  ingiuriose  contro  i  pastori  della 
Chiesa  romana  ,  e  i  sovrani  cattolici ,  più  che  mai 
profondamente  insinuare  nel  cuore  dei  seguaci  della 
loro  religione  le  radici  di  quell'odio  che  debbono 
mantenere  centra  i  loro  vicini  che  non  professano 
la  loro  religione. 
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po' di  soverchio  delle  passioni  de' tempi  e 
delle  poco  chiare  credenze  per  cui  allora 
si  parteggiava  (i).  In  ciò  noi  stiamo  pure  ' 
nel  parere  di  Muston.  Ne  duole  soltanto, 
che,  essendo  anche  noi  di  presente  gran 
fatto  lontani  da  queste  funeste  contese, 
egli  stesso  che  non  dovette  puranco  esser 
parte  in  tali  avvenimenti,  non  abbia  evi- 
tato i  difetti  che  condanna  in  Léger.  Ma 
i  secoli  che  vi  si  frappongono  non  hanno 
potuto  rabbonire  gli  spiriti  d'  un  istorico 
quale  Muston;  e  invano  cercheresti  negli 
scritti  di  lui ,  racconti  più  veridici  e  giu- 
dizi più  giusti  che  non  in  quelli  de' suoi 
predecessori.  Cotanto  è  vero  che  le  cre- 
denze di  questi  nuovi  pastori  istorici ,  quan- 
tunque  più  chiare  di  quelle  di  Léger  (2), 

(1)  Muston,  lib.  ni,  p.  521. 

(2)  Si  parlerà  più  a  lungo  di  questo  Léger  nella 
presente  opera.  Basterà  qui  allegare  alcuni  tratti 
della  pittura  che  ne  fa  il  Botta  : 

<c  Vivevansi  assai  quietamente ,  dice  egli ,  nelle 
((  loro  riposte  solitudini  i  Valdesi ,  e  lungo  tempo 
((  ancora  vi  avrebbero  vissuto ,  se  la  fortuna  sde- 
«  guata  contro  di  loro  non  avesse  loro  mandato  un 
tt  uomo  che  di  costume ,  non  solamente  torbido , 
K  ma  perverso  essendo ,  anteponeva  Y  insaziabile 
((  brama  che  il  mondo  parlasse  di  lui  alla  felicità 
«  pe'  suoi   consorti ....  per   modo   che  in   quelle 


*^  ttltt  — 

possono  mantenere  nel  loro  cuore  la  dol<^ 
cezza  e  la  benevolenza  medesima  che  in- 
spiravano già  nei  secoli  passati,  come  in 
tutte  le  istorie  di  qaesta  setta  sì  può  vedere. 
Non  vogliamo  pertanto  che  un  velo  si 
distenda  su  i  lagrimevoU  casi  su  cui  gli 
istorici  valdesi  fabbricarono  le  loro  vio- 
lenti declamazioni.  Si  svelino  pur  anzi  e 
trovino  neir  istoria  il  conveniente  luogo , 
se  essa  vuole  esser  veritiera,  come  il  debbe 
sopra  ogni  altra  cosa.  Non  alla  natura  ne 
alle  contingenze  vere  di  questi  fatti  vo- 
gliamo noi  apporre,  ma  si  alle  cagioni  che 
loro  si  assegnano ,  al  fine  che  loro  si  vuole 
iattribuire ,  alle  alterazioni  a  cui  vengono 
sottoposti.  Ogni  altro  richiamo  che  per  noi 
si  facesse,  ingiusto  ci  parrebbe  e  fuor  di 

ce  valli  era  il  tiranno. . . .  che  tenera  del  matto^  non 
«  che  del  perverso ....  bugiardo  nel  narrare  tanti 
«  studiati  tormenti,  come  bugiardo  nel  raccontarci 
f(  d'aver  veduto,  e  cavalcato  giumari ,  bestie  che  a 
((  questo  mondo  non  furono  mai  »  Botta ,  Storia  éCI^ 
talia  continuata  da  quella  del  Guicciardini  ^  ed.  di 
Capolago^  tom.  VH,  lib.  XXV,  p.  39,  40,  45,  51. 

Quando  uno  scrittore  qual  è  Botta  che ,  quantun- 
que volte  può ,  o  vuole ,  mena  la  sferza  sul  papa , 
sul  clero,  e  sulla  Chiesa  cattolica  tratta  a  questa 
foggia  un  Léger,  convien  dire  che  questi  debba  tro- 
var poca  fede  presso  ogni  savio  leggitore. 


proposito.  Converrebbe  egli  dunque  cua^ 
giar  la  natura  dei  fatti  col  pretesto  che  le 
dispute  in  maniera  di  religione  cagiona** 
rono  sanguinose  ed  accanite  lotte  in  tempi 
in  cui  dominavano  massime  e  costumanze 
religiose  e  politiche  tali  di  cui,  non  che 
altro  ,  appena  le  memorie  ci  rimangono  ? 
o  forse  coprirli  col  velo  del  silenzio)  come 
se  ad  alcuno  fosse  peranco  serbato  il  pri* 
vilegio  di  rifarli ,  o  come  se  la  posterità 
dovesse  ignorarli,  ne  ricavarne  alcun  frutto? 
Levisi  dunque  via  questo  sospetto  ;  chh 
di  siffatti  argomenti  e  aiuti  non  abbisogna 
la  eausa  che  difendiamo.  Perchè  ogni  giu^* 
sto  e  discreto  lettore  possa  conoscere  le 
cagioni  vere  degli  avvenimenti  basterà  ri- 
stabilire la  verità  delle  cose  certe  che  fu- 
rono di  pretesto  alle  violenti  invettive  dei 
nostri  awersarii.  Giudicherà  egli  stesso  che 
coloro  i  quali  non  cessano  mai  di  intro« 
narci  gli  orecchi  coi  nomi  di  tirannide  e 
di  superstizione  meglio  procaccierebbero 
alla  causa  loro  col  tacere  e  dimenticare 
tali  avvenimenti.  Vedrà  se  le  cautele  usate 
contro  ai  Valdesi  mirassero  a  perseguitarli 
in  fatto  di  religione  o  a  reprimere  le  loro 
ribellioni.  Il  Botta,  storico  benigno  anziché 
acerbo  ai   Valdesi,   come   dimostreremo t 
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non  dubita  di  dire  :  <c  I  seguaci  delle  dot* 
«  trine  di  Pietro  Valdo  tollerati  in  prima 
«  anzi  pacificamente  che  no  dai  prìncipi 
«e  di  Savoia,  finche  nella  quiete  si  conten- 
a  nero  9  fìirono  poscia  combattuti  quando 
«  diventarono  molesti  e  con  pretensioni 
«  maggiori  per  l'esempio  delle  guerre  ca- 
a  gionate  in  Francia  dalla  introduzione 
ce  della  religione  riformata.  D'esempio  di 
«  incentivo  e  d'appoggio  serviva  loro  la 
a  potenza,  che  col  mezzo  di  contrastare 
«  all'  autorità  sovrana  si  era  la  parte  Ugo- 
<c  notta  acquistata  in  quel  reame.  Dal  che 
«  procedette  che  quelle  valli,  le  quali  per 
«  lo  innanzi  erano  vissute  quiete  esse  stes- 
cc  se,  ed  anzi  avevano  dato  un  ricovero 
«  sicuro  ai  protestanti  che  fuggivano  le 
«  persecuzioni  di  Francia ,  vennero  turbate 
€c  ed  insanguinate  dalle  ire  più  feroci  che 
ce  mai  abbiano  in  alcun  tempo  travagliato 
«  i  mortali  (i).  » 

Questo  passo  del  Botta  con  molta  fedeltà 
istorica  ne  dipinge  in  iscorcio  le  vere  ca- 
gioni di  queste  tragedie.  Però  di  presente 
qui  non  ci  dilungheremo  nel  fare  più  mi- 

(1)  Botta  Storia  tV  Italia  y   lib.  XXV,  anno  1653, 
pa{]^.  oó. 
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nute  investigazioni.  Basterà  averle  tocche 
di  passo  perchè  si  possano  conoscere  i 
motivi  che  ci  hanno  spinti  ad  intrapren* 
dere  queste  ricerche  che  presentiamo  al 
pubbUco. 

A  noi  rincresce  che  le  false  asserzioni  e 
le  ridicole  pretensioni  dei  nostri  avversarli 
ci  abbiano  costretti  sì  spesso  di  adoperare 
la  critica  e  la  polemica  nel  raccontare  i 
£itti  e  nell'  esporre  i  testimoni  istorici.  Per- 
ciò facciamo  avviso  che  questo  lavoro  debba 
servire  di  preparazione  o  per  megUo  dire 
di  fondamento  ad  una  nuova  istoria  dei 
Valdesi  alla  quale  noi  siamo  attesi.  Abbiar 
mo  ancora  pensato  che  in  un  tempo  in  cui 
segnalati  uomini  dotti  ^  bramosi  di  corri- 
spondere alle  mire  del  nostro  saggio  mo«- 
narca ,  lavorano  con  tanto  ardore  per  riem- 
pire le  molte  lacune  della  nostra  istoria^ 
non  sarà  per  avventura  cosa  fu9r  di  pro- 
posito dar  opera  a  queste  ricerche  per 
quella  parte  de' nostri  annati  che  riguarda 
i  Valdesi  (i). 

(1)  Uno  dei  primi  atti  di  S.  M.  il  Re  Carlo 
Alberto  dopo  essere  salito  al  trono  degli  atoli  suor, 
fìi  di  creare  una  commissione  destinata  a  fisivorire  t 
compire  gli  studii  istorici  che  risguardano  la  nostrli 
Storia  patria.  Ne'  membri  di  cpiesta  commi99Ìone  noi 


Bramiamo  che  queste  ricerche  oltre  al 
giovare  alla  yerìtà  isterica  possano  tornare 
utili  alla  religione^  dissipare  le  grossolane 
illusioni  in  cui  si  sforzano  di  trattenersi  i 
nostri  fratelli  separati,  e  disporli  a  unirsi 
insieme  con  noi  nei  sentimenti  della  me- 
desima fede  e  della  medesima  carità. 

Questo  nostro  desiderio  yarrà,  siccome 
speriamo,  a  giustificarci  presso  i  nostri  let- 
tori, se  ci  siamo  lasciati  ire  a  raccontare 
forse  troppo  partitamente  le  cose  die  par- 
ranno leggieri,  ed  a  certe  ripetizioni  che 
potevamo  schivare,  avendo  fermato  di  non 
Jasdar  senza  risposta  nìuna  delle  innume- 
revoli aiguzie  de'  nostri  awersarii.  Ci  per- 
doneranno se  siamo  discesi  a  bello  studio 
a  queste  minutezze  e  vi  ci  siamo  tuttavolta 
famga  fiata  trattenuti,  dove  vogliano  con*- 
siderare,  che  di  queste  minutezze  e  di 
queste  meschine  sottigliezze  appunto  tes» 
sute  sono  le  opere  degl' istorici,  a  cui  noi 
rispondiamo,  e  che  con  questi  argomenti 


dbbiim  trorato  precipuameate  V  incoraggiamento  e 
i  meni  di  cm  àbbiM^poaTamo  per  detenninarci  ad 
intraprendere  quest^  Ricerche.  Noi  ci  affirettiaBio  qui 
di  rendere  loro  pubblica  tettimonian»  della  nonni 
ìioonoicraia. 
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essi  impongono  ai  loro   lettori,  e  più  che 
ad  ogni  altro,  ai  loro  consorti. 

Un  genere  di  lettori  forse  sarà,  cui  farà 
maraviglia  vedere  come  noi,  impugnando 
le  opinioni  de' nostri  awersarii,  non  l'ab- 
biamo sempre  fatto  con  piglio  grave.  Ma , 
quand'anche  si  potesse,  starebbe  egli  bene 
confutare  tante  meschinità  e  sì  ridicole  as- 
serzioni e  miserabili  soperchierie  che  ad 
ogni "^ pagina  nei  loro  scritti  s'incontrano? 
Si  vedrà  per  altro  canto  che  quantunque 
volte  noi  nominiamo  i  Valdesi ,  ai  loro  pa- 
stori solamente  ^  o  per  favellar  più  giusto, 
ai  loro  scrittori  rivolgiamo  il  discorso,  ne 
quasi  mai  al  semplice  popolo  o  ai  fedeli. 
Crediamo  però  che  il  modo  da  noi  usato 
sia  veramente  quello  che  a  confut^  le 
opere  loro  conveniva.  E  ciò  non  pertanto 
desideriamo  noi  pure  ardentemente  il  loro 
bene  e  amiamo  di  carità  evangelica  le  pe- 
corelle che  loro  sono  affidate,  e  della  cui 
ignoranza  e  semplicità  fanno  uso  così  in- 
degno. 


wl  - 


DELl'Ofifiili 
DEI   VALDESI 


RICERCHE  IStORICHE 
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CAPlTOIiO  I# 

De*  vari  generi  di  utilità  vera  o  imoiagiiiaria  éàì*  istoria  dei  Valdesi 
—  Fonti  dei  documenti  intorno  alla  loro  origine  —  Rimproveri 
die  {^'istorici  loro  lànno  ai  Cattolici  che  ne  hanno  acritto. 

La  setta  dei  Valdesi  é  senza  dubbio  la  più 
antica  di  tutte  quelle  che  a'  dì  nostri  sono 
neir  Europa.  Sórta  nel  secolo  dodicesimo  in- 
sieme con  un  gran  numero  d' altre  sette  è  Ja 
sola  che  dopo  lo  spazio  di  oltre  sei  secoli 
abbia  ancora  seguaci;  la  sola  però  che  vanti 
un'  origine  antica  di  più  secoli  che  non  è  il 
protestantesimo. 

Pare  che  V  istoria  di  questa  setta  potrebbe 
ÌQ  alcun  modo  giovare^  ove  solo  si  consideri 
come  ella  abbia  durato  per  questa  serie  di 
secoli  per  costumi ,  carattere  e  massime  con 
disformi.  Quanto  più  una  setta  è  debole  nei 
suoi    cominciamenti  ^    più    scarso    il    numerò. 
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d^'  suoi  membri  y  e  meno  acconci  sono  i  mezzi 
di  crescere  ,  e  cònseryarsi ,  tanto  più  importa 
osservare  come  ella  resista  all'  urto  degli  avve- 
nimenti, al  torrente  degK  anni  e  alle  molteplici 
cagioni  intrinseche  ed  estrinseche  le  quali  di- 
struggono tutto  che  esiste ,  e  le  opere  dell'  uomo 
precipuamente. 

Né  questo  è  il  solo  vantaggio  che  presenti 
l'istoria  di  questa  setta,  (i)  Le  singolari  oc- 
correnze che  le  diedero  origine ,  l' avere  i 
discepoli  di  Valdo  formato  una  setta  ^eretica , 
e  più  che  niun'  altra  nemica  alla  Chiesa, 
dovechè  pareano  destinali  a  fondare  un  or- 
dine, religioso  somigliante  a  un  di  presso  a 
quello  de'  Frati  minori  o  degli  Umiliati; 
la  stranezza  delle  dottrine ,  e  la  strana  maniera 

(1)  Non  se  l'abbiano  a  male  i  Valdesi^  se  noi  gli  chiamiamo 
col  nome  di  setta.  Questo  nome  danno  ^lino  stessi  alle  fra- 
xioni  che  si  separano  dalla  loro  piccola  societk  Con  qoesto  pure 
la  Chiesa  cattolica  dinotò  sempre  quagli  che  si  sono  ]  separati 
dalla  sua  comunione.  Eglino  confessano  per  altro  lato  che 
questo  nome  loro  conviene,  come  si  vede  nel  passo  seguente 
di  un  gl2i  loro  ministro  convertito  alla  Tede  cattolica:  •  Io 
aveva  chiamato  dal  nome  de*  loro  seguaci  qpie*  popoli  che  erona 
iti  appresso  i  Barbio  non  avendo  vduto  chiams^U  con  quello 
di  setta  temendo  non  se  ne  offendessero  come  sogliono;  ma 
essi  medesimi  volendosi  chiamare  setta  più  non  si  offende- 
ranno se  così  saranno  nomati  perchè  dò  facendo  useremo  t  loro 
Tpcabpli.  Ghiamanoessi  la  Chiesa  romana  col  nome  di  Chiesa,  e 
la  loro  Dazione  con  quello  di  setta.  »  Danne  :  Les  Cótonnes  da 
là  religion  cathóUque  inébranlables  aux  attaques  de  leurs 
adverséùres  etc»  TurtD>  1679,  art.  6,  p.  52. 


di  adoperare  de^ suoi  primi  predicami;  le  Va- 
naziam  cui  andò  soggeua  col  progresso  del 
tempo  ;  1'  opposizione  delle  sue  antiche  cre-> 
denze  con  alcuna  delle  sue  moderne  preten*^ 
aioni  fitnno  vie{^iù  vivo  nascere  il  desiderio  di 
studiarla  nelle  sue  vere  sorgenti.  E  più  cresce 
ancora  questo  desiderio  quando  si  perviene  al 
secolo  della  Rifórma*  Diffatta^  quale  scena  non 
si  presenta  allora  innanai  agli  occhi  ?  Di  qua  le 
relazioni  che  i  Valdesi  cercano  di  stabilire  coi 
capi  delle  nuove  sette  le  quali  si  veggono  sor« 
gore  ;  di  là  le  condizioni  a  cui  si  sottopongono 
per  accettare  1'  unione  che  vanno  sollecitando, 
e  mendicando  da  ogni  piorte.  t)a  un  lato  i  can« 
guarnenti  in  numiera  di  credenze  e  di  disciplina 
acni  il  calvmesimo  gli  costringe  prima  di  pren- 
derli difl^itamente  sotto  la^  sua  protezione  e 
riconoscerli  quali  suoi  discepoli  ;  dall'  altro 
le  trasformazioni  a  cui  è  forza  che  si  sotto- 
mettano nello  strascinarsi  che  fiumo  a  fatica 
dietro  questo  nuovo  alleato.  Si  arrogo  la  con- 
dizione equivoca  in  cui  di  presente  si  trovano 
tra  le  credenze  proprie  e  quelle  del  corpo  in- 
segnante ;  la  ripugnanza  loro  nell'adottare  libe- 
ramente le  dottrine  delF  arianesimo  e  del  so- 
cinianesinao ,  per  non  dire  del  deismo  y  che  re- 
gnano in.  Ginevra.  Aggiungasi  il  loro  non  po- 
tersi £icilmente  tenere  fiiori  del  moto  eccentrico^ 
Q  quale  9piuge  il  protestantesimo  foori   delle 
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orbile  antiche  >\  senza  vedersi  perciò  sferzali  a> 
fiir  ritomo  9^  prìncipii  cattolici^  che  akamente 
condannano  il  &tto  della  loro  separazione  ^  e 
si  avrà  in  compendio  Y  immagine  delle  lotte  e 
degli  sforzi  a  cui  doveva  soggiacere  la  setta 
valdese;  e  in  siogolar  modo  manifesta  parrà, 
eziandio  l'importanza  della  loro  istoria. 

A  queste  dìfierepti  speqie  di  utilità  che  ab- 
biam  mentovate ,  un'altra  pure  si  vorrebbe  ag^ 
giungere  più  generale  e  più  sublime^  se  vo* 
glianio  credere  ai   moderni   istorici    di   questa 
setta.  Secondo  che  essi , affermano  a  l'istoria  dei 
u  valdesi  è  forse  il  più  importante  monumento 
((  delt istoria  del  cristianesimo.  Perocché  con- 
dì finati  nelle  montagne  del  Piemonte  ^  center- 
((  mini  col  Delfinato ,  conservarono  il  culto  >e 
<(  la  dottrina  cristiana  in   tutta    la   purezza   e- 
u  semplicità  evangelica  ^  intantochè  le  più  dense 
«  tenebre  coprivano  il  rimanente  dell'  Europa. 
m  Dagli    apostoli   o  dai   loro   primi  successori 
<(  ricevettero  il  Vangelo^  né   da   quel    tempo 
<(  in  poi  la  fede  loro  cangiò^  ed  è  a' di  nostri 
((  la  stessa  ^  come  era  pur  la  stessa  prima  della 
((  riforma.    Di    guisa  che  l'esistenza  di  questo 
«  piccolo  popolo  è  da  tenersi   in    grandissimo 
((  pregio  dalle  nazioni  cristiane ,  e  non  può  £ire 
«  che  a  tutte  sommamente  non  importi  (i)*» 

(1)  Hiit.  de$  Vaudy  etc.  Paria  1796,  préf.  p.  Vii,  SUL 
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Ove  se  ne  ecceliui  il  mónte  Ai*arat^  cui  «olo 
fa  dato  di  accogliere  F  unico  avanzo  del  genere 
umano  sfbggito  alle  acque  sterminatrici  del  di- 
luvio^ o  il  monte  Tabor  cKe  rispléndette^  della 
chiarezza  di  colui  che  venne  a  disgoo^rar  lo 
tenebre  bnd'era  avvolta  la  terra  ^  mal  sì  pò- 
trebberò  trovare  altre  più  beate  montagne  di 
quelle  che  stanno  à  cavaliere  delle  valli  det 
Valdesi.  Però  noi  possiamo  di  certo  affermare 
che  ogni  giudizioso  lettore  ci  saprà  grado  ^  se 
abbiamo  saputo  richiamare  la  sua  attenzióne  su 
questa  nuova  terra  di  Gessen  òhe  sola  ed  in 
ogni  tempo  potè  godere  la  luce  più  pura  ^ 
mentre  che  il  riihanente  dett Europa  giaceva 
fra  le  più  fitte  tenebre. 

E  questa  è^  senza  nulla  aggiungere  né  le- 
vare^ conie  giudica  uno  de' più  gravi  istorici 
di  quésta  setta  ,  Futilità  che  si  può  ricavare  da 
tutti  i  cristiani  dall'  istoria  dei  Valdesi.  Ora  é 
da  vedérsi  ciò  che ,  secondo  questo  inedesimo 
scrittore  j  appartiene  specialiùente  ai  prote- 
stanti. 

Se  essi  credessero  di  essere  stati  i  primi  au- 
tori dello  straordinario  movimento  che  scrollò 
r  Europa  nel  secolo  xvi  y  ben  potranno  tórsi 
d' inganno  facendosi  a  leggere  l' istoria  de'  Val- 
desi. Poiché  vi  scorgerartno  che  «da  queste  valli 
((  mossero  le  prime  scintille  di  questa  riforma^ 
«che  la  maggior  parte  de' popoli  dell'  Europa 
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4C  r€MHcmò  y  se  noa  per  intiero  ^  in  parl^  al- 
«  meno  (i).  » 

Ond' è  ohe  questo  nostro  {storico  per  taiMa 
gloria  e  per  à  grandi  prerogative  proprie  sol-^ 
unto  della  sua  setta  moa  potendo  ormai  più 
in  se  stesso  capire^  dà  finalmente  sfogo  alla 
piena  de'  suoi  aflfetti  di  ammirazione  y  e  rìco* 
naicenza,  e  prorompe  in  un  inno  di  gioia  e 
di  congratulazione  misto  di  solenne  rendimento 
di  grazie  a  colui  che  si  degnò  di  Cure  dei  Vd- 
desi  un  p<^lo  prediletto^  e  starei  per  dire  il 
popolo  ebreo  della  nuova  legge  (a)  dicendo  : 
«  Noi  y  e  con  noi  i  maggiori  nostri  ^  ci  van-* 
c(  tiamo  e  rendiamo  grazie  a  Dio  che  aUua 
«  sempre  conseryato  nelle  nostre  Talli  la  dot* 
«  trina  evangelica  in  tutta  la  sua  purità^  scevra 
«  dai  mescolamenti  delle  opinioni  umane  che 
4C  per  si  lunga  stagione  contaminarono  e  con* 
Vi  laminano  pur  di  presente  si  gran  parte  àA 
a  mondo  cristiano^  G  vantiamo  di  aver  perse** 
«  verato  dai  primi  secoli  del  cristianesimo  ìa- 

(1J  Sia.  des  Vauà.^  ptéL  p.  XXH 

(S)  Per  OMvinoere  U  lettore  che  noi  parliano  da  neoBo  solo 
recfaeremo  la  seguente  citazione  di  Moston:  «  Dall' antioo  popola 
«  Ebreo  la  fliori  ninno,  daDa  creazione  insino  a' dì  nostri,  vantai 
«  nn' istoria  ohe  oonten^  laaggiorl  martvigHe  di  godla  deTàUtesI 
•  del  Piemcnte  (Boycr,  jìvìs  au  ledeur^  p.  1)...—  »  Ma  è  da 
IWKrsi  forte  che  il  paragone  tra  queste  due  Istorie  non  possa 
reggere,  poiché  Ulnston  agghaige:  «  //  popolo  ebreo  vanta  mi" 
raeoUpdoffeiMnoierokJi  e  $Mmi  fitta  abUanuKn  Uv.  I,  p.  4Q» 
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a  sìqo  a'  dì  nostri  nella  medesima  fede ,  awe- 
((  gnachè  travagliali  da  molte  e  crudeli  perse* 
(c  cuzioni.  Ci  vantiamo  che  la  ineffabile  beni- 
<(  gnità  dell'Essere  supremo  ci  abbia  trasceìti 
((  a  conservare  accesa  la  fiaccola  della  verità  nella 
((  nostra  patria,  e  che  essa  sia  stata  l'unico 
u  fanale,  da  cui  tutti  i  popoli  in  ogni  tempo 
((  vennero  a  ritrarre  la  luce  onde  sono  stati 
((  illuminati.  Ci  vantiamo  di  aver,  per  quanto 
«  era  in  noi ,  conservato  la  semplicità  della 
((  dottrina  cristiana  nella  maggior  parte  delle 
«  contrade  d'  Europa,  dove  i  nostri  maggiori 
i(  mandarono  i  loro  ministri.  Ci  vantiamo  di 
((  non  essere  stati  riformati  mai,  quantunque 
a  alla  scuola  nostra  si  sieno  informati  i  ri- 
«  formatori,  siccome  eglino  stessi  non  dùbi- 
a  tano  dì  confessare.  Ci  vantiamo  finalmente 
((  che  la  chiesa  delle  valli  nostre  è  la  madre 
«  dì  tutte  le  chiese  riformate  o  protestanti. 
c(  Ecco  quali  sono  le  glorie  nostre  (i).  » 

Difiicile  è,  di  verità,  aggiungere  nuovi  tratti  a 
quelli  che  Brez  seppe  adunare  nelle  sue  pitture 
per  far  viemeglio  spiccare  F  utilità  della  storia 
de'  Valdesi.  Però  Muston  veggendo  rivendicato 
ogni  antico  e  nuovo  privilegio,  citato  ogni  fatto, 
se  ne  stette  in  sul  ridir  lo  stesso,  non  già  in 
modo  volgare ,  ma  con  quella  dovizia  di  locci- 

(1)  Breii  l.rc  pwt.  f  chap.  U,  p.  45. 
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ztoni^  d'immagioiy  di  cpoiparazioni  ^  con  quella 
vivacità  di  tinte  che  di  lui  sono  proprie  sola- 
mente. Ed  essendo  stato ,  per  modo  d' esem* 
pio^  lunga  fiata  rapito  in  estasi  contemplando: 
ce  questo  popolo  obliato  e  povero  e  debole 
a  secondo  il  mondo  ,  ma  ripieno  di  quella  fede 
a  potente  che  vince  ogni  prova^  siccome  quello 
ce  c^e  travalicò  le  etadi ,  sorvolò  le  rivoluzioni 
ce  degl'  imperii  ^  e  tutti  gli  s&sciamenti  della 
ce  terra  (i)  ••••  Questo  popolo  dagli  altri  sepa- 
«  rato^  ma  eoa  ragguardevole,  il  quale  in 
<c  fil  d' istoria  risale  insino  all'  in&nzia  dei 
ce  cristianesimo,  e  che  sopra  ogni  altro  debbo 
ce  essere  in  troppo  maggior  pregio  tenuto  da 
ce  tutte  ie  comunioni  protestanti  ;  poiché  egli 
tt  è  runico  anello  che  congiunge  la  Chiesa  pri- 
cc  mitiva  con  la  riforma  (n).  »  Muston,  dico,  ci 
spiega  come  questo  beato  popolo  abbia  serbato^ 
a  preferenza  d'ogni  altro,  il  deposito  della  fede 
primitiva  senza  alcun  mutamento. 

ce  Quando  ogni  cosa  fu  compiuta ,  ^U  dice, 
ce  cioè  quando  il  tesoro  del  Vangelo  fu  deposto 
«  nel  loro  seno  (delle  valli  valdesi  ),  si  chiuse 
ce  il  vaso  !  Le  valli  allora  videro  troncarsi  loro 
et  ogni  comunicazione  con  gli  stranieri.  »  Di 
qualità  che  ce  senza  punto  cangiarsi  si  con- 
ci) Gooverrdibe  die  Mnston  desse  un  passo  innsitti  anoora,  e 
d  iwofvasae  per  avventura  die  i  Valdesi  sono  anUdUiiviaiii. 
(9)  Uv.  I,  p.  8  ;  Uv.  n,  p.  92. 
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m  servò  il  presioso  deposito  dell'antica  religione 
((  nel  pacifico  oblio  delle  nostre  valli ,  e  quando 
<(  ^enne  il  tenipo  lo  si  vide  a  poco  a  poco 
«  uscire  da  queste  montagne  ,  siccome  la  lu- 
ci cida  crisalide  fa  y  la  quale ,  spacciandosi  via 
<(  dal  ruvido  guscio  che  la  circonda^  esce  ri- 
ti £itta  CI  a  più  bella  vita  di  là  dove  morta  era 
«  creduta  (i)*  »  O  in  altra  maniera ,  come  il 
medesimo  autore  asserisce ,  essendo  venuto  il 
tempo  di  uscire  «  lo  spirito  veramente  vitale 
tt  della  dottrina  racchiusa  nelle  valli  ^  si  vide 
((  incontanente  fuggirne  via^  e  spargersi  sul!' 
<c  Europa ,  che  Subitamente  gridò  disvoler  es- 
ce sere  libera«  Similmente  avviene  di  un  pro- 
ic  fumo  che  tenuto  chiuso  lunga  pezza ,  «lis- 
ce serrato  si  spande (a).  » 

Secondo  che   dice    Muston ,    nulla   sarebbe 

* 

stato  di  queste  cagióni  che  conservarono  que- 
sto deposito  ^  se  non  era  di  un'  altra ,  dico  la 
ce  Jungfrau  del  mezzodì  (  il  Monte  Viso  )  y 
ce  Jungfrau  genio  potènte  che  vaglia  in  di- 
ce fesa  djelle  Valli  ;  poiché  la  fiaccola  del  '  Van- 
cc  gelo  aveva  appunto  riparato  il  suo  splendore 
ce  all'ombra  delle  sue  ali  di  granito.  Esse  sHìf 
tt  per  cpianto  lunghe  e  larghe  sono^  si  distenr 
a  dóno  sterminatamente ,  e  rìescx)no  in  lunghe 


(1)  Ut.  n,  p.  S9. 
(S)  LiT.  III>  p.  5S9. 


I 


—  10- 

a  catene  di  montagne  che  signoreggio  tutto 
((  l'omaonte  ^i)*  » 

Si  crederà  di  leggieri  che  bene  sono  fon*- 
date  queste  dottrine ,  le  quali  posano  sopra 
una  base  tale  qual  è  il  Monte  Viso. 

Ma  dovevano  avvenire  cagioni  soprannaturali 
per  conservare  il  Vangelo  nelle  valli*  Questo 
e'  insegna  Muston  il  quale ,  da  quel  savio 
conoscitore  che  egli  è  delle  cagioni,  crede 
che  le  naturali  punto  non  bastino  a  spiegare 
cotesto  fenomeno.  Però  egli  non  dubita  punto 
di  farci  questa  interrogazione:  a  Non  è  egli 
«  forse  la  Provvidenza  che  in  singcdar  modo 
a  si  compiacque  di  preservare  così  puro  ed 
t<  intatto  questo  popolo  eziandio  in  mezzo  a 
«  quelli  che  il  volevano  distruggere  y  che  il 
«  sostenne  fra  tante  calamità  e  à  lunghe  per- 
((  secuzioni?  Se  ciò  non  fosse,  quante  volte 
a  non  sarebbero  stati  annichilati  7  Non  v'  è  un 
<(  sol  cantuccio  in  queste  montagne  che  non 
c(  sia  stato  intinto  del  loro  sangue  o  de' loro 
a  cadaveri  disseminato,  e  racchiusa  geme  in 
K  ogni  sasso  Fanima  dei  martiii  .•••  (3).  »  «  Ec« 
a  co,  esclama  ora  Muston,  ecco  qual  fu  già 
f(  la  sorte  dei  Valdesi ,  e  qu$li  sono  ora  i  di<» 
K  ritti  ehe  haaan^sUa  memoria  dei  posteri!  (3)  » 

(1)  liV.  I,  p.  s. 

(3)  liv.  I,  p.  11. 

(5)  LiV.  m,  p.  SS9. 
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Ahragenere  di  utilità  poi  si.  trorèrà  dàdm 
specie  di  lettori  nell'  istoria  scrìtta  da  Mustonu 
Se  i  prudenti  della  setta  stimino  che  egli  «a 
stato  abbastanaa  guardingo  nel  paU>lìcare  uno 
scorcio  del  sistema  di  religione  e  delle  mas» 
sime  politiche  i  le  quali  per  A  dolce  modo  va 
mculcando  ai  suoi  lettori^  noi  sappiam  noi; 
ma  ben  sappiamo  come  dopo  che  ebbe  lodato 
a  dismisura  il  grande  soperchiare  che  i 
F'aldesi  fecero  i  loro  nenUci  in  materia  di 
lumi  nel  mediò  evo^  il  loro  conoscere  per 
punto  le  Scritture  (i),  e  ripetuto  insino  a 
£u»e  ristucchi  «  che  in  fin  di  causa ,  egK 
«  sembra  che  le  credenze  dei  primi  cristiani 
ce  sieno  tutte  intiere  sopravvissute  nelle  valli  ^  9 
ci  addita  in  compendio  le  dottrine  religiose 
e  pohtiche  le  quali  furono  o  sono  tuttavia 
professate  nelle  valli. 

i.^  Secondo  il  nostro  isterico  c<  il  dogma  fonda» 
«  mentale  d' un  solo  Dìo  in  tre  persone  alitò 
c(  non  sarebbe  che  il  dogma  formolato  da  Teofilo 
a  d'  Antiochia  ^  e  divulgato  da  Tertulliano  .«««^k 
a  fondato  su  d'  nn  passo  che  a'  dì  nostri  é 
ce  giudicato  interpolato  ....  (a).  »  Quest'è  la  sua 
profession  di  fede  intomo  al  mistero  della  S& 
Trinità ,  #  per  conseguente  ìtttomo  alla 
ddla  seconda  persona. 

(1)  liv.  Hr  ^  9ì. 

(i)  LiT.  IDi  p.  m-ì. 


.2.^  Sediamo  fede  eziandio  a  quesi'  istorico^  le 
opinioni  dogmàtiche  dei  Valdesi  (  i  )  non  &ronò 
mai  definite  così  irrevocabilmente  con  formole 
e  con  autorità  umana ,  come  il  furono  dopo  la 
riforma.  Erano  esse  qua  e  colà  sparse  ne'  libri 
loro^  ma  si  usava  per  questo  verso  di  qiiella 
libertà  tollerante  e  sùblitne  che  è  il  carattere 
dei  primi  cristiani»  Vero  è  altresì  che  e^si   su 

(1  )  Vuol  dire  le  Icfro  credènze^  il  loro  simbolo^  oonie  possiamo 
vedere  da  qtie8t*^a1tro  passo  oVe  dice  :  «  che  molti  articoli  dei 
«  Valdesi  non  erano  decisi  con  queir  invariabile  e  stretta  pre- 
«  elsione  che  con  la  saa  stazionaria  e  fatale  immobilità  ebbe  di» 
à  magrato  il  gran'  corpo  della  Chiesa  romana,  la  coi  vita  dappoi 
«  eontinnamente  si  andò  scemando  e  raccordando  » ,  Liv.  Ili , 
p.  481.  Muston ,  come  si  vede,  è  pur  del  numero  di  coloro  che 
pretendono  di  dare  per  ispacciato  quando  che  sia  11  cattolicismo. 
In  verità  Muston  non  ha  colto  il  buon  destro  per  darsi  solazzò 
con  somiglianti  chimere.  E'  parla  appunto  di  un'estrema  macitemsa 
della  Chiesa  cattolica  quando  Chenevière,  pastore  e  professore  a 

Ginevra  ci  insegna,  «  che  ove  in  mano  ad  uomini  giusti  ed  ad- 

•  •  •         '    ■  ■ 

«  aennati  si  ponga  il  Vangelo,  niuno  sarà  che  possa  ravvisarvi 
«  per  entro  il  calvinismo  ;.....  che  il  calvinismo  non  può  essere, 
«  ned  è  veramente  il  cristianesimo  ».  Ponga  egli  seria  attenzione 
alle  seguenti  parole  del  medesimo  scrittore  e  vedrà  che  nella  sua 
setta  t>en  altri  mali  sono,  maggiori  dell'  immobilità  stazionaria  della 
fede  cattolica:' l 'O  protestanti  di  qualunque  lingua,  di  qualun- 
«  que  ccHitrada  voi  siate,  deponete  queste  massinjie  distruggitrtci 
«  delta  religione  cristiana ,  non  vogliate  costringere  il  Vangelo 

«  per  entro  alle  strette  e  severe  formole  del  calvinismo Sì, 

«  la 'dottrina  dei  calvinisti  e  quell'alti»  Sua  germana  dei  roeto- 
«  disti,  che  sole  sono  abbominevoli  fra  tutte  le  strane  sembiante 
«  onde  cervel  di  uomo  vestì  la  religione  he*  moderni  tempi.  » 
Essai  sur  la  prédesUnation  et  quelques  dògmes-  òabnitiéies  , 
par  M.  Chenevière. 


■^li- 
di ci^  non  pftrevaoo  essere  conseittienli  in  modo 

certo  e  determinato 

Così^  per  esempio  ^  come  recita  Muston  ^ 
quando  i  Valdesi  deputati  si  consigliarono  da 
Elcolompadio  per  trovare  modo  di  accordarsi 
con  lui  in  &tto  di  dottrine ,  non  sapevano  bene^ 
fia  r  altre  cose^  se^  la  dottrina  del  peccato 
originale ,  mortale  y  o  veniale  sia  fondata ,  o 

non  lo  sia  aUrimenti se  debbasi  ammet-- 

tere  il  senso  allegorico    neW  interpretazione 

della  sacra  Scrittura e  per  simil  modo 

se  tutti  i  libri  del  VecchSb  e  del  Nuovo  Te^ 
stamento  sieno  ^veramente  canònici  (i). 

Da  qoesti  brevi  estratti  si  vede  manifesta- 
mente che  quando  apparve  la  riforma  i  Valdesi' 
aveano  molte  cose  non  certe ,  e  che  in  quanto 
a  quelle  di  cui  meno  dubitavano ,  usavano  di 
quella  tollerante  libertà  che  si  può  godere' 
quando  le  opinioni  dogmatiche  non  sònofer^ 
marnante  definite  y  e  non  pare  che  t  uomo 
non  sia  dH accordo  in  modo  certo.  Il  lettore' 
vedrà  chiaro  che  cosa  voglia  ciò  significare. 

3.^  Ancora  ignoriamo  se  le  massime  che  oggidì 
professa  Muston  intomo  la  tolleranza  in  fatto  di 
religione  sieno  sempre  state  professate  dalla  setta 
in  ogni  tempo.  Tuttavia  il  vorremmo  negare  noi^ 
se  vero  è,  come  e'  dice,  che  professando  i 

(1)  Id.  Li?,  ffl,  p.  400,  401. 


ffaldesi  una  dottrina  differente  da  quella  dei 
cattolici,  era  necessario  che  ..o.*.  schis^assero 
tutto,  ciò  che  sarebbe .  potuto  sembrare  un 
sottomettersi  alle  credenze  che  essi  condan^ 
nascano  (i).  Del  resio  non  <»  maraviglieremmo  se 
({oesto  ftistema  di  Muston  uà  di  gli  dovesse  frut^ 
Ure  ima  medaglia  de(  gran  Sultano  e  del  graa 
Lama  eziandio.  «iSp(^amo>  dice  egli  ^  che 
«.  tempo  verrà  in  cui  .tutti  di  qualunque  nome^ 
(i  di  quaUisia  culto  o  pri^essione  >  di  qualsia 
a  voglia  opinione  ancora  y  ci  riguarderemo 
«  come  fratelli  nella  famiglia  di  Gesù  Cristo. 
«  Non  vi  sono  al  cospetto  di  Dio  queste  sottili 
«  differenze  tra  gli  uomini  e  dagli  uorakù  fiate. 
<c  La  maniera  di  operare  il  bene  come  detu  il 
CI  cuore ,  la  ragbne  e  la  coscienza^  sarà  la  sola 
«  norma  con  cui  tutti  i  suoi  figliuoli  saranno 
«  giudicati  (a).  » 

Parlando  del  maraviglioso  spettacolo  della 
natura  y  egli  dice  :  <(  Questo  è  il  libro  che 
tt  Y  Etemo  ci  apre  continuamente  innanzi  agli 
«  occhi  ;  da  questo  gli  avoli  nostri  appriesero  la 
«semplice  e  schietta  loro  educazione.  (S)  » 
In  ciò  Muston  ne  disgrada  l'autor  deiFEmilio. 
All'in  tutto  strana  cosa  ci  sembra  che  un  mi- 
nistro d'^  una  setta  che  si  stillò  il  cervello  per 

(1)  td.  Li?,  m,  p.  3S5. 
(S)  Id.  liv.  I,  p.  49. 
(^  Id.  Uv.  I,  p.  56. 
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ritrovare  uti  nome  che  le  quaidri,  e  tiU  fiire 
si  voglia  ora  appigliace  a  quello  di  evaageliea; 
cotesto  ministro  dico,  ùell^  annunziar  al. mondo 
come  la  maniera  di  vivere  degli  uomini  si  debba 
ad  una  sola  regola  ridurre  ^  dimentichi  nnll' 
altro  fuor  che  TEvangelia  Favellando  di  uqa 
chiesa  £ibbricata  dai  cattolici  sulle  alture  della 
parrocchia  d'Angrognà^  dice  :  poco  monia  guata 
sìa  il  culto  che  rizza  i  suoi  altari ,  purché 
allo  stesso  Dio  si  rizzino  (i).  Anch' essa  la 
sinagoga  starebbe  a  ciò  contenta.  Pare  altresì 
che  stia  in  cima  ai  desideri!  di  Muston  il  ri- 
fondere insieme  tutte  le  trrédenze  e  &rne  a 
un  di  presso  una  tempera  generale.  £  ciò  egli 
spera  vedendo  <c  come  in  mólte  contrade  i 
«luterani  e  i  calvinisti  si  ^no  già  con  la 
ce  comune .  denominazione  di  E\^angelisti  {2) 
a  sotto  una  sola  bandiera  arrolaU.  E  questa  d 
«  contingenza  ohe  prepara  la. riunione  univer- 
«  sale  de'  cattolici  e  dei  pirotestanti  sotto  il 
ti  nome  di  Cristiani.  » 

Rimane  ora  a  dire  brevemente  dell' utUità 
dell'  istoria  de'  Valdesi  dal  Iato  delle  mire  a 
cui  tendono  i  principii  politici. .  Ci  contente- 
remo dei  seguenti  scorci. 

Dopo  che  ci  ebbe  detto  della  tollerante  e  sw^ 

(1)  id.  Uv.  I»  p.  55. 

(9)  Qooie  ae  la  dUBoHtà  oontù^^se  «olo  nd  rìtvovaie  un  nome 

comune! 
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bU'ìèe  Hbertà,  onde  i  Valdesi  erano  dà  luiti  gU 
altri  singolari  nel  tettipo  in  cui  apparve  la 
riforma ,  ed  essendosi  rinsensato  dall'  estasi  in 
cui  aveva  contemplato  le    sublimi  loro  intuii' 

ziorU le  idee  loro  di  indipendenza  dalla 

forma ••.  il  loro  ardito  è  forte  pensare  in 

faccia  ai  re  ed  ai  signori,  Muston  soggiunge: 
«  Ma  assai  più  alto  poggiano  i  Valdesi  chic*- 
u  dendo  a  se  stessi  ragione^  se  le  civili  e 
K  umane  leggi  abbiano  forza  innanzi  a  Dio .... 
(I  e  se  gli  uomini  dirittamente  possano   punir 

((  di    morte    chicchessia  dei  loro    sinùli 

((  Quest'  ammirabile  incertezza  che  da  quattro 
«  secoli  dura  intorno  a  quéste  grandi  que- 
«  stióni  legislative^  è  la  quale  appena  co^ 
«  mihcia  a  decidersi  dall'  insieme  dei  nostri 
«  lumi  9  mercè  de'  quali  ora  noi  arridiamo 
c<  generalmente  là,  dove  i  Valdesi  nUràs^ano 
(c  insin  d'allora ^  dee  far  sì  che  ogni  di- 
ce screta  persona  di  qualsivoglia  setta  ella  sia, 
«  dubiti  di  alcuna  delle  proprie  opinioni  ; 
a  che  il  dubbio  almeno  e  l' incertezza  sono 
ti  sempre  cosa  giusta  e  modesta  ad  un 
«  tempo  (i),  » 

(1)  Id,  liv.  Ili,  p.  401-S.  Rispetto  alle  dottrine  politiche  di  Brei 
se  ne  troverà  un  breve  ragguaglio  a  pag.  28, 99  della  sua.  prefis- 
zionedove  pretende  che  giusta  cosa  sia  il  rilsellarsi  per  motivo  di 
religione ,  e  nella  pag.*  35  e  seguenti  dove  espone  te  oandizionl 
dd  suo  contratto  sociale,  le  quafi  pienamente  consuonano  con 
qiielte  del  filosofo  di  Ginevra. 


Forse  ci  siamo  anzi  troppo  che  no  fermati 
nel  descrivere  V  importanza  che  i  Valdesi  danno 
alla  loro  istoria.  Ma  noi  avremmo  temuto  di 
dover  essere  dai  medesimi  rampognati ,  ove 
non  avessimo  discorso  un  po'  minutamente  i 
varii  punti ,  per  cui  quest'  istoria  può  inte-* 
ressare  ai  varii  generi  di  lettori  che  bramano 
di  conoscerla.  E  se  a  noi  lecito  fosse  porre 
in  mezzo  peranco  altri  molivi  per  indurre  gli 
amatori  ad  imprenderne  di  buon  animo  la  let- 
tura y  diremmo  per  giunta  y  e  pagatore  ce  ne 
starebbe  Muston:  che  tali  pagine  hanno  per 
entro  i  loro  annali  che  da  niun  poema  si 
potrebbero  uguagliare  ...•  e  che  ^Valter  Scott, 
0  Byron^  Omero  stesso  a  gran  pezza  non  po'- 
tetterò  concepire  scene  più  sublimi  che  quelle 

del  popolo  di  cui  si  tratta e  che  persino^  cosa 

che  terrebbe  fede  ad  ogni  sermone  ^  nelle  loro 
valli  ci  hanno  roccie  che  sono  poemi  ^  e  che 
Ustoria  de  Valdesi  pretta  e  nuda  dogni  or^ 
namento  è  un  tempio  che  ne  gli  uomini  fiè  il 
tempo  potranno  mai  distruggere  (i)! 

Ora  j  come  mai  potrebbe  farsi  che  V  istoria 
di  un  piccolo  popolo  che  solo  ha  tanti  titoli 
a  tante  spezie  di  gloria  y  non  importi  a  tutti 
i  lettori  ?  Se  non  che  a  qual  fonte  si  dovrà  egli 
precipuamente    attingere    la   verità  isterica    di 

(1)  Llv.  ly  p,  67,  40,  préf.  p,  n. 


I^M  àettd  péh  trofvarde  U  vera  brighe?  Non 
agli  cultóri  valdesi  ^  rispondiamo  di  ptiihó 
tmw  j  che  il  più  delle  volte  5  e  mal  nostro 
grado  il  diciamo^  ci  converrà  di  nulla  irltro 
ìàoyutB)  fuorché  falsità  e  contraddizione  nella 
nàiftaiione  dei  fatti  (1)^  silenzio  e  diMimuk^ 
ztotid  Udir  esposizione  delle  antiche  dottrine* 
Non  l'istoria  della  setta  di  Valdo  ti  descri*' 
ybtio }  che  quasi  tutti  a'  dì  nostri  niegano 
di  riconoscerlo  per  padre  ;  ma  sì  di  una  itn^ 
maginaria  setta  ti  ragionano  5  la  quale  niuno 
mai  noli  conobbe  j  e  con  cui  Valdo  si  sarebbe 
dDfngiunto^  trovatala  già  interamente  protestante 
e  tiitta  ryòrmata  di  spirito  e  di  massime 
gran  tempo  prima  che  il  protestantesimo  e  la 
pretesa  riforma  apparissero.  Per  tal  modo  il 
tipo  valdese  spari  sotto  la  loro  penna  ;  e  ai 
discepoli  rinnegati  di  Valdo  restò  solo  il  marchio 

(1)  Non  è  qui  luogo  di  provare  la  nostra  assérìioDe:  solo  d- 
tfeteóio  a  questo  proposito  la  cobfessione  che  ne  fece  Morlaud  in 
una  lettera  confidenziale  al  segretario  Tliurlo^.  Era  Morland , 
come  ognuno  sa,  l'agente  di  Cromwel  presso  1  Valdesi,  e 
lord  protettore  presso  il  duca  di  Savoia,  e  La  maggiore  diffi* 
€  ooltà  che  vi  trovo  è,  dice  egli  ^  intorno  ai  fatti,  all'epoca  del 
I  principio  delle  turbolenze  e  alla  durata  della  guerra.  Perocché 
«  avendo  fatto  diligenti  ricerclie ,  io  veggo  che  molti  scritti  e 
■  libri  su  di  ciò  pubblicati  dai  medesimi  pastori  delle  valli  sono 
i  fi&oomplete  su  di  molti  particolari  e  mm  conformi  alla  verità 
•  in  molte  cose.  »  Lingard ,  Histoire  d'Angleterre ,  t  II ,  eh, 
8,  p.  908 1  nota.  Osservisi  che  la  maggior  parte  degli  scritti  di 
cui  parla  IHorland  era  di  autori  Valdesi. 
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é  i  lltìc*airténti  deMiscéfpoli  di  C.iltlrid.  CofuTild 
nelle    sfJtté     può    il    letnpo    in  fallo   di  niela** 

mót^fòdi  ! 

Pei*  tìnitacchvé  adunque  là  vera  origine  e! 
r  istdHa  Ai  qnesu  ^dita  ^  egli  è  mcaiieri  ri-> 
htàì  dafgli  autori  antiehl  i  quali  né  lianild 
ètrìllài  II  tèmpo  ce  ne  fece  eouo^cere  molti 
fié'  éììè  seMÌì  òf  passali  3  e  le  testimonianxe 
Idfo  bàttano  pili  ohe  iion  ftbbi^gni  a  difàdttr 
le  téftebfé  che  si  <5er6&  di  giuafe  sui  pfintot^^ 
dii  y  i  pi^ogr^s^i  di  questa  setta  e  aul  carattere 
delle  8tiè  primitive  dottrine*  E  tanta  dovixid  di 
siilhtie  testimonianze  abbiamo  che  punto  noti 
temiamo  di  affermare  che  mal  si  potrebbe  tro* 
tare  dUrd  seita^  la  quale  fibbia  6?uto  tanti  te* 
Itimdnii  per  déscrireme  Tot^iginè^  tanti  eohtro«- 
y^rèt^ti  per  eombaiterne  gli  errori  quàhii  he 
incontrò  la  Valdese  ^  ai  nel  secolo  medesimo 
che  nàcque^  come  nel  seguente ^  Laonde  noi  ^ 
esaminati  questi  scriitori  contemporanei  perchè 
ti  sieno  scorta  e  mallevadori  a  un  tempo ^  se- 
guitando quello  che  essi  raccontano  o,  se  itopò 
sia^  usando  la  Stessa  narraKion  lóro  tesseremo 
1*  istoria  fche  abbiamo  intrapreso  di  scrivere. 
E  questo  faremo  in  modo  che  risalendo  alle  più 
anlichcesole  Vere  sorgenti  di  qiiesl'islorirt,  porre- 
mo fine  a  un  tratto^  siocoine  speriamo^  alle  ingiuste 
ed  etertie  accuse  che  gVistorici  e  valdesi  e  prò» 
testanti^  da  qua^i  due  secoli  in  qua  non  hanno 
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cessato  di  avventare  contra  i  cattolici  che  su 
questo  soggetto  hanno  il  loro  stile  esercitato. 

Al  sentire  gV  istorici  valdesi  e  protestanti 
si  potrebbe  francamente  asserire  che  i  cattolici 
altro  scopo  non  si  sieno  proposti ,  che  quello 
di  falsare  i  fatti  che  appartengono  a  quiesta 
setta  per  renderla  odiosa.  Però  essi  cattolici 
avrebbero  a  bello  studio  chiusi  gli  occhi  su 
tutto  ciò  che  la  potea  favoreggiare  :  letto  male 
quel  poco  che  hanno  letto  ;  e  y  quel  che  é 
peggio  ,  esposto  con  fraude  quel  tal  poco  che 
hanno  letto.  Bossuet  medesimo  che  avea  que- 
gli occhi  che  il  mondo  sa  e  poteva  con  ^ra- 
gione credere  d'aver  attinto  alle  sorgenti  vere 
quello  che  scrisse  i^Ua  sua  istoria  delle  ^a- 
riazioni)  Bossuet^  dico^  fu  accusato  da  Basnagio 
di  aver  letto  male  o  mal  scelto  i  suoi  lettori. 
Egli  è  un  miracolo  se  la  sua  buona  fede  può 
uscir  netta  dalla  censura  e  dalle  accuse  del  suo 
violento  avversario. 

Lo  squarcio  in  cui  l' isterico  delle  chiese 
protestanti  si  lagna  dell'  istorico  delle  loro  'va- 
riaziom ,  ci  pare  tanto  singolare  che  non  pos- 
siamo temperarci  dal  porlo  innanzi  agli  occhi 
de'  nostri  lettori. 

Secondo  che  dice  Basnagio.^  «  nessuno  mai 
((  spinse  un'  obbiezione  tant'  oltre^  e  con  tanta 
(c  sicurtà  come  fece  Monsignor  di  Meaux  con- 
ce tra  i  Valdesi  :  egli  trionfo  è    talvolta   e'  in- 


((  sulta  affermando  che  noi  abusiamo  della  cre- 
(c  dulità  de'  popoli  prendendo  per  nostri  pre- 
«  decessori  quelli  che  ci  hanno  succeduto  ; 
((  posciachè  essi  (  Valdesi  )  abbracciarono  la  no- 
ce stra  religione  dopo  che  la  riforma  era  già 
((  stabilita  e  vennero  a  conferire  con  Ecolam- 
«  padio.  Il  vantarsi  di  seguire  povertà  volon- 
((  tarla  fu^  dice  egli^  il  solo  delitto  che  gli 
((  fece  condannare  da  Roma  :  essi  erano^  il  più 
((  che  possa  essere^  veri  donatisti  ^  perchè  si 
((  separarono  dalla  Chiesa  romana  per  le  im- 
((  purità  de'  suoi  ministri  ;  essi  hanno  mai  sem- 
«  pre  creduto  alla  dottrina  della  transustanzia- 
(c  zione  ,  a  quello  dei  sette  sacramenti^  tranne 
((  F  ordine  su  cui  avevano  fatto  alcun  cangia- 
((  mento  y  ed  ammettevano  tutti  gli  altri  dogmi 
«  della  Chiesa.  Ma  per  fermo  uom  più  non  sa 
((  dove  sia  cosi  fatte  cose  leggendo ,  stupisce 
«  e  per  poco  ,  credendo  di  aver  colto  in  fallo^ 
«  ripiglia  il  libro ,  lo  legge  un'  altra  volta ,  e 
«  chiede  a  se  stesso  ragione  se  in  siSs^tta  ma- 
«  niera  possa  parlare  un  prelato^  il  quale  è 
«  quasi  il  capo  di  una  grande  fazione ,  e  che 
«  almeno  per  riguardo  della  sua  carica  ono- 
((  revole  dovrebbe  andar  guardingo  nell'illu- 
((  derci  sì  manifestamente»  Crede  egli  forse 
((  che  a  niun  altro  fuor  che  a  lui  sieno  noti  i 
a  Valdesi ,  e  di  poterci  agevolmente  ingan- 
c(  qare  ?   Se   un  solo  fosse   V  autore   il  quale 


tt  ci  avesse  tramandato  V  origine  e  la  religione 
«  de'  Valdesi ,  maraviglia  non  sarebbe  che  M. 
«  di  Meaux  avesse  traveduto  e  traudito.  Spesso 
w  ci  incontra  dì  leggere  un  libro  con  sover- 
«  chia  fretta  e ,  !'  animo  pieno  di  anticipati 
«  giudizi! ,  ad  ogni  pagina  ci  vìen  trovato  quello 
«  che  andìara  cercando.  La  parola  che  dichiara 
«  il  senso  ci  sfugge,  o  tal  volta  ancora  V  autore 
«  non  si  spiegando  chiaro  lascia  nel  dubbio  il 
xi  lettore ,  il  quale  perciocché  il  vuole ,  aflerma 
«  vero  ciò  che  altrimenti  non  è.  Ma  grande  è 
«  il  numero  degli  autori  che  M.  de  Meaux  reca 
«  in  mezzo  ;  tutti  affermano  la  stessa  cosa  ,  e 
(c  noi  attingendo  al  medesimo  fonte,  vi  trovia- 
w  mo  il  contrario  di  dò  che  egli  narra.  Non 
«  siamo  noi  quegli  che  accusiamo  di  mala  fede 
«  questo  prelato  ;  perdoniamola  almeno ,  per 
(t  quanto  si  può ,  ai  vocaboli  e  alle  accuse 
u  odiose  ;  difficìl  cosa  è  che  egli  stesso  di  per 
«  sé  siasi  ingannato:  ma  avendo  egli  copiato 
tt  fedelmente  i  sommarìi  che  gli  furono  posti 
«  in  mano ,  e  che  egli  trovò  favorevoli  al  suo 
et  disegno  sì  xliede  persin  la  briga  di  raflron- 
((  lare  questi  sommarli  con  gli  originali ,  poS- 
«  che  il  più  delle  volte  le  citazioni  ,  per  quel 
(t  che  spetta  alle  frasi,  sono  giuste  tanto  che 
(t  basti  ;  ma  non  lesse  il  rimanente  delle  opere 
(t  che  va  citando,  nelle  quali  la  dottrina  dei 
(t  Valdesi ,  del  pari  che  la  nostra ,  é  spiegata 


i<  ehtanunenle  eoa  che  è  impottikila  non  a? eHft 
tt  ÌùUa  (i).  0  Cosi  Basnagio. 

I  Relorj  usano  alcuni  mezzi  i  quali  precaur 
suoni  oratorie  si  appellano.  Potrebbe  egli  mai 
essere  che  il  sovra  recitalo  squarcio  ne  sommir 
nisiri  un  esempio  ?  o  per  avventura  non  por 
trebbe  egli  appartenere  ad  un  altro  genere  ^ 
scallrìmenli  che  dirittamente  si  potrebbe  ebiar 
mare  astuzie  anzi  che  precauzioni  oratorie? 
Se  il  piglb  ambiguo  e  le  ccmtraddittorie  a»r 
serziipai  di  questa  strana  censura  non  bastane 
perchè  il  lettore  possa  senza  più  giudicarne  f 
le  presenti  ricerche  varranno  a  far  si  che  egU 
possa  di  per  se  £irne  giudizio.  Poiché  Basoav 
gio  dice  qui  chiaramente  che  Bossuel  non  ha 
letto  y  e  che  è  impossibile  che  non  abbia  veef 
dato  ;  che  e'  crede  di  poter  ingannarle  i  pror 
testanti^  e  che  ciò  nulla  ostante  e' non  si  dee 
accusare  di  piala  fede;  che  egli  fece  trave» 
dare  manifestamente  y  e  che  intanto  si  è  dato 
briga  di  raffrontare  i  suoi  sommarli  cso/i  gli 
originali  ;  ciò  fa  ^  che  per  lo  più  le  sue  eit 
tazioni  in  quanto  alle  frasi  sono  giuste  tanta 
che  basti. 

Intanto  che  più  copiose  citazioni  sieno  arre<7 
cate^  almeno  per  a  tentpo^  il  lettore  serbi  fede 
e  /stima  a  Monsignor  di    Meaux^  checche  ne 

(Q  Bawi^o  y  Siùfia  Mia  Chiesa  yVSb,  SOCIV^  e.  fO. 


dica  Basnagìo  affettando  quella  sua  maraviglia 
grande ,  la  quale  ,  a  volerlo  dire  in  passando  y 
tiene  un  tal  poco  del  falso  e  deirìpocrita. 

In  quanto  a  noi  i  quali  ben  sappiamo  og- 
gimai  a  che  mirino  le  false  punte  che  gV  isto- 
rici dei  Valdesi  gittano  contra  quelli  i  quali 
non  sono  del  loro  parere ,  con  ragione  avvi- 
siamo di  dovere  stare  in  sulle  vedette.  Ond'  é 
che  per  dimostrare  quanto  vivamente  brame- 
remmo di  contentare  Basnagto  ^  se  morte  rapita 
non  ci  avesse  quest'  istorico  che  sì  ben  leggere 
sapea  insino  a  poterne  essere  maestro  allo  stesso 
Bossuet ,  abbiam  fatto  fermo  pensiero  di  citare 
sovente  e  citare  per  disteso  non  uno  o  due  di 
questi  antichi  scrittori  che  Bossuet^  o.a.  torte- 
o  per  isciagura  non  lesse^  o  lesse  a  sghembo^ 
ma  tutti  per  intiero.  In  questa  maniera  evite- 
remo in  buon'ora  i  rimproveri  che  ci  potreb- 
bero-fare  di  esserci  imbattuti  appunto  in  quel 
cantuccio  di  pagina  contraria  ai  Valdesi,  e  di 
aver  trai^eduto  in  alcun  modo,  o  creduto  di 
trovare  quel  che  cercavamo  senza  averlo  ve- 
ramente trovato,  o  di  esserci  lasciali  scapolare 
quella  parola  magica  che  sola  ha  la  virtù 
di  dichiarare  il  senso  delle  cose  di  cui  si 
parla.  Ancora  speriamo  di  far  cosa  che  torni 
utile  ai  moderni  scrittori  .  Valdesi ,  la  maggior 
parte  dei  quali  altro  non  fanno  che  ripescare 
negli  scritti  di  Basnagio,  di  Légec  e   persino 


nelle  note  del  traduttor  di  Mosheim^  il  piccolo 
corredo  di  erudizione  onde  i  molti  opuscoli  e 
le  istorie  loro  vanno  infiorando.  Cosi  ci.  gioverà 
sperare  ,  che  non  ci  daranno  su  per  la  testa 
parole  e  accuse  odiose ,  e  che  se  alcun  tro- 
verà che  troppo  lunga  sia  la  presente  opera 
0  soverchiamente  piena  di  note  e  citazioni  ^ 
se  ne  conoscerà  almeno  la  cagione,  e  trove- 
remo grazia  sapendo  che  a  questo  partito  ci 
siamo  appigliati  per  dimostrare  che  abbiamo 
letto.  Polche  al  postutto  questa  è  la  prima  tesi 
da  doversi  stabilire,  quando  a  taluno  venga  il 
prurito  di  scrivere  intorno  ai  Valdesi. 

Fatte  queste  varie  considerazioni,  che  ne 
danno  a  divedere  come  possano  le  presenti 
ricerche  giovare,  e  quale  sia  lo  stato  delle 
quistioni  tra  gli  scrittori  cattolici  e  i  prote- 
stanti e  valdesi ,  noi  entreremo  in  materia 
esaminando  via  via  in  qual  epoca  sia  nata  la 
setta  de'  Valdesi ,  chi  ne  sia  stato  1'  autore , 
e  in  qual  conto  si  debbano  avere  i  varii 
sistemi  degli  scrittori  valdesi  e  protestanti  su  di 
questo  punto.  Quindi  da  noi  si  dimostrerà  quale 
fosse  lo  scopo  a  cui  mirava  il  suo  autore ,  e 
determineremo  in  fine  quale  fosse  il  carattere 
de'  suoi  primi  discepoli ,  quali  i  punti  princi- 
pali delle  dottrine  dai  medesimi  nei  primi 
tempi  professate. 

Non  è  dubbio  che  la  data  dell'apparizione  4t 


ima  qpabivogltA  setta  non  sia  la  ^i  impoitante 
quistinoe  nell'  istoria  della  medesima.  Pia  che 
in  ogni  altra  importantissima  è  in  quella  dei 
Valdesi.  Perocché  su  questa  data  sono  fondati 
i  più  gagliardi  argomenti  che  essi  adducono 
per  comprovare  la  purità  del  loro  culto  e  la 
conformità  delle  loro  dottrine  con  quelle  del 
Vangelo.  Su  questa  pure  appoggiano  le  loro 
pretensioni  in  ciò  che  appartiene  allo  stato 
loro  civile  e  politico;  e  se  solida  fosse  la 
base  istorica  su  cui  si  fondano  le  pretensioni 
loro^  bisognerebbe  confessare  che  giuste  ol- 
tremodo sarebbero  eziandio  le  conseguenze 
the  ne  deducono.  Poiché  se  é  vero  y  come 
affermano ,  che  le  dottrine  da  loro  a'  di  no* 
stri  professate  sono  pur  quelle  che  ìnsin  dai 
primi  secoli  del  cristianesimo  professavano  i 
loro  maggiori  nelle  medesime  valli  ^  converrà 
dire  per  anco  che  elleno  esistessero  buon 
^Qipo  prima  che  i  principi  di  Savoia  regnas* 
sero  in  queste  contrade.  Ora  siccome  ,  se  ciò 
Ibsse  f  coloro  che  tenevano  questa  religione 
avrebbero ,  secondoché  pare ,  goduto  intiera  li- 
bertà nel  professare  la  loi-o  religione  anziché 
questo  dominio  si  stabilisse ,  cosi  eglino  l'avreb- 
bero di  necessità  perduto  per  alcuna  uatu'pa'» 
Zìoa^  de'  loro  sovrani ,  e  contra  i  diritti  acquir 
stati  e  quasi  dal  tempo  consacrati.  Quindi  si 
dovrebbe  necessariamente  ^giudicare  mollo  diver- 


samente  della  ragion  politica  e  degli  atti  di 
questi  sovrani  Vfrio  di  Ipiro.  Quindi  molte  al- 
tre   pretensioni    nascerebbero    da    mettersi    in 

wmpo  qmoàm^hà  sia;  quindi  parecchio  eoor 
seguense  sarebbero  da  trarsi  da  queste  mede- 
sime pretensioni. 

Che  se  poi  non  solo  non  si  può  comprovar 
vera  quest'anteriorità  ^  ma  V  istoria  dimostra  es- 
sersi i  Valdesi  introdotti  nelle  valli  due  secoli 
dopoché  i  reali  di  Savoia  vi  stabilirono  loro 
dominazione  ;  se  si  dimostra  che  solo  furono 
tollerati  con  certi  patti  a  cui  si  sottoposero 
di  buon  grado;  se  tanto  manca  che  il  loro 
giogo  sia  stato  con  queste  condizioni  dai  prin- 
cipi di  Savoia  aggravato ,  fu  per  lo  contrario 
col  volgersi  degli  anni  alleviato,  le  pretensioni 
che  questi  settarii  levano  su,  e  le  lagnanze 
che  ne  van  menando  rimarrebbero  prive  di 
fondamento.  Per  simigUante  maniera  eziandio 
gli  atti  e  i  mezzi  politici  che  a  ioi*o  s'appar- 
tengono, vestendo  altri  colori  e  dovendosi 
sotto  altro  aspetto  risguardare ,  vorrebbero  es^ 
sere  ad  altre  bilance  pesali  ,  e  giudicati  con 
regole  diverse  da  quelle  che  gì'  istorici  valdesi 
vorrebbero  adoperare» 


GAPnroiiOii» 

I  Valdesi  enno  ima  «eUa  afIMIo  niivra  al  prindpio  M 
—  tSuFfff^  ¥efaaient6  ndla  fw?ffl»4?  wttìk  dd  aeoolo  yi^-  •«• 
TeBUmooian»  d^i  antori  oontemporaneL 

Nel  leggere  le  istorie  de'  Valdesi ,  le  quali 
da  circa  un  secolo  in  qua  uscirono  dalla 
penna  de'  loro  scrittori ,  ben  può  1'  uomo  ac- 
corgersi che  essi  hanno  letto  più  o  meno  nelle 
antiche  scritture  de'  cattolici  che  abbozzarono 
l'origine  e  gli  esordii  della  loro  setta.  Ma  come 
se  appunto  questi  storici,  nel  legger  che  fe- 
ceroy  avessero  traveduto,  come  al  dire  di  Bas- 
nagio^  travide  Bossuct^  indarno  tu  cercheresti 
per  entro  i  loro  scrìtti  altre  citazioni^  fuorché 
quelle  che  sono  tolte  dallo  scarsissimo  numero 
dei  passi  che  paiono  contenere  in  sé  alcuna 
conformità  colle  mire  e  opinioni  loro.  Ne 
verrebbe  voglia  di  credere  che  essi  am- 
mettano solo  le  testimonianze  di  questi  scrit- 
tori antichi  in  quel  ohe  favoriscono  la  causa 
loro^  e  che  il  rimanente  possano  a  diritto  ne- 
gare. Si  direbbe  che  questi  moderni  storici 
avvisando  essere  cosa  impossibile  ai  più  dei  let- 
tori il  ricorrere  ai  fonti  di  questi  documenti  , 
creduto  abbiamo  senza  più  di  trovar  fede  colF 
affermar  solamente.  Però  poche  citazioni  e  pure 


alla  foggia  loro.  £  in  ciò  vennero  a  capo  dei 
loro  desiderii  (i).  Perocché  la  maggior  parte 
di  questi  documenti^  trovandosi  in  opere  assai 
poco  note  o  nelle  immense  collezioni  degli 
scritti  del  medio  evo ,  fatte  dai  Benedittini^  ra- 
ramente avviene  che  uom  possa  verificarli ,  poi- 
che  ogni  dì  più  difficile  diventa  e  più  costoso 
il  procacciarseli.  Perlocchè  ahbiam  fermato  di 
citarli  letteralmente  e  per  disteso  alla  fine  della 
presente  opera  ^  dove  saranno  registrati  quali 
documenti  istorici  del  nostro  racconto. 

(1)  Per  comprovare  vera  la  nostra  asserzione  solo  recbereiiMi. 
due  esempi.  Il  primo  è  del  dotto  ed  insigne  autore  éàl'His^ 
toire  de  l'ancienne  législation  du  Piemonte  Parlando  dell'anti- 
Ghità  di  questa  setta  dice ,  fidandosi  a  L^r ,  che  «  incerta  è 
ft  r  origine  del  nome  de'Valdesì ,  fiaoendulì  alcuni  derivare  da  un 
«  certo  F'aldo  di  Lione ,  che  innedicava  le  dottrine  da  loro  prò* 
«  fessale  verso  la  fine  del  secolo  XII,  mentrecbè  altri  dimostrano 
«  che  r  aveano  già  lungo  tempo  prima  »  (eh.  Vili).  Il  secondo 
si  trova  neir  operetta  intitolata  :  Notices  étémentaires  de  géo^ 
graphie ,  fatta  stampare  pur  ora  da  un  vero  amico  dei  fandolli 
per  uso  loro.  Vi  si  legge,  «  che  1  Valdesi  sono,  secondo  che  si 
«  crede ,  iti  dietro  agli  errori  di  Claudio  vescovo  di  Torino,  che 
«  al  principio  del  secolo  IX  era  stato  dalla  Chiesa  condannato. 
«  Presero  in  seguito  il  loro  nome  dai  sq^aaci  di  un  Pietro  Valdo 
«  e  cacciati  da  Lione  e  dal  Delfioato  perchè  professavano  una 
e  eresia  somigliante  in  parte  a  quella  degli  Albigesi ,  si  ripararono 
«  verso  la  fine  del  secolo  XII  nelle  valli  clie  eglino  abitano  » 
(  part.  III,  p.  25  ).  Sì  potrebbe  aggiungere  quello  dell'  autore  del 
Compendio  deWistorìa  della  Real  Casa  di  Savoia,  il  quale 
manifesta  cosi  la  sua  opinione:  «  Si  dice  che  i  Valdesi  tolsero  il 
«  loro  nome  da  un  certo  Valdo^  lionese ,  capo  di  setta  nel  seocdo 
<  XQ:  ma  la  setta  loro  è  molto  più  antica,  n  Bertolotti  t.  Il, 
pag-  13. 


Qtìgjilò  teifiiSà  di  dissimulare  thè  Adì  àKà-^ 
tOèhie  Mhàanmatno  hegF  istorici  di  cui  qni 
parHatìid  ^  fu  in  ogni  tempo  dà  lord  adoperate 
ih  ttiodo  81  òostame  ed  uniforme  che  miilà- 
gèvolé  opera  sarebbe  il  poter  feonod(:eré  in  essi 
alcuna  traccia  di  variazione  Su  questo  soggètto. 
Ninno  creda  aduhqiie  the  essi  traggano  fuérij 
è  dlsòiitàno  liberàmérité  e  lealmente  i  moiìu-a 
ineriti  àntiehi  èhe  loro  pertengonò  $  ove  è) 
iwtti,  |jer  esèhapiò  ,  di  sebistrire  Torigitìe  delli 
loro  setta  6  determinare  V  epocct  della  sud 
apparizione,  di  stimare  il  suo  giusto  Talóre 
lo  scopo  ehe  si  proponeva  T  autor  suo  e  rap» 
presentare  i!  carattere  delie  sue  primitive  dot- 
trine. In  questo  caso  solo  ci  diranno^  stando 
sui  generali^  che  ella  è  antica  di  gui.^a  che 
Sarebbe  impossibile  indicare  {)ér  purità  il 
tempo  in  cui  apparve  ;  che  ella  risale  al- 
meno e  indubitatamente  insino  a  Claudio 
Vescovo  di  Torino ,  che  viveva  nel  principio 
del  secolo  IX^  o  sino  à  san  Silvestro^  cdtitem- 
poraneo  delF  imperalor  Costantino^  o  anche 
insino  a  san  Paolo  di  cui  si  vantano  discepoli 
(i).  Ihsomma  essi  ^  disdegnando  o  smentendo 
la    testimonianza     degli     antichi    scrittori     più 

(1)  V.  Beri,  Livre  defafnìUe,  p.  13,  14,  15;  Peyrttii^  CoH- 
sidérations  sur  hs  F'audois  >  iittrod.  p.  1 ,  et  cbap.  II ,  p.  Ì8« 
JffoUces  historiffuea  sur  ks  Faudois^  p.  5.  G«  Lowthnri  IK*m 
ossersfoxioni  sullo  stato  presente  dei  Valdesi ,  p.  3,  I, 


ààgtìì  di  fede ,  porranno  dove  che  sta  Torì^tne 
loro ,  purché  non  si  ponga  nel  «ccdlof  XII  j 
lìò  èi  voglia  che  sia  stato  loro  capo  e  fondai 
toré  l'onesto  mercante  di  Lione  Pietro  Valdo  ^ 
che  in  ogni  tempo  era  stalo  dai  loro  più  àn** 
tiehi  istorici  risguardato  qual  vero  autore  della 
loro  setta. 

Ma  per  quanto  grandi  sieno  gli  sferzi  lord 
per  attribuirsi  l'onore  di  più  ritnota  antichità  ) 
bisognerebbe  rinunciare  ad  ogni  sorta  di  criticA 
e  di  certezza  istorica  per  farli  paghi  nelle  lord 
pretensioni. 

Se  vi  è  un  fatto  che  sia  chiaramente  pro« 
fcito  vero  dai  ricordi  delF  istoria  contempora« 
ilea  ^  uti  fatto  che  riunisca  nel  più  eminente 
grado  tutti  i  caratteri  della  certezza  isterica  j 
égli  è  senza  dubbio  questo  ^  cioè  che  la  setta 
dei  Valdesi  era  risguardata  come  affatto  nuova 
nel  principio  del  secolo  XIII.  Per  restarne  ca«t 
paci  solo  farà  mestieri  riunire  insieme  le  te«^ 
stimònianze  degli  scrittori  di  quest^  epoca. 

La  prima  è  di  Bernardo  abbate  di  Foiìte« 
daldo  che  scriveva  sul  fine  del  secolo  Xll . 
autore  di  un  J^rattato  cantra  i  f^aldesi,  giù* 
dice  e  testimonio  delle  prime  contese  che  sor* 
sere  tra  i  cattolici  e  i  nuovi  settarii  (i)» 

(1)  Tutu  gU  autori  che  aU»iamo  potuto  consultare  consentono 
lotomo  al  tempo  in  coi  visse  BiBroardo  di  FotitéCaMo,  OMKOMuib 
nei  coUocarlo  sul  fine  del  XII  9ecolo.  Vedi ,  in  ^i  sUri  |  FTatale 


-.il- 

Secondo  questo  scriuore>  «  presedendo  alta 
«  santa  Chiesa  romana  papa  Lucio  di  gloriosa 
u  memoria ,  alV improvviso  levarono  su  il  capo 
«  nuovi  eretici  i  quali  per  non  so  quale  triste 
u  presagio  di  futura  calamità  sortirono  il  nome 
<(  di  Valdesi  (Valdenses),  quasi  da  valle  densa 
u  (  vallis  densa  )  perchè  involti  sono  nelle 
«  profonde  e  dense  tenebre  de' loro  errori  (1)4 
«  Questi^  dal  pre&to  sommo  pontefice  con** 
((  dannati^  non  cessarono  di  spargere  con  fe- 
ce merarìo  ardire  per  lo  mondo  tutto  il  ve* 
K  leno  della  loro  perfidia.  Però  Bernardo 
((  arcivescovo  di  Narbona,  prelato  per  reli- 
((  gione  ed  onestà  ragguardevole  ^  zelante  della 
«  legge  di  Dio,  quasi  forte  antemurale  si 
((  oppose  alla  nuova  loro  eresia.  Adunata 
«  pertanto  una  grande  assemblea  sì  di  cherici 
«  che  di  laici  y  di  religiosi  e  di  secolari ,  li 
((  chiamò  in  giudizio.  Che  più  m'andrò  rav- 
((  volgendo  nel  dare  minuto  ragguaglio  della 
((  loro  dottrina?  Esaminata  con  ogni  diligenza 
((  e  accuratezza  la  causa  furono  condannali* 
«  Tuttavia  dopo  ciò ,  e  di  nascosto  e  in 
((  palese  osarono  pure  spargere    il    mal    seme 

Alessandro,  Hist  Eccles,  *«ec.  XI  e  XII,  cap.  S  VII.  Gli  editori 
della  Biblioteca  del  Padri,  t.  35.  Series  aiictorum.  Bossuet,  Hist. 
des  Far.,  liv.  XI,  S  LXXV. 

(i)  Esamineremo  l'etimologia  allegorica  che  questo  scrittora 
dà  alla  parola  Valdesi  ner  capitolo  in  cui  faremo  conoscere  dond»- 
jferivi  veramente. 


«  della  loro  nequizia.  Laonde  per   sovrabbon- 
((  danza  di  dritta  invitati  furono  a  nuova  con* 

*  *        • 

«  ferenza  per  alcuni  cherici  e  laici  ^  come 
((  prima.  E  perchè  la  quistione  non  si  tirasse 
<(  più  a  lungo  ,  si  convenne  di  eleggere  dall' 
«  una  e  dall'altra  parte  qual  giudice  della  con- 
((  tesa  un  tal  sacerdote  Raiinondo  di  Daven- 
(i  tria  y  uomo  religioso  e  timorato  di  Dio , 
u  nobile  non  so  se  più  per  le  gentili  sue 
«  maniere^  o  per  la  nascita.  Sopravvegnendo 
«adunque  il  giorno  stabilito ^  e  congregate 
a  amendue  le  parti  nel  luogo  convenuto^ 
((  in  un  con  molti  cherici  e  laici ,  i  cattolici 
a  si  recarono  ad  accusare  i  Valdesi  su  di 
a  alcuni  capitoli  in  cui  sapevano  di  eresia* 
«  E  rispondendo  questi  ad  ogni  accusa^  sor- 
((  sero  da  ambe  le  parti  lunghe  dispute^  e 
a  si  dagli  uni  che  dagli  altri  si  posero  in 
«  campo  molte  autorità.  Il  giudice  ^  udite  le , 
«  allegazioni  dell'uba  parte  e  dell'altra^ diede 
((  per  iscritto  sentenza  definitiva  e  pronunziò 
«  che  di  vero  i  Valdesi  eretici  erano  riguardo 
«  ai  capitoli  y  intomp  a  cui  erano  stati  accusati. 
a  Abbiamo  poi  voluto  intessere  nella  presente 
ti  operetta  le  autorità  e  ragioni^  con  cui  questi 
((  eretici  sostenevano  la  loro  asserzione ,  e 
<(  quello  che  si  è  risposto  da  noi  cattolici ,  e 
«  con  quali  testimonii  delle  divine  Scritture 
«  difendevamo    la    cattolica   fede^    aggiuntivi 
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c(  pure  alcuni  altri  trattati  contra  altre  eresie. 
«  E  ciò  facemmo  per  istruire  e  fare  scorti 
((  alcuni  cherici  i  quali  o  per  ignoranza  o  per 
((  mancanza  di  libri  non  si  opponendo  ai 
K.  nemici  delia  verità  ,  sono  &tti  argomento 
c<  d'inciampo  e  scandalo  ai  fedeli  cui  prese- 
ci dono.  Ondechè  non  nutricandoli  né  forti- 
«  ficandoli  del  cibo  delle  sante  Scritture^  quasi 
((  digiuni  e  famelici  pellegrini  nel  cammino 
«  della  presente  vita  mancano  tra  via  y  delle 
«  spirituali  forze  bisognosi  ^  e  si  smarriscono  o 
((  non  ottengono  il  fine  per  cui  furono  da  Dio 
«  creati,  (i)  » 

Questo  racconto  di  un  testimonio  contem- 
poraneo che  è  esatto  e  chiaro  così  che  nulla 
più  si  potrebbe  desiderare^  stabilisce  manife- 
stamente che  i  Valdesi ,  eretici  nuovi  y  non 
conosciuti  prima  del  pontificato  di  Lucio  ^ap- 
parvero la  prima  volta  a-  tempi  d'un  papa  di 
questo  nome ,  da  cui  furono  condannati.  Questo 
papa  non  è  altri  che  Lucio  III  che  governò  la 
Chiesa  dall'anno  1181  insino  al  11 85^  sotto  il 
cui  pontificato  la  prima  volta  nella  storia  si  fa 
menzione  de'  Valdesi ,  ed  il  quale  veramente 
pronunziò  loro  sentenza  di  condanna  nel  con- 


ci) Veggasi  il  testo  latino  di  questo  passo  al  num.  I  dei  Do- 
citmenti,  ove  inseriremo  pur  anco  quelli  degli  altri  autori ,  che 
dopo  questo  andremo  citando. 
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cilio  di  Verona^  tenuto  Fanno  ii84  (i).  Dopo 
cotesta  prima  condanna  i  seguaci  di  questa  sètta 
avendo  pur  continuato  a  predicare  y  siccome 
narra  Bernardo  di  Fontecaldo  ^  ed  essendosi 
sparsi  nel  mezzodì  della  Francia^  furono  come 
novatori  y  citati  a  dare  ragione  delle  loro 
dottrine  in  varie  assemblee  del  clero  e  de'  fe- 
deli e  di  nuovo  condannati.  L'epoca  di  questa 
seconda  condanna  corrisponde  perfettamente  a 
quella  di  papa  Lucio.  Poiclié  seguita  sarebbe 
sotto  Bernardo  arcivescovo  di  Narbona^  il  quale 
governò  quella  chiesa  dal  1181  sino  al  1191* 
Per  conseguente^  quand'anche  si  vogliano  sup- 
porre passati  alcuni  anni  tra  il  primo  promul- 
gare che  fecero  i  Valdesi  i  loro  errori  ^  e  il 
tempo  in  cui  furono  condannati  da  papa  Lu- 
cio III  e  dall'arcivescovo  di  Narbona  (2),  vero 
sarà  pur  tuttavia  che  questi  eretici  non  com- 
parvero se  non  se  verso  il  fine  o  nella  seconda 
metà  del  duodecimo  secolo. 
Alano  dell'  Isola  y  o  come  ad  altri  piace  y  di 

(1)  Ved.  Mansi,  Sojc,  Cono,  nova  et  amplissima  coUectio. 
Venet.  1708,  t.  XXII,  p.  492-5,  il  quale  riferisce  ]a  condanna 
di  questi  settarii  sotto  il  nome  di  Umiliati  o  Poveri  di  lÀone^ 
secondo  11  racconto  d'un  autore  contemporaneo  che  è  chiamato 
da  lui  Anonymus  Zwetlensis, 

(2)  Vedi  r  articolo  intomo  a  questo  arcivescovo  che  si  chia- 
mava Bernardo  Gaucelin  nel  t.  I,  p.  577,  Archiep,  Narbonn. 
deir  opera  intitolaU  :  Gallia  Christiana ,  ediz.  di  Parigi  1656 , 
4  voi.  in  foK 
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Lilla  ^  cognominato  il  grande  o  il  dottore  uni^ 
versale  (i)  ^  celebre  professore  di  teologia 
neir  università  di  Parigi  sul  fine  del  medesiino 
secolo^  ce  ne  somministra  un'altra  prova  nella 
sua  opera  intitolata  :  Della  fede  cattolica. 

Quest'opera  è  dedicata  al  principe  di  Mom- 

pèllieri^  e  nella  dedica  l'autore  scrive  d'averla 

composta  contra  gli  eretici  de  suoi  tempii  i  quali 

chiama  eresie/  /looi^/^  tra  cui  con  termini  espressi 

annovera  i  Valdesi.  Ecco  ciò  che  e'narra  della 

origine  e  del  carattere  di  questa  setta:  .a  Una 

((  specie  d'eretici  ha  i  quali  fingono  di  essere 

<(  giusti  essendo  lupi  vestiti  della  pelle  d'agnello. 

.i(  Si  chiamano  Valdesi  dal  loro   eresiarca  che 

((  è    Valdo.    Il    quale    dal  suo  spirito  soltanto 

«  guidato  y  non  da  Dio  mandato  ^    una   nuova 

(1)  Varii  scrittori  di  questo  nome^  qaasi  oontemporanet,  esi- 
stettero ,  al  riferire  dei  biografi.*  Questo  Alano  che  noi  citiamo  ^ 
si  distingue  dagli  altri  pe'suoi  scritti^  pel  cognome  suo  di  grande 
o  di  dottore  universale  e  soprattutto  per  la  riputazione  straor- 
dinaria e  potremmo  quasi  dire  prodigiosa  che  egli  godeva  a'  suoi 
tempi.   Si  diceva  di  lui  per  modo  di  proverbio  :  Sufficiai  vohis 
vidisse  jilaìium.  Secondo  Bossuet  egli  compose  la  sua  opera, 
spezie  di  Somma  teologica  ^  verso  l'anno  1202  j  secondo  Natale 
Alessandro  (  Hist  Eccles.  y  sec.  XI,  XII,  cap,  VI,  art.  12  )  sa- 
rebbe morto  nel  1181  :  secondo  Cave  (  Script.  Ecclesiast.  Hist» 
Litt.  )  sarebbe  fiorito  verso  il  1215:  secondo  Roquefort  (Biogr. 
univ.  alla  parola  Alano),  sarebbe  morto  nei  primi  anni  del  XIII 
secolo.   Finalmente ,  secondo  De  Yisch,  editore  delle  sue  opere , 
sarebbe  vissuto  insino  all'anno  1294  o  in  quel  torno  ;  ma  tutti 
gli  autori  rigettano  questa  data ,  ed  è  cosa  evidente  che  ella  non 
ha  altro  fondamento  che  un  errore  di  questo  editore. 
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«  setta  ritrovò  presumendo  dì  predicare  senza 
«  autorità  di  vescovo,  senza  inspirazione  di- 
ce vina,  senza  scienza  e  senza  lettere.  Filosofo 
«  senza  raziocinio ,  profeta  senza  visione ,  apo- 
a  stolo  senza  missione ,  maestro  senza  dottrina  y 
«  i  cui  discepoli ,  o  per  me'  dire  miseri  in- 
«  gannati,  sparsisi  per  varie  contrade ,  sedu- 
ce cono  i  semplici  dilungandoli  dalla  verità 
«  anziché  convertirli.  Fredicatorelli  famelici 
((  i  quali  vanno  attorno  più  per  procacciarsi 
i(  il  pane^  da  riempiere  il  ventre  ,  che  non 
u  per  pascere  la  mente.  E  ricusando  di  la- 
te vorare  di  propria  mano  per  accattarsi  il 
«  vitto ,  amano  meglio  vivere  oziosamente  e 
«  predicar  le  loro  falsità  per  buscarsi  il  cibo, 
((  contra  quel  che  san  Paolo  dice  :  Chi  non  la- 
te vora  non  mangi  (i).  » 

Siffatto  testo  non  abbisogna  di  chiosa. 
Alano  scrive  contra  gli  eretici  del  suo 
tempo  y  i  quali  chiama  nuos^i  eretici  e  col 
nome  dì  P^aldesi.  Descrive  il  portamento 
ipocrìto  per  cui  procacciavano  d' imporre  ai 
fedeli  che  non  li  conoscevano  per  anco  ab- 
bastanza. Nomina  Valdo  quale  capo  e  Jori'' 
datore  di  questa  nuova  setta.  Ciò  posto, 
rimane  chiaramente  dimostrata  l'epoca  della 
apparizione    dei    Valdesi  ;     poiché    niuno    é, 

(t)  Vedi  questo  passo  uum.  Il  dei  Documenti. 


—  58  — 

né  anco  fra  i  Valdesi ,  il  quale  nieghì  che 
Valdo  vivesse  nella  seconda  metà  del  se- 
colo Xtl. 

Eberardo  di  Betuna  e  Pietro  di  Valcernay, 
scrittori  contemporanei  ai  sovra  mentovati^  fanno 
testimonianza  dei  medesimi  fatti  :  l' uno  per 
quel  che  pertiene  alla  recente  apparizione  dei 
Valdesi  ne'  tempi  di  cui  favelliamo  ;  l'altro  per 
quel  che  spetta  al  nome  dell'eresiarca  che  ne 
fu  autore. 

Secondo  il  primo^  «  v'  hanno  alcuni  eretici^ 
«  i  quali  si  chiamano  Valdesi  (  J^allenses  ), 
a  perchè  dimorano  in  una  valle  di  lagrime. 
«  Per  quanto  è  in  loro  fanno  che  gli  apostoli 
((  sieno  oggetto  di  derisione  (i).  Zabatatesi 
«  vogliono  piuttosto  essere  chiamati  da  zabata 
((  (  ciabatta  o  zoccolo)^  anziché  Cristiani  à^ 
((  Cristo.  Pongono  sui  calzari  la  croce^  dove- 
«  che  meglio  i  loro  membri  dovrebbero  cror 
4(  cifiggere  ^  secondoché  il  Vangelo  insegna. 
«  I  sandali  loro  coronano^  il  capo  non  coro- 
((  nano^  e  fanno  consistere  la  penitenza  in  cose 
«  esteriori  contro  a  quel  che  lisaia  dice  : 
«  Squarciate  i  cuori,  non  i  vestimenti  vostri. 
i(  O  quale  stupenda  novità!  Quale  nuova  genìa 

(1)  Eberardo  senza  dubbio  intende  qni  parlare  del  disprezzo 
che  i  Valdesi  faceano  ricadere  sopra  gli  apostoli  colla  ridicolosa 
loro  maniera  di  imitarli ,  e  non  di  un  disprezzo  formale  cbe 
eglino  dimostrassero  Terso  degli  inviati  di  G.  C 
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a  di  accattoni  vagabondi  (tritannoriim)  (i), 
((  i  quali  i  varii  e  differenti  luoghi  vedere  né 
((  mirar  potevano^  se  non  fingendo  di  essere 
((  novelli  Cristi.  Tulio  il  di  stanno  assisi 
((  incontro  al  sole  ^  e  in  su  V  ora  di  cena  sbu- 
«  cnno  fuori  attorno  per  le  piazze  e  le  pub- 
«  blìcbe  vie  limosinando » 

Eberardo  si  fa  quindi  a  provare  con  la  sacra 
Scrittura^  come  ejglino  debbano  pur  lavorare  per 
vivere^  e  termina  con  quest'  apostrofe  :  «  Tutte 
((  queste  cose^  o  Valdesi^  vi  sono  rappresentate 
((  innanzi  da  Salomone^  e  frattanto  non  volete 
((  raccogliere  siccome  la  formica  fa  ^  né  lavorare 
((  colle  mani  vostre  come  fanno  altri  insetti  i 
((  quali^  avvegnaché  piccolissimi^  più  savii  sono 
u  che  non  quelli  che  più  sei  credono  (2).  » 

Pietro' di  Valcernay^  ìstorico  della  guerra  de- 
gli Albigesi ,  il  quale  scrisse  y  secondo  Cave 
Fanno  1212^  o  secondo  Bossuet  alcuni  anni 
prima  ^  dopo  che  ebbe  avvertito  i  suoi  leggi- 
tori che  e'  vuole  scrivere  pur  il  vero  delle 
cose  certe  che  vide  cogli  occhi  proprii ,  o 
apprese  da  fededegni ,  testifica  altresì  che  i 
Valdesi  discendono  da  Valdo^  e  cosi  determina 

(1)  Vocabolo  del  medio  evo  per  denotare  vagabondi  >  mendi- 
canti, ecc.  Pare  che  la  nostra  lingua  non  abbia  vocabolo  corri- 
spondente nd  suono  a  questa  parola  tritarmi  del  latino  del  medio 
evo.  I  Francesi  hanno  truands ^  siccome  l'adoperò  qui  Fautore. 
(N.  del  traduttore.) 

(2)  y.  U  Dum.  m  de'  Documenti. 


pure  la  data  della  loro  apparizione.  Di  poi  avendo 
parlato  degli  Albigesi ,  soggiunge  che  u  oltre  a 
((  questi  eretici  ve  ne  aveva  degli  altri  che  si  chia- 
((  mavano  Valdesi  dal  nome  di  un  certo  Valdo 
«  lionese.  Cattiva  genìa  d'  uomini  di  verità 
<(  erano  costoro;  ma  non  tanto  che  in  compa-^ 
a  razione  degli  Albigesi  non  fossero  di  gran 
«  lunga  meno  perversi.  In  molti  articoli  tene* 
<<  vano  con  noi^  in  alcuni  dalla  vera  fede  si 
((  dilungavano.  Per  tacere  de'  singoli  e  di- 
ce versi  loro  errori^  a  quattro  punti  precipua- 
«  mente  li  ridurrò.  Nel  portar  sandali  all'  uso 
«  degli  apostoli ,  e  neiraffermare  che  per  ninna 
((  cagione  non  si  dee  giurare  o  dannare  à  morte 
a  chicchessìa.  Nello  asserire  che  ciascun  di  loro^ 
((  ove  fosse  necessità^  poteva  consacrare  il 
<(  corpo  di  Gesù  Cristo^  purché  avesse  i  san- 
<(  dali  ai  piedi^  quantunque  non  fosse  stato  in- 
<(  signito  dell'  ordine  sacerdotale  dal  vesco- 
(I  vo  (i).  » 

Ma  tra  tutti  gli  scrittori  contemporanei  o  quasi 
contemporanei  di  Valdo^  Stefano  di  Bellavilla  (2)^ 
dell'ordine  de'predicatori^  più  che  niun  altro  mi- 
nutamente descrive  il  tempo ,  il  luogo  e  le  altre 

(1)  V.  il  mim.  IV  éò'Doamentì. 

(2)  Gli  scrittori  moderni  che  parlano  di  lai  il  designano  sotto 
Il  nome  di  Stephanus  de  Borbone ,  seu  de  Bellavilla  :  questo 
ultimo  nome  pare  che  fosse  quello  della  sua  patria,  l'altro  il 

di  sua  ramigUa. 


circostanze  dell'apparizione  di  questa  setta.  Il  P. 
Echard  del  medesimo  ordine  ne  pubblicò  i  fram- 
menti (i)*  Si  vedrà  dal  suo  racconto^  cbe  i  docu- 
menti che  ci  ha  lasciato  gli  furono  sonuninistralt 
da  testimonii  quant' altri  mai  dotti  della  verità 
dei  £itti.  Egli  era  stato  per  lo  spazio  di  ven- 
ticinque anni  lìiquisitore  centra  questi  settari! 
quando  ebbe  composto  1'  opera  da  cui  rica- 
viamo il  passo  seguente  :  «  I  Valdesi  furono 
<(  così  detti  dal  primo,  autore  della  loro  eresia^ 
a  che  si  chiamò  Valdo.  Si  dicono  pure  Po- 
((  veri  di  Lione  poiché  ivi  cominciarono^a  pro- 
<(  fessare  povertà.  Eglino  stessi  si  chiamano  i 
«  Posteri  di  spirito ,  perocché  il  Signore  dice 
«  per  san  Matteo  e.  5  :  Beati  i  poveri  di  spi" 
a  rito  !  £  il  sono  veramente  in  quanto  che 
(c  poveri  sono  d'  ogni  bene  spirituale  e  grazia 
i^  dello  Spirito  santo. 

«  Gotesta  setta  nel  seguente  modo  inco- 
«  minciò  ,  siccome  io  appresi  da  molti  che  vi- 
ce dero  i  primi  Valdesi  ^  e  da  un  sacerdote 
((  detto  Bernardo  Ydros^  il  quale  con  molta 
c(  riputazione,  in  onorevole  e  ricco  stato  vi- 
ce veva  in  Lione ,  ed  era  amico  ai  frati  no- 
«  stri  (2).  Raccontava    egli  che,   giovine    es- 

(2)  L'opera  di  Echard  è  conoseiDta  sotto  il  titolo  seguente  : 
Scriptares  ordinis  praedicatorwn  recensiti,  Lutetiae  Parisiorum 
1719 ,  2  voi.  in  fo). 

(3)  D  padre  Stefano  9i  era  già  levato  in  gran  dedito  a  Lione 


(c  seado  e  copista,  al  prezzo  di  una  somma 
c(  pattuita^  scrisse  ia  lingua  romantesca  per 
a  uso  di  Valdo  y  i  primi  libri  che  ebbero  i 
u  Valdesi  dettandoglieli  e  voltandoli  dal  la- 
«  tino  un  gramalico  nomato  Stefano  di  Ansa 
c(  il  quale  fu  poi  beneficiato  della  chiesa  mag- 
«  giore  di  Lione ^  e  molto  mio  conoscente^  e 
<(  mori  di  subita  morte  cadendo  dal  tetto  di 
a  una  sua  casa  che  faceva  fabbricare. 

«  Un  uomo  ricco  nella  detta  città  di  Lione 
«  per  nome  Valdoy  udendo  leggere  i  Vangeli, 
«  siccome  colui  che  poco  letterato  era  né 
«  poteva  intendere  che  cosa  volessero  signifi- 
(t  care,  bramoso  di  saperne  fece  patto  coi 
ik  due  predetti  sacerdoti  di  pagare  una  somma 
«  all'uno  perchè  glieli  recasse  di  latino  in 
c(  volgare ,  all'  altro  che  scrivesse  quel  che  il 
«  primo  dettava.  La  qual  cosa  fu  fatta  non 
c(  solo  intorno  ai  Vangeli  ,  ma  a  molti  altri 
((  libri  della  Bibbia  ,  e  passi  scelti  dalle  au- 
«  torità  dei  Santi  Padri ,  ordinati  per  titoli  che 
«  chiamavano  sentenze.  Le  quali  cose  spesse 
u  volte  leggendo  il  detto  cittadino  ,  e  procac- 
((  ciando  di  scolpirle  nella  memoria  ,  fermò  in 
«  cuor  suo  di  osservare  la  perfezione  evange- 

esercitando  il  sacro  ministero  nel  1225.  Ravvicinando  questa  data 
con  quella  che  noi  assegniamo  alla  predicazione  di  Valdo,  si  vede 
come  questo  religioso  potè  essere  informato  eziandio  nei  più  mi- 
noti  ragguagli  di  ciò  che  spetU  all'origine  dpUa  setta  deTaldesl. 


«  lica^  come  gli  apostoli  sfatto  avevano.  Per* 
«  locchè ,  veaduto  ogni  suo  avere ,  seguendo 
((  povertà  e  spregiando  il  mondo  ^  tutt«  il  suo 
u  danaro  gittò  vìa  nel  fango  ai  poveri  ^  e  pi-- 
«  gliando  consiglio  solo  dalla  sua  preainzione 
«  si  usurpò  r  uffizio  degli  apostoli.  U  Yan^ 
«  gelo  e  le  altre  cose  che  aveva  imparato^  per 
«  le  strade  e  le  pubbliche  piazze  predicava^ 
((  molti  uomini  e  molte  femmine  riduce  va  a 
«  £ire  il  somigliante^  convocando  ognuno  a 
((  se  e  fortificandoli  col  Vangelo.  I  quali  pure 
«  mandava  innanzi  per  le  città  a  predicare^  e 
«  si  serviva  dell'  opera  di  uomini  addetti  ai  pia 
«  vili  mestieri;  ninna  differenza  né  di  uomini 
u  né  di  femmine  y  né  di  idioti  e  illiterati. 
«  Questi,  vagando  per  le  ville  e  nelle  case 
((  penetrando  e  nelle  piazze^  predicavano^  e 
«  nelle  chiese  eziandio^  e  spronavano  gli  al* 
if  tri  che  il  medesimo  volessero  fare.  La  teme- 
«  rità ,  la  baldanza  e  ignoranza  loro  niun  osta-> 
«  colo  trovando ,  molti  errori  e  scandali  in 
«  ogni  parte  disseminarono  per  foggia  che 
c(  Giovanni  arcivescovo  di  Lione  vietò  loro  di 
((  immischiarsi  più  oltre  nelF  interpretare  le 
((  Scritture  e  nel  predicare.  Ma  ricorrendo  alla 
«  risposta  degli  apostoli  che  si  legge  al  e.  5 
«  degli  Atti ,  il  maestro  loro  V  officio  di  Pietro 
«  si  arrogò,  e  siccome  colui  rispose  al  prìn- 
(c  cipe  de'  sacerdoti ,  così  pure  ei  disse  :  Ub* 
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i<  hiàSre  pia  a  Dio  conviene  che  non  agU  uo^ 
n  miw,  acciocché  si  adempia  il  precetto  fatto 
<c  agli  apostoli  :  Predicate  il  piangalo  ad  ogni 
a  crea\ura  ;  come  se  il  Signore  loro  avesse 
«  ciò  comandato,  e  non  agli  apostoli,  e  come 
t(  se  gì  apostoli  avessero  predicato  prima  di 
i<  ricevere  la  virtù  dall'alto ,  e  il  dono  delle 
4A  lini§[ue. 

«  Per  la  qual  cosa  dunque  Valdo  e  ì  se-* 
«  guaci  suoi,  colpevoli  primieramente  di  pre«- 
«  sunzione  e  usurpazione  del  ministero  apo- 
V  stolico ,  caddero  in^  disubbidienza ,  quindi  in 
<i  contumacia ,  finalmente  fu  pronunciata  contro 
a  di  loro  sentenza  di  scomunica.  Cacciati  po^ 
«  scia  dalla  città  di  Lione ,  furono  citati  a  corn- 
ai parire  al  concilio  di  Roma,  che  fu  prima 
«  del  Lateranese  (i) ,  e  perseverando  nella 
ti  loro  pertinacia  furono,  come  scismatici,  con- 
<(  dannati.  Gollegatisi  quindi  con  altri  eretici 
((  nella  Provenza  e  nella  Lombardia  (2),   qua 

(1)  Qui  il  Padre  Ecfaard  nota  fra  parentesi  che  8i  tratta ,  al 
parer  suo,  del  quarto  cràcilio  di  questo  nome. 

(2)  Noteremo  di  passo  che  Muslon  si  fonda  su  queste  parole 
per  provare  che  i  Valdesi  di  cui  qui  si  tratta ,  e  che  egli  sup- 
pone essere  i  discepoli  di  Valdo,  si  sono  mischiati  ad  altri 
Valdesi  più  antichi  assai  di  questi ,  e  per  conseguente  molto  an- 
teriori a  P.  Valdo.  QuesU  Valdesi  pia  [antichi  di  Valdo ,  ed  ai 
quali  questo  si  sarebbe  riunito ,  sariano ,  secondo  lui ,  i  Valdesi 
del  Piemonte.  Non  v'è  che  apporre  a  una  tal  maniera  di  ragio- 
nare e  interpretare  i  testi.  Staremo  qui  pur  contenti  ad  osser- 
vare che  le  prove  e  ragioni  che  riempiono   il  primo  volume  di 
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t(  e  là  nuovi  errori  raccogliendo^  e  i  proprii 
«  loro  a  vicenda  disseminando  ^  diventarono 
«  eretici  nemicissimi  e  perieoloMssimi.  Discorr 
«  rendo  per  ogni  dove  sotto  colore  di  fede  e 
M  santità ,  non  avendone  la  sostanza^  tanto  più 
«  pericolosi  si  fecero ,  quanto  più  occulti ,  men-^ 
«  tendo  abiti  e  costumi^  e  mille  malizie  e  scaltrì- 
«  menti  adoperando^  i  loro  errori  spacciando, 
ce  Sorpreso  un  di  uno  che  fra  costoro  teneva 
«  de'  primi  luoghi,  si  trovò  che  portava  seco 
«  l'indizio  dei  molti  ingegni  con  cui  agli  sguardi 
a  altrui  si  celava,  e  quasi  novello  Proteo  si 
((  trasformava.  Se  avesse  odorato  che  veniva  cer- 
«  cato  sotto  un  abito,  incontanente  trasmutava 
«  foggia.  Alcuna  fiata  vestito  da  pellegrino  con 
((  ciondoli  e  divise  ;  alcun'  altra  bordone  da 
u  romèo,  ferruzzi  da  penitente;  qua  si  fingeva 
a  acconciator  di  ciabatte,  là  barbiere,  talvolta 
u  mietitore,  ecc.  Somigliantemente  adopera- 
((  vano  gli  altri  della  medesima  setta. 

u  Cominciò  poi  questa  setta  circa  l'anno  dell* 
«  incarnazione  del  Signore  1170  sotto  Giovanni 
<(  detto  Bolismano  arcivescovo  di  Lione  (i).  » 

Maiiton  sono  presso  a  poco  tatto  della  stessa  forza  ed  egualmente 
cnnchiudenti. 

(1)  In  seguito  di  questa  data  V  autore  dei  firammenti  del  P. 
Stefano  nota,  che  nel  manoscritto  il  quale  si  conserva  nella  Bi» 
blioteca  di  Rouen  si  trova  un'altra  data^  cioè  del  1180  invece 
di  1170,  ^  so^iunge  credere  lui  questa  data  molto  pid  certa  di 
quella  di  un  altro  manoscritto,  perciocché  Giovanni  di  Bolismano 
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Siecome  a  noi  sembra^  qaesto  lungo  passo 
contiene  tale  testimonianza  e  prova  della  na- 
scita di  questa  setta  ^  che  nulla  più  si  potrebbe 
bramare.  I  Valdesi  sapranno  grado  al  P.  Ste- 
&no  di  Bellavilla^  se  possono  conoscere  i  più 
minuti  ragguagli  della  loro  vera  origine  e 
tutte  le  circostanze  della  loro  prima  appari- 
none (i). 

Un'  altra  testimonianza  la  cui  autorità  non 
perde  in  comparazione  delle  precedenti^  tra- 
viamo nel  Padre  Moneta  ^  celebre  professore  di 
filosofia  neir  università  di  Bologna  verso  il  prin- 
cìpio del  secolo  xiii.  Questo  riputato  maestro^ 
abbandonato  il  móndo  e  Y  insegnamento  per 
entrare  nelF  ordine  dei  Frati  Predicatori^  con- 
sacrò il  resto  della  sua  vita  nel  convertire  i 
Gattari  e  i  Valdesi ,  dei  quali  molti  al  seno 
della  Chiesa  ridusse  (2). 

DOD  avrebbe  oocapata  la  sedia  di  Lione  se  mm  che  ndl'anno  USO. 
Secondo  gli  autori  déUa  Gallia  Cristiana  all'arto  Arcivesc.  di 
lÀone  t.  I,  pag.  330,  quest'arcivescovo,  il  cui  nome  Bolesmanié 
fu  recato  in  francese  Bellesmes  e  Bellesmains,  o  ancora  BeUes» 
maison,  sarebbe  veramente  salito  in  questa  sedia  nel  1180,  ed 
avrebbe  a  questa  rinunziato  alcuni  anni  dopo  per  entrare  nel  mo- 
nittero  di  Chiaravalle.  Certo  è  che  nel  1195  gli  era  già  succeduto 
neirarcivescovado  di  Lione  Raynal  de  Forest  Si  dovrebbe  dunque 
porre  gli  avvenimenti  di  cui  parla  il  P.  Stefano  nell'intervallo 
cbe  scorse  dal  1180  al  1105. 

(1)  Ved.  questo  passo  al  n.  V  dei  Documenti. 

(2)  Trovansi  nella  vita  di  Moneta  alcuni  minuti  ragguagli  d^gni 
41  ricordanza.  Ma  siccome  tali  materie  lontane  sodo  dallo  scopo 
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Per  .conseguire    più   facilmente   questo 
opo^  e  dissipare  la  lega    che   questi    ei 


della  presente  opera ,  per  non  dilungarci  «overchiamente  staremo  ' 
contenti  a  raccontare  il  fatto  sfinente,  siccome  quello  che  con- 
tiene una  delle  principali  circostanze  della  sua  vita,  cioè  la  sua 
conversione. 

Nel  tempo  che  questo  celebre  maestro,  che  per  unanime  accia- 
magione  aveva  ottenuto  la  cattedra  di  ^filosofia,  leggeva  questa 
facoltà  ad  una  immensa  folla  di  discepoli  che  traeva  a  udirlo  da 
ogni  parte  d'Italia,  si   vide  arrivare  a  Bologna  (  nel  1218)  un 
predicatore  francese,  la  cui  riputazione  in  fatto  di  eloquenza  at* 
tirava  da  ogni  contrada  grande  concorso   a'  suoi  sermoni.   Non 
era   chiesa  che  potesse  contenere  tutti  quelli  che  bramavano  di 
adirlo.  Per  l'ordinario  a*  suoi  sermoni  venivano  dietro  conversioni 
non  so  se  più  splendide  o  più  numerose.  Era  questi  Reginaldo  già 
decano  del  capitolo  d'Orleans,  uomo  invero  potente  e  in  opere  e 
in  parole,  il  quale  aveva  novellamente  rinunziato  al  suo  titolo  e 
al  suo  benefizio  per  entrare  nell'ordine  di  san  Domenico.  Moneta 
temendo  di  essere  strascinato ,  come  a  molti  avveniva ,  dall'  elo- 
quenza di  questo  apostolo  novellò,  avea  creduto  m^lio  di  non  re- 
carsi a  udirlo.  Che  anzi  col  suo  credito,  per  cui  era  salito  a  grande 
riputazione,  procacciava  pure  di  allontanarne  gli  amici,  i  conoscenti 
e  precipuamente  1  discepoli  suoi.   Se  nel  presente   secolo   sono 
eziandio  adoperati  siffatti  argomenti,  maraviglia  non  è,  e  non 
possiamo  noi  menar  vanto  di  esserne  gì'  inventori.   I  discepoli  di 
Moneta  o  più  deboli  o  più  saggi  del  maestro  cedettero  all'andazzo 
tmiversale ,  e  non  poterono  resistere  al  desiderio  che  avevano  di 
soddisfare  la  loro   curiosità ,  e  udire  un  uomo ,  le  cui  parole 
prodncevano  un  rimutamento  cosi  straordinario  e  cosi  universale. 
Ne  fiirono  presi,   e  da  quell'istante  non   eblsero  più  pace  o 
tregua ,  e  tanto  dissero  e  fecero ,  che  il  maestro  loro  per  torsi 
questa  importunità  loro  promise   finalipente   che    almeno   una 
volta  l'avrebbe  udito.  Ma  siccome  ^li  metteva  tempo  in  mezzo, 
e   ciascun   giorno  allegava   nuovi    pretesti    per  ischermirsene , 
i  suoi  discepoli    non   si    rimasero   perciò  ,   ma  nella    miglior 
^naaiùera  che  sapessero  l' investirono.  Venuto  il   giorno  della 
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contea  la  Chiesa  romana  formato  aveano^  diede 
mano  a  comporre  im*ppera  teologica  colla  forma 
e  col  titolo  di  Somma  ,  la  quale  dal  P.  Ric- 
chini  del  medesimo  ordine  fu  pubblicata  nel 
I  ^43*  Questo  scrìtto  di  Moneta  appartiene  senza 
dubbio  alla  prima  metà  del  secolo  xin^  come 
appare  dal  3.^  cap.  del  lib.  3  ^  §  2  ^  dove 
Fautore  ci  dice  che  vi  lavorava  attorno  ancora 
nell'anno  i344'  Secondo  le  date  che  abbiamo 
ora  allegate  ,  e  secondo  gli  avvisi  dello  stesso 
Moneta,  l'opera  sua  è  posteriore  a  Valdo  appena 
di  80  anni- 

festa  di  santo  Stefano  primo  nuartìre ,  ft'anmlanmo  di  mofO,  • 
il  pregarono  che  la  data  parola  wnÈeme  nonfoiere ,  e  temendo 
000  isfuggisse  loro  por  dalle  noni,  qnaar  mal  ano  grado  alla 
chiesa  il  trassero.  La  ftdla  oonooraa  a  adire  l' uomo  di  Dio 
era  si  grande  che  il  processore  e  I  diaoepoli  dovettero  limanero 
aoUa  porta  del  tempio.  Qò  nnDa  di  meno  giunse  sino  ai  medesimi 
la  Tooe  ddl'oratore,  il  qoale  essendo  pervenuto  a  no  pnnto  in  cui 
rivolgeva  agli  uditori  l' eloquente  apostrofe  die  ^li  traeva  daEa 
applicazione  del  lesto  del  soo  discorso:  video  coélos  apertos^ 
moneta  si  scosse  e  conobbe  quasi  per  forza  sé  dover  essere  per 
appunto  uno  fra  coloro,  per  coi  il  testo  non  dovea  mai  avverarsi 
ove  noD  cangiasse  maniera  di  vivere.  Udì  con  profondo  raccogli- 
mento il  resto  del  discorso ,  e  (osto  andò  a  gittarsi  ai  piedi  del 
predicatore ,  compose  le  partite  e  nettò  la  sua  coscienza,  rinunziò 
allMnsegnamento  e  diventò  anch*^li  uno  dei  più  saggi  ed  elo* 
qnenti  predicatori  dd  suo  tempo.  Stupende  sono  le  fatiche  che 
e^  durò  per  convertire  i  peccatori  e  ^  eretici.  Innumerevoli 
conversioni  operò.  Fornito  di  zelo,  di  scienza  e  di  pietik  anzi 
maiavigUosa  die  rara,  padroneggiava  a  sua  posta  i  cuori.  Questi 
sono  gli  nomini  che  onoravano  a  que' tempi  il  nuovo  istitoto 
meritamente  chiamato  YOrdine  dei  PrediaUori, 


Il  P.  Moneta  narra  per  fatto  certo  come  <(  ài 
((  tempo  che  egli  scriveva^  non  era  gran  tempo 
«  che  i  Valdesi  erano  sorti.  E  la  ragione  è 
«  manifesta ,  soggiugne  egli  ;  conciossiaché  a- 
«  vendo  avuto  per  fondatore  Valdo  ^  cittadino 
((  di  Lione  ^  che  il  primo  aperse  la  via  nella 
«  quale  camminano^  non  dobbiamo  farci  al  di 
«  là  degli  ottant'anni  per  risalire  insino  a  que- 
«  sto  capo  di  setta  ;  o  se  poco  più  o  poco  meno 
(t  di  divario  è ,  non  è  cosa  da  doversene 
«  tener  conto  (i).  » 

Molto  esatta  e  concludente  è  cosi  fatta  te- 
stimonianza dell'epoca  in  cui  apparvero  i  Val* 
desi.  Cosi  diligente  è  Moneta  in  materia  di 
date  che  il  diresti  scrupoloso.  JP^rò  avendo 
a  questo  modo  determinato  il  cominciamento 
e  la  durata  di  questa  setta^  quivi  medesimo  sog- 
giunge :  «  Se  i  Valdesi  affermassero^  che  prima 
«  di  Valdo  esisteva  la  loro  setta ,  gli  provoche- 
«  remmo  a  provarlo  con  una  testimonianza  ;  nia 
«  ciò  per  niun  modo  possono  fare.  )> 

Oltre  ai  due  ultimi  scrittori  per  noi  teste  ci- 
tati altri  pui;e  sono  del  medesimo  ordine  di 
san  Domenico^  i  quali  testificano  che  la  sQtta 
valdese  apparve  in  sul  finire  del  secolo  xn. 
Fra  questi  è  il  seguente  che  molto  volentieri 
è  citato  dà  alcuni  istorici  vaMesi^  perchè^  con- 

(1)  V.  il  nom,  TI  del  Documentù     - 


|r?AgilÌ  verità,  C|redon9  di  potgPiR  )w  U^vare 
lE^lcuoa  te^virnQpwnza  favfìrevol^  qUe  IpIfQ  ^^^' 
lenaipni. 

Quello  è  JHf inetto  SaQQQ,  il  qu^lp  iiiem  di- 
ciasseue    anni    nella  setta  4^i  C^tfi^rij  \  quali 
il  riputavamo  uno    dei    loro   c^pi  x  ^  V  ftv^^apo 
per  ancQ  eletto  vescovo  (i),   Aper«;^  gU  ppcbi 
finalipente^    e   cpqobbe   i    si|p}   errori    e    gli 
ftbiuro,  rieptfaqdo  ^el^eno  dell^  C|)ifiiia  e^tQ- 
lica  >  ^iccoiqe  narra  egli   stesso  ia    \\v^  opQrii  y 
che  poscia  scrisse  contra  qi|esti  eretici ,  e  oon- 
tra  i  Valdesi  loro  amici  ^4  alleniti?    Cr€fi^@  ia- 
quìsitore  nella  prqvincia  dj  I^omliiar^ia  j  U    1*4- 
fnaqente  d^l  viver  suo  pas§ò  ^ell'ade^gipir^.  Q@P 
esito  feljce  il  suo    iqini^terG^  j   ricbiaui^pdQ    ^ 
diritto  sentiero  gli  s^u^icbi  suoi  fr^tdU  ^t^p^M- 
3e  alpino  pqtè    da  vici(iq  pqQpsicer^  V  l^tofisi , 
le    clottripe    ed    4    aeg^'eu    di    qjifista   s^^tat, 
egli  è  certo   Reiqprq,  qhp   vi^e  luqgo  (f^B^ 
fra  loro  y   e.  spicco    copae   una  tra'  primi  }o^o 
ministri  e  più  valenti  difeusqrit    li'oppra  ^  clie 
iJipi  citerepao  di  queistq  Padrf^  è  quella  cbp.  Qre- 
Iser  pubblicò  sottq  il  titolo  ^ì  Libro    di   R^ 
j\^ro  contri  gU  eretici  P^aldesi.  Pare  cfcf  R^i- 
Uero  coinpone^se  qu^to  librp  dieci  ^nni  ^gupp 
quella  4^1  ^wo,  confratQ  Mou^ts^^    c^oè  che   fi 
terminasa^  di  spri^p  vf^rso  Vanno  1 9^^  Qu%* 

<i)  Verameote  i  Cattari  pretendevano  <jU  crearvi  a  loro  lòggia 
i  vetoovl  e  i  papi  esiandio« 


u'è  In  data  ohe  a  tale  opera  assegnano  GreUer^ 
Cave,  Bosauet^  Echard  ,  Natole  Alessandro | 
e  gli  editori  della  Biblioteca  dei  Padri  (i). 

Ecco  come  Reinero  espone  l'origtoe  de'Vd- 
deli  al  capo  quinto  intitolato  :  Delle  sette  degli 
eretici  moderni* 

((  Nota  che  la  setta  dei  Poveri  di  Lione  ^ 
e  i  quali  pare  si  appellano  Leonisti  ^  nacque 
ff  per  tal  modo  :  trovandosi  un  giorno  insieme^ 
te  in  Lione ,  alcuni  de'  più  agiati  e  qualificati 
«  cittadini^  avvenne  che  un  fra  di  loro  fu 
a  da  morte  aubitanea  colpito.  Per  lo  che  uno 
a  di  loro  fu  da  ai  grande  terrore  sorpreso,  che 
«  Incontanente  distribuì  ai  poveri  un  gran  te- 
a  aero.  Però  a  lui  traeva  grande  moltitudine  di 
tt  poveri ,  ai  quali  egli  insegnava  a  seguir  po^ 
a  i^ertk  volontaria.  >  ed  esaere  imitatori  di  Gri^ 
a  sto  e  degli  apostoli.  Ed  essendo  un  po'  in-^ 
«  timo  di  lettere,  per  quel  eh'  e'  ne  aapea,  ai 
«  6ce  ad  insegnar  loro  in  lingua  volgare  il 
a  Nuovo  Testamento*  Per  la  quale  temerità 
tt  finte  ripreso,  non  desistette  però,  an»  vieppiù 
«  A  diede  a  disseminare  la  sua  dottrina  dicendo 
a  a'discepoli  suoi  :  che  il  clero,  perciocché  mala 
a.  vita  molava,  era  invidioso  della  santa  lor  vita 
a  e  dotutiaa»  Avendogli  -  il   papa  fiilminati   di 

(1)  Secondo  Peyran  (p.  16)>  Keinero  sardifw  gili  stato  nomiosfo 
inquisitcìre  ooatra  i  Valdesi  al  piiocipio  del  seooio  XUI,  e  aarebba 
dinoto  tirca  60  ami  asat  TiUab 


«  scomunica^  con  pertinacia  persistettero. .  Cosi 
«  sino  al  presente  tempo  in  tutti  que'  contorni 
<c  (  di  Lione  )  propagasi  la .  loro  dottrina  e  il 
«  loro  rancore  (i).  :i> 

>  Cosi  Beinero.  Gli  scrittori  valdesi ,  saltando 
di  pie  pari  il  capitolo  da  cui.  abbiamo  estratto 
.questo  passo,  ricorrono  a  un  altro  testo  del 
medesimo  autore  nel  capitolo  precedente.  Sic- 
,come  essi  fanno  vista  di  credere  che.  il 
passo,  che  recano  in  mezzo ,  possa  comprovare 
che  la  loro  setta  è  più  antica  di  quello  che 
iBon  vogliamo  credere,  il  citeremo  e  porremo 
,a  disamina  là  dove  si  discuteranno  gli  argo* 
menti  che  adducono  per  provare  che  eglino 
esistevano  prima  di  Valdo.  Qui  di  volo  soltanto 
noteremo  come  ninno  degli  scrittori  valdesi, 
dopo  allegato  il  passo  che  essi  credono  loro 
favorevole ,  non  ha  poscia  citato  quello  che  ab- 
biamo addotto.  Tranne  Muston ,  niuno .  ne  la- 
sciò mai  né  anco  sospettare  a' suoi  lettori  l'esi- 
stenza. Nel  che  dovranno  almeno  confessare 
come  noi  adoperiamo  con  maggior  lealtà , 
che  essi  non  fanno;  poiché  appena  recato  il 
passo ,  che  più  favorisce  Y  opinione  nostra , 
facciamo  scorto  il  lettore  che  esiste,  altresì 
un  altro  passo  del  medesimo  autore,  su. cui 
gli  avversarii  nostri  credono  di  poter   fondare 

(1)  y.  Il  testo  num,  Vn  del  Documenti* 
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il  loro  prelendere  ad  una  più  riinola  anli- 
chità.  Questa  differenza^  la  quale  passa  tra 
noi  e  i  nostri  avversarli^  deriva  per  avventura 
da  ciò  che  noi  crediamo  non  essere  vera- 
mente contrario  alla  nostra  proposizione  il 
testo  che  essi  ci  recano  incontro  ;  dovechè 
qaello  che  noi  loro  opponiamo ,  è  sempre  pa- 
rato loro  convincente  e  definitivo  per  tal  guisa^ 
che  non  ardirono  mai  di  porlo  in  piena  luce. 
Oltre  a  ciò  fia  bene  notare  che ,  se  Reinero 
nel  luogo  citato  dai  Valdesi  dicesse  veramente 
quello  che  gli  fanno  dire^  egli  contraddi- 
rebbe a  se  stesso  in  ogni  più  formale  ma- 
niera nella  stessa  pagina  e  sul  medesimo  sog- 
getto*  Cosi  questo  testimonio  vorrebbe  essere 
da  noi  del  pari  che  da  essi  rigettato.  Questo 
transigere  loro  accommoderebbe^  come  ci  pare^ 
e  forse  non  vi  si  mostrerebbero  ripugnanti.  Ma 
noi  consentiamo  noi^  i  quali  di  leggieri  pos- 
siamo far  loro  toccare  con  mano  come  il  passo 
che  essi  adducono  per  corroborare  la  loro  sen- 
tenza^ nulla  prova  in  loro  favore^  siccome  sarà 
a  suo  tempo  dimostrato  (i). 

Certo  è  intanto  che  nel  passo  ^  poco  stante 
allegato  intorno  all'  antichità  di  questa  setta , 
Reinero  espone  il  suo  proprio  sentimento^ 
e    non^  quello     degli     altri  ^    dico    quello    di 

(1)  La  citazione  <li  questo  pa$9o  si  trova  al  nonu  Xin  dei 
PoamerUu 


éteuni  P^alàesi  dell*  età  sua.  Certo  è  pure  > 
che  i  Valdesi  non  negarono  mai  di  ravvisare 
se  stessi  ^  o  per  meglio  dire ,  i  loro  prede- 
cessori sotto  fi  nome  di  Leonìsti  e  Poveri 
di  Lione.  Perocché  non  è  dubbio  che  essi  fu^ 
rono  con  questi  nomi  chiamati  ,  come  il  con* 
fessano  essi  pure  in  generale  (i).  Ed  è  certo 
altresì ,  come  essi  pure  il  confessano/^  che 
riconoscono  l' istoria  di  Valdo  nell'  istoria  di 
quel  Lionese  che  altamente  percosso  alla  vtsla 
della  morte  d'  un  suo  concittadino  y  ogni  cosa 
abbandonò  in  modo  sì  straordinario.  Ora  86 
questo  é ,  come  é  fuor  di  dubbio ,  chi  ardirli 
di  negare  y  che  Reiiiero  in  chiaro  modo  non 
ponga  per  capo  della  setta  valdese  questo 
cittadino  da  lui   non    chiamato    altrimenti   che 

(1)  Gli  tifoni  che  fa  MiMton  per  Ubenae  sé  e  i  «noi  dal  Oùam 
di  Leonisti  e  Poveri  di  Lione ^  e  mettere  lo  piedi  due  sette  di 
Valdesi,  delle  quali  runa  (la  sua,  qudla  del  Piemonte)  molto  pid  antica 
•areiibe  che  non  l'altra,  serrircbi)efD  di  sollazzo  a  clrf,  volendo  pM* 
aar  mattana,  usasse  tanto  di  aoffefmtache,  l'opera  sp»  In  ima  maiM^ 
pigliasse  a  verificare,  rintracciando  con  l'altra  i  passi  degli  autori  che 
fa  sembiante  di  addurre  per  corroborare  la  sua  distinzione.  Sopra 
ogni  altra  cosa  poi  v'  hanno  tali  passi ,  come  altrove  osservereHM^ 
in  cui  Mutton  potrebbe  aedere  maestro  a  chi  atodiaise  il  nefodo 
di  tradurre,  o  porre  alla  tortura  no  povero  antico  autiwe* 
Sudata  opera  ei  fece  veramente  e  da  disgradarne  chicchessia , 
avendo  dovuto  prendersela  con  autori ,  i  quali  non  vallea  pensale 
né  dire  quello  che  e*  vorrebbe  che  avessero  detle  •  •  •  TjieA'è  ... 
Le  umane  generazioni  adunque  si  ebbero  a  lodare  deDe  sette  vere 
eotanto  che  sia  necessario  pascolare  le  veoti  degli  scioochi  col 
txar  fuori  sette  inunaginarie) 


é6l  uOtne  di  quidam^  i  cui  danari  tahie 
còfivèrsioni  maravigliose  operavano?  Che  Rei- 
nerò  nod  annoveri  tra  gli  eretici  nUovi  i 
segiiàd  di  Valdo ,  metitrechè  ''  nel  titolo  di 
questo  Capitolo  dichiara  di  volerne  favel- 
lare ,  dome  veramente  ne  favella ,  comin- 
ciando il  èa{)itolo  con  questo  passo  medesimo? 
Chi  os6rà  muover  quistione  intorno  ali*  epoca 
ifi  bui  visìie  r.  Valdo?  Converrebbe  pure  avere 
trd|jpb  maggiót^e  abilità  hell'  intricare  ogni  più 
chiara  quistioiìe^  a  voler  disputare  sopra  fatti 
cosi  evidenti^  e  farne  somiglianti  viluppi.  Se 
gli  scrittori  Valdesi  ^  a  ciò  non  contenti ,  ne 
bramano  Uh'  altra  prova ,  gli  provochiamo  a 
lèggere  é  t'affrontare  il- primo  col  sesto  capi- 
tolo di  Reitìero.  Vedranno  che  Fautore  nel 
^Hiiìo  non  solo  chiama  nuovi  ^  ìiia  nuos^l 
del  tutto  (  hòvélli  )  i  Ròncarìi,  gli  Ortlibiapi , 
ed  altH  eretici  (et  ceteri),  che  egli  non 
Bomiha  in  termini  espressi  in  questo  luogo 
e  vedranno  fché  nel  sesto,  Reiiierd  ricomin* 
dando  la  medesima  enumerazione  espressa- 
mente pone  i  Valdesi  nel  novero  degli  eretici 
che  tìgli  slesso  aveva  qualificati  come  nuovi 
del  tutto.  E  qui,  ripetendo  gli  altri  nomi  ^ 
quello  pure  di  Valdesi  v'  aggiunge  e  di  al- 
cuni altri  eretici ,  i  quali  dapprima  egli  aveva 
compreso  nella  frase  et  ceteri. 
Che  se  ^  dóp9  eie ,  Pe;jrrati  vuole  darci    hd 


iaiendere  che  Reinero^  parlando  dei  discepoli 
di  Valdo,  non  dice  che  essi  si  chiamino  F^al^ 
desi,  ma  Poveri  di  Lione  o  Leonisti ,  e  che 
esso  Reinero  non  avrebbe  ommessa  questa  de^ 
nominazione  •  se  ella  avesse  avuto  alcun  fon- 
damento  (i),  noi  per  via  di  consiglio  l'invite- 
remo soltanto  ad  aguzzare  un  po'  la  vista  per 
leggere  nell'opera  di  Reinero,  e  lasciando  per 
breve  istante  il  capitolo  quarto,  tanto  a  lui  caro, 
vedere  se  veramente  Reinero  non  abbia  conosciuto 
il  vocabolo  P^aldesCy  o  se  per  avventura  non 
si  trovi  appunto  nel  teste  mentovato  capitolo 
sesto.  Se  egli  sarà  tanto  cortese  che  voglia 
appigliarsi  al  nostro  consiglio,  non  correrà  più 
rischio  d'  ingannar  se  stesso  e  i  lettori  eoa 
somiglianti  asserzioni.  Tralascieremo  di  ricor- 
dar qui  che  i  più  degli  autori  che  abbiamo 
consultato  stimano  che  il  nome  di  p^aldesi  debba 
leggersi  nel  titolo  stesso  dell'  opera  di  Reinero. 
Che  se  ciò  fosse,  sarebbe  bene  che  Peyran, 
prima  di  pronunziare  che  tal  nome  si  trova  o 
non  si  trova  nelle  opere  che  va  citando,  ne 
leggesse  almeno  il  titolo.  Ma  siccome  vi  sono 
anche  autori  i  quali,  non  si  saprebbe  se  con 
minor  fondamento  o  maggior  asseveranza,  nie* 
gano  che  questo  titolo  sia  di  Reinero,  non  ci 
tratterremo  su  questo  punto.    Così  libero    sarà 


—  57  ^ 

a  Peyran  leggere  (juest'  opera  sotto  il  titolo 
che  più  gli  attalenti  ^  semprechè  non  dimen-' 
tichi  il  quinto^  ne  il  sesto  capitolo. 

Non  sappiamo  se  con  questi  rischiarimenti 
ci  ven'à  fatto  di  andar  d'  accordo  con  Peyran 
sul  conto  di  Reinero.  Ma  il  pregheremo  di  ac- 
cordarsi su  questo  punto,  almeno  col  suo  con- 
sorte Muston.  Peyran  pone  per  certo  che  Rei- 
nero  non  avrehbe  mancato  di  chiamar  f^aldesi 
i  discepoli  di  Valdo  ^  se  avesse  creduto  che 
questi  settarii  fossero  stati  veramente  suoi  di- 
scepoli e  da  lui  traessero  origine.  Muston  pensa 
che  Reinero  varamente  gli  credesse  di  lui  di- 
scepoli e  discendenti.  Poiché  la  manifesta  ana- 
logia che  è  tra  Valdo  e  Valdesi  dovette  far  si 
che  Reinero  gli  credesse  discepoli  di  lui  (i); 
cosi  Reinero,  interpretato  da  Peyran,  dice 
che  i  discepoli  di  Valdo  non  furono  mai  chia- 
mati J^aldesiy  e  che  solo  furono  conosciuti  sotto 
il  nome  di  Leonisti  o  Poveri  di  Lione.  Rei- 
nero  poi  chiosato  da  Muston ,  avendo  fatto  de« 

(1)  HisL  des  P^audois  par  A.  Mu&ian  liv.  II,  p.  119,  2.e  p&rì. 
della  nota  10.  Questa  nota  10  ha  cinque  parti,  dae  appendici, 
quattordici  sopranote  della  nota ,  e  due  terze  note  delle  sopra* 
note.  Nel  rimanente  deiropera  si  trova  a  un  dipresso  il  medesimo 
talento  nell'ordinare  e  classificar  le  materie.  Non  si  potrebbe  capir 
bene  come  Muston  abbia  cacciato  cose  cotanto  disparate  in  una 
sola  nota  col  dire  soltanto ,  che  la  questione  dell'essere  i  Valdesi 
anteriori  a  Valdo/ questione  che  egli  dice  di  trattare  in  qo^fllai 
nota^  non  ^  altro  fiiorchè  una  digressione  nella  sua  oper?^. 


rivafe  i  Valdesi  da  Valdo^  non  poteva  più  dare 
ai  medesimi  T  antichità  che  loro  è  dovuta,  ed 
ili  iscambio^  e  contra  la  verità^  aveva  &tto  più 
antichi  i  LeonisH  o  i  Poveri  di  Lione,  i  quali^ 
secondo  Muston  ,  sono  i  soli  veri  discepoli  di 
Valdo.  E  tanto  pia  facile  era ,  soggiunge 
Muston  I  questa  confusione ,  quanto  che  i 
discepoli  di  Valdo  furono  anche  chiamati 
Valdesi,  precipuamente  nella  Francia  me- 
ridionale e  né  contorni  di  Lione  dove  non 
si  potevano  chiamare  Leonisti. 

Quale  strana  discordanza  di  questi  due  in- 
terpreti di  Reinero^  e  quale  manifesta  prova 
della  sagacità  e  buona  fede  loro  nella  maniera  di 
leggere  o  commentare  gli  scrittori  che  hanno 
favellato  della  loro  setta  !  In  qual  conto  dovrà 
tenere  il  lettore  questi  due  cosi  zelanti  e  ahili 
difensori  della  propria  causa  ,  i  quali  si  con- 
traddicono^ e  cosi  chiaramente  si  confutano  a 
vicenda  sopra  la  spiegazione  di  un  passo  che 
fu  sempre  da  loro  creduto  e  allegato  come  il 
più  gagliardo  argomento  per  comprovare  la  loro 
'  pretesa  anteriorità  su  P.  Valdo  ! 

Toocheremo  un'altra  volta  di  questi  che  Mu- 
àttJtt  dice  celebri  pam  di  Reinero.  Passiamo 
òt*a  ad  un  altro  testimonio. 

Queste  è  Pietre  di  Pdichderf  professore  di 
leolegia  ^  il  qdale  viveva ,  sedotido  Basnagio , 
verso  h  metà  dèt  secolo  XI tì,  e  dovea  aver 


cùHùscUuo  pBvjkttAmBHU  i  t^akksL  GoilMHk« 
loiio  pure  in  quella  data  gli  editori  della  Bà^ 
bUùteca  dei  Padri.  Ma  Natale  Alessandro  il 
pone  alcuni  anni  prima  della  ntetà  del  seeolo 
XIV  soltanto  ,  cioè  un  secolo  più  tardi.  Pòliob^^ 
dorf  é  autore  di  un  libro  Contro  alCettiia  del 
yaìdesij  il  cui  primo  capitolo  cosi  eomincia! 
tt  Nota  la  nascita  e  V  origine  dèi  Valdesi* 
tf  Quesi'  è  la  nascita  e  F  origine  degli  éfétid 
«  Valdesi  :  comecché  questi  figliuoli  dell*  Ini* 
«  quiià  mentano  in  feccia  al  semplici  di« 
«  cendo  che  la  setta  loro  durò  insin  dai  tempi 
ic  di  Silvestro  papa>  quando  la  Chiesa  Co* 
K  minciò  ad  avere  proprie  possessioni;  é  di 
a  tal  cosa  gli  eresiarchi  danno  carico  alla 
if  Chiesa  riputando  ciò  non  essere  a  lei  per* 
tf  messo.  V)  Qui  Polichdorf  tocca  di  passò 
la  qnistione  sul  diritto  che  ha  la  Chiesa  di 
possedere  ;  stabilisce  questo  diritto  con  V  auto* 
rità  della  sacra  Scrittura  e  con  esempi^  e  dopo 
questa  discussione  dice-:  «  Mentono  dunque  1 
«  Valdesi  quando  affermano  che  le  sette  loro 
tt  durarono  insin  dai  tempi  di  san  Silvestro  (t  )«  n 
Prosegue  :  «  CgH  é  da  notarsi  che  ottocento 
«  anni  in  circa  dopo  san  Silvestro ,  ai  tempi 
«  di   papa   Innocenzo  lì^  viveva  nella   città 


(1)  Mentiuntur  ergo  quod'ex  tempore  Silvestri  papae  se* 
Cloe  eorum  ébtmmM* 


tt  di  Walden,  che  è  ne' confini  deUa  Fran^ 
tt  cia^  un  ciuadino  ricco  di  averi  ^  il  quale 
a  o  lesse  ei  medesimo ,  o  per  avventura  udì 
tt'che  il  Signore  avea  detto  a  un  certo  giovane^ 
«  per  san  Matteo  :  Se  "vuoi  essere  perfetto  j  "va 
«e  "vendi  ogni  tua  sostanza^  e  dàlia  d  po^ 
(c  veri  :  e  che  questo  giovane ,  perchè  molto 
tt  ricco  crac  di  moke  possessioni^  dolente  es- 
«  sendosi  di  là  partito,  il  Signore  aveva  detto^ 
a  docilmente  il  ricco  entrare  nel  regno 
«  dei  deliy  e  più  agevol  cosa  essere  che  una 
«  gomena  passi  per  entro  la  cruna  d  un 
€  ago^  di  quel  che  non  sia  che  un  ricco 
«  entri  nel  regno  de  cieli  :  che  però  san 
tt  Pietro  aveva  detto  al  Signore  :  Ecco  noi 
tt  ogni  cosa  abbiamo  lasciato  e  te  abbiamo 
tt  seguitato.  Ora  quel  Pietro  Valdo  udendo 
tt  o  leggendo  la  Scrittura ,  immaginò  '  che  la 
tt  vita  apostolica  più  non  era  in  terra.  Ond'è 
tt  che  pensava  di  rinnovarla  ;  e  venduti  tutti  i 
tt  suoi  averi  e  donatili  a' poveri ,  prese  a  me- 
tt  nar  vita  povera.  La  qual  cosa  alcuni  altri 
tt  veggendo,  col  cuor  compunto  fecero  il  somi- 
tt  gliante.  Tra  questi  che  a  Pietro  si  congiun- 
tt  sero^  era  un  certo  per  nome  Giovanni,  ed  era 
tt  di  Lione  (i).  » 

Se  la  presente  narrazione  di  Polichdorf  pa« 


(1)  y.  saetto  tetto  al  mun.  VIU  dei 
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ragoniamo  con  quelle  degli  .  altri  scrittori  ^ 
prima  di  lui  citati ,  fitcilmeute  si  vedrà  che 
per  due  capi  da  quelle  si.  diparte  ;  prima 
mente  in  quello  che  risguarda  V  epoca  dell' 
apparizione  di  Valdo  :  conciossiachè  Polichdorf 
la  ponga  sotto  papa  Innocenzo  II  ^  il  quale 
passò  di  questa  vita  nel  it^Z,  dove  che  gli 
altri .  la  vogliono  circa  trent'  anni  dopo.  Secon- 
damente in  ciò  che  spetta  alla  città^  dove  Valdo 
cominciò  a  predicar  sua  dottrina ,  terra  che  da 
Polichdorf  è  creduta  sui  confini  delU  Francia, 
e.  a  cui  dà  il  nome  di  Walden  y  intanto  che 
gli  altri  narrano  questo  essere  avvenuto  ia 
Lione.  Ma. da.  queste  differenze  di  minuti  rag- 
guagli solo  si  può  argomentare  che  Polichdorf 
di  nazione  alemanno^  troppo  più  lontano  dal 
luogo  in  cui  queste  .  cose  erano  avvenute , 
non  poteva  parlarne  si  esattamente  come  gli 
altri  autori  citati.  Né  ciò  dee  far  maraviglia  , 
se  ponghiamo  mente  ai  tempi  di  cui  qui  si 
ragiona.  Perocché  la  difficoltà,  di  comunicare 
r  una  con  1'  altra  nazione  ,  e  la  mancanza,  di 
cognizioni  geografiche  non  comportavano  che 
potesse^  come  oggidì  potrebbe^  uno  scrittore 
indicare  con  accuratezza  certe  circostanze  ;  dei 
fatti  che  lontano  accadevano.  Questo. solo ^se« 
condo .  che  avvisiamo ,  si  può ,  ragionevolmente 
.conchiudere .  dalle  differenze  che  si  trovano  fra 
il  racconto  di  Polichdorf  e. quello  degli  scrittori 


•opra  dtat}.  Del  rimaneiite  conewda  oon  qneaii 
•  nella  toaumia  e  mIP  indicare  il  aecolo  in  cui 
a¥ireniìero  questi  fatti. 

Bispetta  alla  dififierenza  della  data  si  potrebbe 
e§§ittgnere  ohe^  essendo  di  picciol  numero  di 
annt,  ipiesto  debb'esaere  proprio  della  natura 
de'iiitti  di  cui  qui  si  parla.  Non  è  egli  fiieile 
immagiBare  che  gli  scrittori^  tolendo  &teUare 
dell'epoea  in  cui  Valdo  apparve  ^  poterono  n<^ 
laro  gli  uni  lardata  della  sua  prima  predicaaione > 
ed  9ÌÌXÌ  il  tempo  in  cui  egli  avea  già  im  certo 
numero  di  discepoli  ?  O  chi  avrebbe  vietato  an<- 
eora  ad  un  altro  di  cominciare  dal  tempo  in 
qui  questi  settari!^  già  riduttisi  in  società^  mo» 
stratisi  ribelli  alle  prime  ammoniiicmi  delle  an* 
torità  dei  comuni ,  consumarono  il  loro  soiaraa , 
lufaninata  contro  di  loro  la  condannasione  dei 
capi  della  Chiesa? 

Alcuni  autori  credono  scrittura  dello  stiesse 
Poliebdorf  un  breve  frammento  che  ordinaria^ 
mente  si  trova  stampato  in  continuazione  àA 
trattato  testé  da  noi  riferito.  In  questo  itMm- 
mento  si  trova  un  passo  ohe  dimostra  oome 
{Minto  non  m  travagliassero  infin  d' allora  i  Val- 
desi  in  fiitto  di  anacronismi,  pun^  ai  tral« 
tasse  di  levar  pretensioni  di  anticbitk  Qual  die 
ne  sia  T  autore^  encob  :  a  Se  ì  Valdesi  afler» 
«I  mane  di  esser  mandati  (per  fiNidaTOtttuiaaem 
e  tbiès*)^  ne  recbkio  imNmai  Wprai^:  *  M 


u  àà  Pip  nandati  sibilio  e  dagli  uen^iii*  NoA 
«  da  Dio,  perchè  dicono |  il  prinolpio  delia 
«  loro  missione   essere  stato  sotto  il  regno   di 

\i  GQ§taptìno;  m  coippagOQ  di  aap  SUve^itro 
tt  da  lui  ^saerai  aeparota  parohò  aon  vobn 
«  ehe  la  Ghiesa  fosse  arricchita*  Questo  eoim* 
«  pagno  dj  $an  Silvestro   segwadQ    poYerlà  e 

fi  pav^rià  csamtpdaodo  ai  «qoi   «ofiiaai^  nu 

«  formata  cosi  la  vera  Ghiesa,  e  papa  Silve* 
«  stro  e  gli  aderenti  suoi  essere    decaduti   da 

K  Q8P\  diritto,  AfermaAQ  parim^at^.  Qh^  più 
a  di  3oe  anni  dopo  Gostantiaio  a<|ffie  aalla 
«  contrada  di  Valdis  un  Pietro  il  qoale  in* 
H  §^gnò  la  via  della  povertà ,  e  diede  ociginc 

Oa  4|tt^te  paiso  si  vede  eeme,  pee   6oiii« 
provare  la  loro'  antichitàt;|  i  Valdesi  del  tempo 

di  PoliQbdorf  fww^  coair^tti  di  rtQoffiw^  «ra 

ad  una^  ora  ad  ob  -  altro  data,  e  ertare  almeno 
dna  fondatori;^  per  farsi  grado  a   salire  fino  a 

«a»  §ilYe.atrQ>  $e  Iqitq  é  fa^«  iR^nata  biioat 

e«teaia  tepida  fitvaleiiaj  e  m  di&Hai  iMiae 
a  Pietro  Valdo.  Ma  avrebbero  dovuto  almeno 
badare  di. non  ^  capo  di  aetta    un    t^Je  ch^ 

d«v««  s^^a^r^  qyiatii^oeepV  awi  dopob.  Qoiapto 
è  j9«Fo  ^  ehe  soventi  velie  Y  uomo  peeea  kk 
maniera  di  date ,  quandO;^  centra  la  verità  itìf 

(i)  VegsMi  tt  teitoid  Mm.  K  del  DocumntU 


istoria^  presume  di  arrogarsi  il    vanto  di    una 
lunga  serie  di  maggiori  (i). 

(1)  Nolld  difemo  delle  cagioni  che  avrebbero  spinto  questo  buon 
oompagno  di  Silvestro  a  separarsi  da  questo  papa.  Perocché  ci 
sembra  die  1  moderni  scrittori  e  ministri  valdesi  dimostrino  coi 
fatti  chiaramente  come  queste  ragioni  non  vadano  loro  a  sangue. 
Facciamo  anzi  avviso  che  esse  non  sarebbero  oggimai  occasione 
di  scisma ,  se  alcuna  di  nuovo  si  presentasse.  Per  convincere  diio- 
diessia  di  questo  vero  non  ci  rifSaremo  oè  da  san  Silveslxo»  né 
tanipooo  da  Valdo. 

Quando  la  commissione  esecutiva  éA  Piemonte  volle»  nd  1800, 
riguiderdonare  la  stupenda  opera  che  la  popolazione  valdese  avea 
prestato  alle  armate  della  repubblica  francese,  le  quali  avevano 
invaso  il  Piemonte,  non  si  contentò  di  dichiarare  con  suo  ordine 
del  giomo  i  Valdesi  degni  della  riconoscenui\tazionale  ecc., 
ma  emanò  peranco  in  loro  favore  i  seguenti  decreti ,  ai  quali  tutti 
e  pecorelle  e  pastori  si  sottomisero  con  incredibile  rassegnazione: 
«  Art.  1.0  I  beni  e  le  entrate  fisse  deile  parrocchie  (cattolidie) 
e  ddle  vaili  di  Lusema,  S.  Martino  e  Inverso-Perosa ,  le  quali 
«  furono  menomate  (per  metà)  coll'cHrdine  d' ieri ,  che  loro  assi- 
c  cura  intanto  un'entrata  sufficiente,  saranno  amministrate  dai 
«  moderatori  valdesi ....  Art.  4.»  Avranno  inoltre  1*  amministra* 
tt  alone  della  casa  detta  dell'Ospizio  situata  in  Pinerolo,  in  im 
e  con  ie  sue  pertinenze.  Art.  5.o  II  prodotto  di  questi  beni ,  est» 
«  trale  e  possessioni ,  come  altresì  quello  della  casa  suddetta  e 
e  delle  sue  pertinenze  sarà  applicato  all'uso  medesimo  al  quale 
e  erano  destinati  i  sussidii  somministrati  loro  dalle  potenze  ètra» 
«  niere  »,  cioè  alla  sussistenza  di  questi  ministri  e  degli  altri 
individui  addetti  alla  pubblica  istruzione,  come  ai^Mone  dal 
considerando  che  è  posto  in  cima  a  questi  decreti. 

Vedi  gr  importanti  ragguagli  di  questa  eoncessione  in  Maranda 
antico  colonnello  dei  Valdesi.  Tableau  du  Piémónt  sous  le  ré^ 
girne  des  rois,  asfec  un  Précis  sur  les  Vaudois  et  une  NoUc% 
sur  les  Barhets,  Turin,  Tan  XI. 
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CAPnroiiO  in« 

GoQtimiazioiie  del  capitate  pieoedaite. 

Veniamo  ora  all'uIUmo  testimonio  che  da 
noi  si  allegherà  intorno  alla  presente  questione. 
Un'  opera  latina  si  trova  nel  quinto  volume 
della  raccolta  di  D.  Martenne  (i),  la  quale  è 
intitolata  :  Trattato  deU  eresia  de*  poveri  di 
Lione  dun  autore  anonimo.  Mnston  e  alcuni 
altri  scrittori  avvisano  che  questa  sia  opera  di 
nn  certo  Ivonet^  il  quale  sarebbe  vissuto  nel 
secolo  XllI ,  o  nel  principio  del  XIV  ^  e  ^ 
come  altri  crede  ^  sarebbe  stato  addetto  air 
ordine  di  san  Domenico.  Altri  essendo  di 
parere  che  niun  autore  sia  stato  di  questo 
nome  ^  risguardano  quest'  opera  come  un 
estratto  di  quella  di  Stefano  di  Bellavilla^  o 
dome  1'  opera  di  Moneta  da  noi  sopraccitata. 
Quest'  ultimo  sentimento ,  che  ^  quello  di 
Echard  (2)  y  è  falsificato  ^  dopo  che  V  opera 
di  Moneta  fu  fatta  di  pubblica  ragione.  Per 
non  muovere  lite  intorno  al  vero  autore  di 
questo  trattato I  faremo  soltanto  notare^  che 
tra  questo  e  l' opera  di  Stefano  di  Bellavilla 
v'  è  tale  differenza  ,  che    con   ragione    si    può 

(1)  Thesaurus  novus  anecdotorian,  p.  1778, 

(2)  ScripL  01^,  praediccU.  L  I,  p.  483,  alia  parola  Ivonet, 
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presumere  che  sia  scrittura  uscita  di  altra  pen- 
na^ che  non  da  quella  di  questo  scrittore.  Que- 
sto è  quel  che  vi  si  legge  circa  l'origine  della 
setta  valdese  :  a  Un  certo  Bernardo  povero  sco* 
«  laro  scrisse  in  lingua  antica  francese  a  un  ricco 
u  cittadino  di  Lione  ^  che  aveva  nome  Valdo  ^ 
«  i  Vangeli   e   alcuni   altri   libri  della  Bibbia 
tt  e  alcune   autorità  de'  santi  Padri  ^    ordinate 
((  per  t^oli  che  chiamarono  sentenze.  E  queste 
u  opere  erano  state  per  danaro  recate  in  lingua 
m  romanza  o  gallica  al  detto  cittadinp    da   un 
K  gramatiqo  chiamato  Stefano  di  Evisa  ^  il  quale 
«  fu  poscia  beneficiato  nella  chiesa  maggiore  di 
<(  Lione  e  ordinato  prete ,  e  cadendo  del  solaio 
«  d'una  casa  che    &ceva    edificare^  di  subita 
a  morte  la  vitar  firn.  Il  detto  Valdo  e  gli  aderenti 
c(  suoi,  venduto  ogni  avere  e  datone  il  prezzo  ai 
«  poveri,  pigliarono  a  disseminare,  predicando,  i 
((  loro  errori.  Avvisati  che  cessassero  da  Giovanni 
((  arcivescovo  di  Lione,  non  vollero  desistere. 
a  Però  furono  da  lui  scomunicati  e  della  terra 
«  cacciati.    Quindi,  essendo   pertinaci,  furono 
u  giudicati  scismatici  da  un  concilio  celebrato 
<(  in  Roma  prima  del   Lateranese  ;  poscia  sic- 
«  come    eretici    dannati.    Cominciò  poi  questa 
4C  setta  circa  l'anno  1180  sotto  Giovanni  Bo- 
ti lismanp .  arcivescovo  di  Lione.  » 
Dopo    questo    principio    l'autore    cosi   pro- 


segue : 


((  D'  onde  sia  nato  V  errore  dei  Pweri  di 
Lione. 

«  Questa  è^  secondo  che  ai  dice^  Torìgine 
a  di  cotesta  setta  dbe  si  chiama  Pauvres  d^ 
a  Lyoriy  ossia  Pauperes  de  Lugduno,  siccome 
«  ho  udito  da  molti  ^  e  da  alcuni  di  loro  che 
((  alla  Tcra  fede  sono  ritornati ,  mentre  che  io 
tt  era  presente  agli  esami  loro. 

u  Erano  ne'dintorni  di  Lione  alenai  laici  e 
«  semplici  uomini  i  quali  ^  non  so  da  che  spirito 
a  infiammati^  e  più  che  altri  mai  pieni  di 
«  presunzione  9  andavano  dicendo  di  volére  in 
((  tutto  vivere  pigliando  regola  dalla  doltrìxta 
«  del  Vangelo ,  osservandola  letteralmente  e 
«  perfettamente.  Richiesero  papa  Innocenzo 
a  JJIy  che  questa  forma  di  vivere  volesse  per 
«  sé  stessi  e  pei  seguaci  loro  con  V  autorità 
((  sua  confermare.  Poiché  riconoscevano  ancora 
«  che  in  lui  è  il  primato  della  potestà  apor- 
ie stolìca.  Poscia  di  propria  autorità,  stimando 
«  di  far  meglio  vedere  sé  essere,  discepoli 
u  di  Cristo^  successori  degli>  apostoH,  si  arro^ 
((  garono  l'uffizio  della  predicazione^  dicendo: 
Ci  Cristo  avere  ai  discepoli  suoi  comandato  di 
<(  predicare  il  Vangelo.  E  perché  vollero  le 
«  parole  del  Vangelo  nel  senso  proprio  intera 
u  pretare ,  vedendo  che  mun  altro  lettéral* 
u  mente  V  osservava^  dissero  sé  essere  i  soK 
u  veri  imitatori  di  Cristo.   Vedendo  la  Chiesa 


—  es- 
ce, come  essi    usurpavano  il  ministero  del  pre^ 
a  dicare  non    ne    avendo    ricevuto    missione  ^ 
((  ed   essendo    laici    e    idioti  ^    loro^    secondo 
((  che   doveva ,    vietò    che  non    facessero  ;    e 
«  non  volendo  questi  ubbidire  ^  gli  ebbe  sco- 
(c  municati.   La  potestà  della  Chiesa  anche  in 
(c  ciò  non    tennero  in  quel  gran  conto  che  si 
a  dee^  dicendo  che  ciò  il  clero  facea  per  in- 
((  vidia  veggendo  come  essi  erano  migliori^  e 
a  meglio  insegnavano,  e  maggior  favore  presso 
u  il  volgo  si  procacciavano.  Aggiungevano  che 
«  ninno,'  perciocché  opera  buona  e  perfetta  fa , 
(c  come  dicevano  essi ,  la  fede  e  la  dottrina  di 
«  Cristo  insegnando,  puot'  essere  scomunicato  ; 
<(  che  ninno  era  tenuto  a  prestare  obbedienza 
tt  ad  uomo  in  quanto  che  proibisce  di  far  quello 
tt  che  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  comanda. 

tt  Ond'è  che  quella  scomunica  in  luogo  di 
<(  etema  benedizione  riputavano,  gloriandosi  di 
tt  essere  successori  degli  apostoli  ,  siccome 
tt  quelli  che  odiati  erano  al  par  degli  apostoli , 
tt  i  quali  per  la  difesa  del  Vangelo,  dagli  scribi 
tt  e  ferisci  fuor  della  sinagoga  furono  cacciati 
tt  e  maladetti  e  perseguitati.  Cosi  dal  loro  su- 
tt  perbo  pretendere  ad. una  infinta  e  bugiarda 
tt  santità ,  dallo  smodato  e  cieco  desiderio  di 
•tt  singolarità  indotti  furono  nelF  eresia  ;  dove , 
tt  se  ben  letto  avessero  nel  Vangelo,  vi  avreb- 
tt  bero   scorto    che  la  perfezione    consiste  più 
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((  neir  ubbidire  ai  dottori  e  pastori  della  Chiesa 
«  che  non  nel  separarsi^  per  orgoglio  e  brama 
a  di  singolarità,  dall'unità  cattolica. 

u  Questa  .iii  la  prima  loro  eresia,  il  disprezzo 
«  della  potestà  ecclesiastica.  Lasciati  così  in  mano 
((  di  Satan ,  furono  da  lui  precipitati  in  errori 
((  innumerevoli,  e  quelli  degli  antichi  eretici 
«  ai  ritrovati  loro  frammischiarono.  E  perchè 
«  dal  seno  della  Chiesa  cattolica  furono  cac- 
«  ciati,  aflfermano  ora  sé  soli  essere  la  vera 
((  chiesa  e  i  veri  seguaci  di  Cristo  (i).p 

Questo  passo  non  abbisogna  di  essere  al*- 
trimenti  chiosato.  Solo ,  per  quello  ohe  spetta 
air  incertezza  di  tale  autore ,  soggiungeremo  la 
stessa  osservazione  che  già  faceva  Muston  sul 
passo  di  Réinero,  della  cui  autenticità  vuole 
per  breve  istante  dubitare ,  e  come  lui  dire- 
mo :  «  Alla  perfine  poco  monta  conoscere 
«  chi  abbia  ^  raccolto  le  tradizioni  che  vi  si 
c(  trovano  per  entro;  ci  basti  sapere  che 
((  esistevano  pur  allora,  e  che  sono  insino  a 
«  noi  pervenute ,  qual  che  si  sia  lo  scrittore 
»  che  ce  le  tramandasse  (2).  » 

A  queste  testimonianze  che  troppo  più  che 
non  conviene  parranno  lunghe  al  lettore ,  po- 
treuuno,  se  egli  fosse  bisogno  di  farlo,  aggiun- 
geme  pure  di  Corrado  di  Ursperg ,  di  Gugliel- 

(1)  y.  il  testo  DunL  X  dei  Documenti» 

(2).  A.  MusUm,  HisU  des  Faud,,  t  I,  p.  117. 


—  To- 
no   di   Pmlaàrens  e  di   alcuni    altri    scriltori 
conteinporanei  a  qoelli  che  per  noi   fbroiio  di 
sopra   ciuti  (i).    Percorreodo  a  mano  a  mano 
la  serie   dei  secoli ,  che  da  Valdo  trascorsero 
inaino  alla  nascita  del  protestantesimo  facile  sa* 
rebbe  Taccoglìere    altre    auiorìtà  per    provare 
che  nel  corso  di  tutti  questi  secoli  certa  cosà 
fu  sempre  creduta  che  la  setta    valdese  fosse 
fondata  da  Valdo  in  sul   fine  del  secolo  XII; 
Potremmo   ancwa    aggiungervi  quelle  dei  pia 
antichi  istorici  e  scriltori  di  croniche  di  questa 
setta  ^  presso  i  quali   ninna   data  si  trova   più 
antica   del  1160,  anche  del    11 70,  riguardo 
»  Valde^.   Ma   le   autorità   di    testimone  pO' 
steriori  a  quelli  che  abbiamo  citato^  nulla  po« 
tendo  aggiungere^  vano  sarebbe  allegarle. 

Di  fatto  le  testimonianze  pur  ora  recitate 
sono  le  sole  che  di  necessità  debbono  aver 
àervito  di  andamento  e  inalleveria  a  tutto 
che    posteriormente    si   è    scritto    su    questo^ 

(1)  Basnaglo,  per  esempio ,  narra  che  tra  i  padri  o  teologi  del 
concilio  IJateranese  celebrato  nel  1179  vi  fu  un  nominato  Guai-' 
ierus  Mappeus  che  disputa  cantra  i  F'éddesi  da  lui  cìdamati 
Vald^ii  f  e  parlava  di  giusti  come  se  avessero  tolto  il  ioro 
nome  da  Valdo  che  era  stato  famoso  fra  di  loro.  Basnagia 
voleva  dire  senza  dubbio,  che  era  stato  il  famoso  capo  di  questa 
setta  e  non  un  «empliee  membro  della  medesima  (  ffist,  de  VE" 
gUse,  Q>  X,  $^)'  Sì  possono  trovare  pareoéhie  di  queste  tesU-^. 
monianze  in  Mansi  («SVic.  Concil,  collectiOj  t  XXII,  p.  242-5  ), 
nel  quinto  volume  della  raoooUa  di  D.  Martenne  e  in  queSla 
dei  Padri.- 
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siccome  quelle  che  sono  tutte  di  autori  con- 
temporanei o  .quasi  contemporanei.  Il  voler 
apporre  alla  verità  di  quest'  asserzione  sa- 
rebbe distruggere  le  regole  più  solide  di 
ogni  critica  isterica.  Ora  queste  regole ,  con  le 
quali ^  per  universale  consentimento^  sì  prova 
r  esistenza  di  un  fatto ,  e  coi  dovuti  argomend 
si  dimostra  vero^  sMncontrano  solo  nei  mo- 
numenti contemporanei  che  ne  attestano  V  esi- 
stenza. 

Conviene  ancora  confessare^  per  altra  parte^ 
che  le  testimonianze  da  noi  allegate  ci  assi- 
curano al  di  là  di  quel  che  basta ,  del  fatto 
di  cui  qui  si  tratta.  Testimonti  in  buon  nu- 
mero: autorità  gravissime:  scrittori^  la  mag- 
gior parte  vissuti  ^ul  luogo ,  e  nel  tempo  in 
cui  la  cosa  è  avvenuta^  e  che  non  potevano 
ingannarsi  :  accordantisi  e  consenzienti  nella 
narrazione  ;  tutti ,  fuor  che  un  solo^  assegnano 
V  epoca  deir  apparizion  della  setta  valdese  alla 
seconda  metà  del  secolo  XII;  quasi  tutti  re- 
citano il  nome  di  Valdo  ^  e  il  fanno  fondatola 
della  setta  ;  niun  prò  loro  avrebbe  £itto  Y  in- 
gannarci su  di  ciò,  e  puntò  non  si  sono  in- 
gannati intorno  alForigine  di  altre  sette,  delle 
quali  ci  parlano  e  che  molto  più  antiche  erano 
che  non  quella  de'  Valdesi.  I  nostri  avversarli 
poi ,  siccome  noi  faremo  manifesto ,  ninna  tè- 
sUmonianzà   possono   citare   contraria  -alla  no- 
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stra.  Che  ci  manca  dunque  per  unire  sa  tal 
fallo  tulli  i  caratteri  dell'evidenza  islorica? 
Basnagio  dice  che  se  i  f^aldesi  fossero  sorti 
"verso  t  anno  1170,  e  t  origine  loro  nuos^a 
fosse  stata  in  queW  epoca^  gli  autori  (  a- 
vrebbono  conosciuta  y  e  senza  faUo  notata^ 
Questo  è  quello  che  noi  abbiamo  dimostrato 
essere  avvenuto,  cioè  che  questa  origine  era 
nuova  y  anzi  affatto  nuova  y  e  che  molli  e 
gravi  autori  V  hanno  chiarissimamente  no- 
tata. Se  per  lo  contrario  uom  risalga  più  in. 
là  di  uno,  di  due,  di  tre ,  o  se  il  brami 
pure,  di  più  secoli,  non  troverà  menzione 
veruna  di  questa  setta.  Sarebbe  un  voler  che 
esistesse  nell'  antica  legge  piuttosto  che  nella 
nuova,  in  America  anzi  che  in  Europa.  Or 
bene ,  io  dico  ,  a  provare  V  esistenza  di  una 
società  basta  egli  il  £ur]o  con  addurre  il  silen- 
zio dell'  istoria  7  E  per  levare  pretese  ad  una 
rimota  antichità,  si  debb'egli  ricorrere  alla 
mancanza  d'  ogni  documento,  o  £u:lo  anche 
centra  i  più  positivi  e  autentici  documenti? 
Se  pertanto  gli  scrittori  valdesi,  in  vece  di 
perdersi  nelle  tenebre  di  un'  antichità  imma* 
ginaria ,  volessero  arrestarsi  al  secolo  XII ,  vi 
troverebbero  lutto  ciò  che  bramano ,  per  co- 
noscere la  loro  origine  ed  apparizione.  Ve* 
dranno  buon  numero  dì  scrittori  i  quaU  di  nulla 


si  possono  riprendere  9  scrittori  che  in  niun 
modo  avrebbero  potuto  cospirare  ad  ingan- 
narci y  i  quali  concordano  tutti  su  questo  fatto 
e  le  sue  contingenze  principali.  Condanna- 
zioni de'  papi  e  de'  vescovi  ^  dei  re  e  degli 
imperatori  ^  del  clero  secolare  e  regolare  y  ac- 
cresceranno forza  alle  deposizioni  degl'  istorici 
e  de'  controversisti,  e  serviranno  loro  di  nuovo 
sostegno.  Vi  troveranno^  insieme  con  l'indica- 
zione chiara  e  precisa  dell'  origine  della  loro 
setta  e  del  nome  del  suo  autore  y  le  cagioni 
che  le  diedero  nascita  y  e  le  circostanze  che 
ne  &voreggiarono  il  progresso»  Vi  attigne- 
ranno i  più  sicuri  e  minuti  ragguagli  sulla 
indole  de'  loro  primi  aderenti^  sul  carattere 
delle  loro  primitive  dottrine  e  sui  mezzi  che 
adoperarono  per  accrescere  il  numero  de'  loro 
seguaci. 

JVuova  forza  e  maggior  luce  di  verità  acqui- 
sterebbono,  se  fosse  necessario^  le  testimonianze 
da  noi  recate  in  mezzo  y  ove  si  volessero  raf- 
frontare con  quelle  che  prima  della  rivolu- 
zione .  si  trovavano  nei  registri  de' processi  y 
negli  archivi  della  camera  dei  conti  del 
Delfinato.  Or  queste  con  quelle  che  addotte 
abbiamo  concordano  pienamente  ,  siccome 
possiamo  restarne  capaci  leggendo  le  indica- 
zioni estratte   dai   suddetti  processi  da  un  au- 
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toré- che  potè  consaltarli  (i).  Il  nostro  giudizio 
miomo  air  origine  della  setta  valdese  ^  e  T  e- 
poca  della  sua  foi^obazione  ^  concorda  eziandio 
con  quello  di  un  moderno  scrittóre  ^  la  cui 
autorità  difficilmente  si  potrà  negare  dai  Val- 
desi. Diciamo  di  Hallam  ^  scrittore  anglicano  ^ 
uomo  di  grande  erudizione  in  ciò  che  spetta 
ai  fatti  deli'  istoria  del  medio  evo.  Se  bene 
affetto  e' si  dimostra  alla  causa  dei  Valdesi  e 
de'  protestanti ,  sì  che  talvolta  dà  in  giudizi 
storti  sui  cattolici ,  viemeglio  farà  pel  bisogno 
nostro  e  forza  maggiore  avranno  le  sue  parole 
per  ismentìre  le  false  supposizioni  de'  nostri 
avversari!.  Ecco  le  sue  parole  :  «  Gli  scrit- 
te tori  contemporanei  ad  una  ci  rappresentano 

((  Valdo  qual  fondatore   dèi  Valdesi 

a  negli  atti  dell'  inquisizione  troviamo  spesso 
<(  adoperato  il  vocabolo  Pauperes  de  Luffduno 
((  come  sinonimo  de^  Valdesi  y  e  non  si  può 
((  dubitare  che  i  Poveri  di  Lione  non  sieno 
«  i  discepoli  di  Valdo.  Alano  che  nel  se- 
«  condo  libro  del  suo  trattato  impugna  i  Val- 
((  desi  y  in  termini  espressi  pone  Valdo  per  loro 
a  fondatore.  Pietro  Monaco  fa  il  somigliante. 
((  Gravissime  paiono  queste  autorità;  perocché 
«  non  sappiamo  qual  prò  avrebbe  fatto  a  que-^ 

(1)  Bninet ,  signor  dèirAfgenfiena,  nel  wo  Becueil  Aes  acte»^ 
pUces  et  procédures  concemant  l'emphythéose  perpetuale 
des  dixmes  du  Brian^ormoiSf  p.  29. 
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(c  Sto  scrittore  disformare  e  nascondere  sti 
«  ciò  la  verità.  Ciò  nnlla  di  meno  alcuni 
«  gravi  (i)  scrittori  moderni  hanno  sostenuto 
«  gagliardamente  che  gli  abitanti  delle  valli 
«  più  secoli  prima  dell'  apparizione  di  Valdo 
<(  conservavano  una  fede  pura.  Io  ho  letto  cid 
«  che  dice  Léger  su  questo  soggetto  ;  ma  non 
«  v'  ho  scorto  ragioni  sufficienti  per  compro* 
n  vare  questa  sua  supposizione ,  la  quale  per» 
u  altro  non  sembra  affatto  ignuda  di  vcrosi^ 
«  miglìanza  (3).  Traggono  il  loro  più  forte 
«  argomento  da  un  antico  poema  intitolato 
«  la  Nobile  lezione ,  di  cui  esiste  un  manO'* 
a  scritto  originale  nella  pubblica  biblioteca 
u  di  Cambridge.  Gredesi  che  questo  poema  sia 
a  dell' anno  iiòo^  cioè  più  d'un  secolo  e 
«  mezzo  anteriore  all'apparizione  di  Valdo. 
«  Ma  i  tersi  che   esprimono  la  data   il  imnù 


(1)  Gli  scrittoli  gravi  oome  L^ffer  e  ooiuarfi,  di  cui  faTdla 
Hallam,  noa  impongono  oggidì  a  Teruno^  e  non  ne  impon^booa 
maggiormente  a  chiunque  basti  l'animo  di  leggere  le  opere  pub- 
blicate sotto  questi  nomi  e  giudicare  questi  uomini  dagli  scritti  e 
dalle  opere  loro. 

(S)  Gbe  questi  scrittori  gagliardamente  abbiano  la  loro  pretesa 
anteriorità  sa  Valdo  sostenuta ,  il  ooncediasEio  ;  die  poi  1*  abbiane 
sostenuta  solidamente ,  ne  ftociam  giudice  Hallam.  Nel  decorso 
di  queste  ricerche  sì  potrà  m^lio  vedere  che  cotesta  opinion^ 
è  ignuda  affatto  di  verosimiglianza.  Quanto  aUa  fede  degli 
abitanti  delle  valli ,  eli*  era  pura ,  anzi  {pissima  prima  di  Valdo, 
perchè  erano  cattolici  romani. 


-re- 
fe in    una   maniera    indeterminata  ^   e    calzano 
«  pur  bene  a  ogni  altra  epoca  che  $ia  anteriore 
a  alla  fine  del  secolo  XII.  (i)  » 

Gotest'  è  il  senumento  di  Hallam  intorno 
flU' epoca. deir apparizione  de' Valdesi  ^  e  1' au* 
tore  della  loro  setta.  Non  ha  certo  conosciuto 
tuiti  gli  scrittori  contemporanei  die  con^ 
sentono  nel  voler  Fuldo  fondatore  della 
setta.  Ma  se  egli  sulla  testimonianza  soltanto 
di  due  autori  che  cita ,  non  dubita  di  asserire 
che  r  opinione  contraria  alla  sua  non  ha 
alcuna  prova  sufficiente  y  quale  grado  di  ve- 
rosimiglianza potrebbe  ancora  rimanere  nell' 
animo  di  Hallam^  se  conosciuto  avesse  e  pon- 
derato tutti  gli  altri  testimonii  da  noi  esposti  ?  (ji) 

Un  altro  scrittore  compatriota  di  Hallam  ^ 
Tommaso  Macerie^  in  cui  la  foga  del  fanati- 
smo e  l'amor  di  sett^  trapassano  i  confini  che 
prescrive  una  giusta  e  saggia  critica  ^  quantun- 
que si  dimostri  molto  bramoso  di  favorire  l'an- 
tichità de' Valdesi  ;  tuttavia  volendo  assegnare 
una  data  per  gli  avvenimenti  dell'  istoria  loro  y 

*  •  *  ■  • 

(1)  Hallam  y  VEurope  au  moyen  dge^  t.IV,  Òb.  0. 

(2)  n  suo  oompatriotto  Lingard  non  dà  ddL  pari  mia  data  pre- 
cisa della  nascita  della  setta.  Si  sta  con  dire  cbe  e  verso  la  metà 
«  M  secolo  Xni  la  dottrina  singolare  dei  Poveri  di  Lione  era 
e  penetrata  nelle  valli  del  Piemonte  dove  ella  stette  qaieta  insino 
«  alla  riforma ,  ed  allwa  fa  che  essa  in  gran  parte  fa  innestata 
«  in  quQlla  che  pabbUcamente  si  insegnava  a  Ginevra,  »  Eistaire 
d'Jngl  t.  n,  cbap.  S.e,  p.  804. 
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sr  contenta    di    accennare    l'anno    1180    (i). 

Dopo  ciò  ognun  potrà  gindicare  quanto  vere 
sieno  queste  parole  di  Peyran  :  u  Niuna  prova 
«  della  loto  asserzione  allegano  coloro  che  af- 
«  fermano  Valdo  essere  stato  il  riformatore  de* 
«  gli  abitanti  delle  valli  ;  poiché  solo  affermano 
«  la  cosa ,  né  si  curano  d' interrogare  Y  istoria 
«  de'  tempi  anteriori.  »  Potrà  il  lettore  tiare 
il  nome  conveniente  a  queste  asserzioni.  In 
q[iianto  é  a  noi  ci  basti  provocare  Peyran  a  mo- 
strare pur  un  solo  documento  istorico  y  in 
cai  si  parli  delle  valli  in  materia  di  dissen* 
sioni  religiose  con  i  cattolici ,  e  si  disputi  di 
setta  o  di  Valdesi  in  qual  si  sia  modo,  dall'anno 
primo  dell'era  cristiana  insino  al  cominciamento 
del  secolo  XIII ,  ed  allora  noi  crederemo  che 
egli  non  solo  afferma  che  la  cosa  é  ^  ma  in- 
terroga l'istoria  dei  tempi  anteriori,  e  che  alla 
fine  egli  adduce  una  prova  delle  sue  asserzioni. 

Dappoiché  Peyran  aveva  in  sì  solenne  modo 
pronunziato  che  Topinione ,  secondo  la  quale 
la  setta  dei  Valdesi  trarrebbe  origine  da  Pietro 
Valdo  verso  il  fine  del  secolo  XII  ^  non  é  su 
di  alcuna  prova  fondata,  Muston,  che  tanto 
lesse  e  tanto  spazio  del  mondiale  globo  per*- 
corse  per  restituire  l'antichità  alla  sua  setta , 
non  potea  fare  che  in  ciò  non  oltrepassasse    e 

(1)  Histoire  des  progrès  et  de  Vextinction  de  la  ré/orme 
en  Italie,  Paris  ;  1851, 


GAPlTOEiO  WV. 

Delle  cagioni  per  cui  i  Valdeti  e  i  Protestanti  wo^ooo  arrogarsi 
plA  rimota  antidiità  che  non  hanno.  «—  Varii  loro  conati  per 

'  rioscirvi.  — *  I  Protestanti  si  4)icfaiafano  Valdesi  che  riconoscono 
per  loro  antenati  ndla  féd^  —  Congiongono  i  loro  sforzi  eoo 
q^esti  per  Csbbricare  un  sistema  d'antidiità  per  coi  tutti  insieme 
pretendono  di  discendere  per  diritta  linea  dagli  apostoli.  — 

'  Strani  cangiamenti  a  cui  debbono  sottot^iettece  i  Valdesi  nella 
loro  Istoria  per  questo  ridicolo  sistema» 

*  Potrebbe  sembrare  per  avventura  che  con  gli 
allegati  testimonu  intorno  all'  apparizione  dei 
Valdesi  nel  secolo  XII^  ogni  questione  su  questo 
fatto  dovrebbe  essere  oggimai  definita.  Ma  questo 
non  è.  Per  la  qual  cosa  avendo  noi  fermato  di 
volerli  per  intiero  soddis&re  intomo  a  siffatta 
questione  che  essi  istimano  la  più  importante , 
ci  rimane  ora  di  dichiarare  e  confermar  alcuni 
&tti  che  alla  medesima  appartengono,  e  soprat- 
tutto distruggere  ad  una  ad  una  le  affastellate 
e  gratuite  loro  supposizioni ,  le  false  asserzioni 
e  ridicole  pretensioni,  su  cui  credono  di  fon- 
dare la  chimera  della  loro  antichità.  E  questo 
farem  noi.  Tenendo  in  mano  il  filo,,  li  segui- 
remo alle  orme  nel  laberinto  in  cui  essi  a  bello 
stadio  si  smarriscono  per  nascondere  ai  loro 
lettori  la  verità  della  loro  origine  e  l'epoca  in 
cui  apparvero.  Se  non  che,  prima  di  inoltrarci 
in  queste  nuove  ricerche  ,  ci  è  parata  conve* 
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Quest'annotazione  di  cui  Muston  parla  con 
sì  poca  riverenza  è  proprio  quella  sua  famosa 
nota  I  o  che  porse  anche  a  noi  il  destro  di 
appiccarvene  su  una  breve  nostra.  Vi  si  trova 
per  entro  un  tale  .  ammassamento  di  testi  e 
citazioni  che  torrehbe  a  chiunque  la  speranza 
d'intenderne  nulla ^  se  Muston^  con  una  mode- 
stia superiore  alla  sua  dottrina^  non  avesse  la- 
sciato caritatevolmente  libero  a  chiunque  di 
darle  il  valore  che  vorrà,  Quest'  è ,  siccome 
crediamo^  il  solo  mezzo  che  rimanga  a'  suoi  let- 
tori per  trarsi  d'impiccio. 

Prima  di  por  fine  a  questo  capitolo,  farebbe 
ancora  mestieri  determinare,  per"  quanto  si  può 
da  vicino,  in,  qual  anno  nascessero  i  Valdesi. 
Ciò  ùr  si  potrebbe  solo  col  definire  più  pre? 
cisamente  l'epoca  in  cui  P.  Valdo  prese  a  ae-t 
minare  i  suoi  errori.  Ma  siccome  gli  scrittori 
valdesi  niegano  ora  ostinatamente  di  essere 
discepoli  di  lui ,  prima  di  indicarne  più  esat* 
tamente  la  data  dell'apparizione,  crediam  pregio 
dell'opera  esaminare  le  ragioni  che  adducono 
per  provare  che  non  traggono  da  lui  l'origine 
e  il  nome  loro.  Questo  faremo  quando  si  sa- 
ranno accennati  i  motivi  per  cui  gli  scrittori 
valdesi  vollero  &rsi  più  antichi  di  P«  Valdo» 


pretendevano    vi    si    fossero    immischiati. 
formarla   volevano^    ristorarla j    modificarla 
per  quel  verso  che  è  opera  dell'uomo ,  e  HMk 
per  quello  che  veniva  da  Dio^    e  cosi  &r  ri*- 
vivere  il  puro  Vangelo  di  Gesù  Cristo.    Men- 
treohè  professavano  rispetto  per  VeSseMa  é  la 
sostanza  di  questa  dottrina^  chiedevano ,  il  più 
che  fosse ,  che  loro  si  permettesse  di  ritoccarne 
la  forma.  E  se  talvolta  più  oltre  si  spingevano 
%  ponevansi  in  sul  toccare  tali  articoli  che  po<^ 
tessero  parere  fondamentali  ^  vi  ponevan  mano  ^ 
siccome  affermavano  ^  per  istabilire  nuovamente 
questi  articoli  e  ritirarli  più  vicini  al  Vangelo* 
Cotanto  forti  e  universali  radici    aveva    gittata 
negli  animi  de'  cristiani  questa  persuasione^  che^ 
come  se  questa  fosse  una  condiaione  essenziale^ 
tanto  più  vera  la  loro  dottrina  e  più  legittima 
là  loro  società  giudicavano^  quanto   più   erano 
antiche.  Cotanto  erano  altamente  convinti   che 
la  verità  in  £itto  di  dottrina^  e    la   legittimità 
in  fatto  di  ministero  ecclesiastico^  altro  non  era 
che  una  questione  di  priorità  di  tempo.  Cosic- 
ché a  questa  sola  si  riducevano  le   difierenae  y 
che  insorgevano  tra  la  Chiesa  e    le  sette  che 
se  ne  allontanavano.  Id  verius  quod  prius. 

Questo  solido  e  concludente  modo  di  ragio- 
nare 5  fondato  sugli  stessi  principii  del  cristia- 
nesimo^ durò  quasi  dìciotto  secoli.    E  solo  in 

lul  fine  del  secolo  passato  vennero  (jucMi  rifor^ 


motori  del  cristianesimo  ^  che  noi  clitaaieremmo 
radicali^  poiché  toccano  T essenza  medesima 
Atlh  dottrina  del  Vangelo.  Né  osano  però  farlo 
palesemente  ^  comechè  veramente  il  facciano» 
Imperocché^  se  vegliatilo  stare  a  quanto  di^ 
cono  y  paté  che  vogliano  il  cristianesimo  rtfof^ 
niafé  in  quella  parte  soltanto  che  tnutdbìiè  d 
transitoria  é  da  loro  chiamata*  Per  ottener  qu#<^ 
sto  fine  loro,  di  necessità  convenne  abbattere 
dtié  verità  fondamentali  del  Vangelo.  Primi6«- 
fàmente  U  divinità  del  suo  autore ,  poi  la  in^^ 
stittt£Ìone  egualmente  divina  di  un  ministeM 
formante  una  gerarchia  destinata  a  conserVAi^ 
la  dottrina  evangelica  ^  senita  alteraKione  e  senta 
Interfuisione  instno  alla  fine  dei  secoli.  £  si  11 
fecero.  E  se  il  protestantesimo  oggimai  più  noti 
sa  né'  quel  cfie  riteher  debba  ^  né  che  riget-^ 
tare  della  fivelafeione  di  Gesù  Cristo  ^  altro  non 
fk  ora  che  ricogliere  i  frutti  di  questo  sistemo^ 
che  y  fiato  in  Germania  e  di  là  portato  in  Frao^ 
eia  nel  principio  del  presente  secolo^  (i)  si 
chiamò  il  Cristianesimo  progressivo. 


<1)  Ved. ,  Cra  le  altre  opere,  la  coUezione  delle  pubblicazioni 
periodiche  del  giornale  Le  Globe,  e  jl'opera  di  B.  Constant  :  De  la 
Meligion  considérée  dans  sa  source,  dans  ses  formes  et  dans 
tes  développemens*  Trovasi  una  confutazione  del  sistema  di 
qdecto  protestante  nell*  opera  di  uno  de*suoi  correligionarii.  Vedi 
)a  ìetààaf^  quinta  De  Vìnstoire  generale  dà  la  Mlisatian  en 
fwvpe^  di  GuliQt.  Ripiaido  a  tal  questiooe  i  oattoUci  conféiMo 
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Possiamo  di  leggieri  comprendere  come  sifiatil 
cristiani  che  non  dubitarono  di  cancellare  queste 
due  Verità  dal  codice  del  Vangelo  ^  si  possano 
allresi  arrogare  il  diritto  di  riformarlo  nella 
sua  essenza  o  almeno  distinguere ,  come  fanoo^ 
e  ritenere  per  intiere  certe  dottrine  buone  per 
tutti  i  tempi  f  e  rigettarne  certe  altre  che«^ 
dottrine  di  contingenze  essendo  state  sola- 
mente ,  come  essi  dicono^  cangiar  doveaoo  di 
necessità  e  cader  nell'  obblivione«  Certamente 
se  Gesù  Cristo  ai  loro  occhi  è  un  puro  uonio, 
un  altr'uomo  come  lui  può  fare  altrettanto^  o 
meglio  per  avventura.  Se  poi  il  cristianesimo 
solo  per  accidente  è  stato  ridotto  a  società  ;  se 
Gesù  Cristo  volle  solo  fondare  una  scupla>  e 
lasciare  discepoli  come  gli  antichi  filosofi  &« 
covano;  se  né  a  un  suo  vicario  qualche  si  sia , 
né  a  verun  corpo  particolarmente  confidò  il 
deposito  e  la  conservazione  delle  sue  dottrine; 
se  infine  non  titolo  ^  non  carattere  ^  non  auto- 
rità speciale  si  richiede  per  annunziarle  ed  in- 
terpretarle, allora  libero  è  a  chicchessia  l'in* 
tenderle  a  suo  talento,  e  pigliarne  quel  più  che 
gli  aggrada.  E  ciò  è  quello  appunto  a  cui  mi- 


senza  difEooltà,  che  in  maniera  di  religione  può  cangiare  quello 
che  veramente  alla  sola  forma  pertiene;  ma  sostengono  che  alla 
Chiesa,  che  dee  conservarne  Vessenza,  appartiene  anche  regolare 
U/orma, 
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rauo  i  seguaci  del  sistema  del  Cristianesimo 
progressivo,  (i) 

:  Ci  verrà  fatto  di  dimostrare  altrove  come  il 
primo  abbozzo  di  questo  sistema  è  più  antico 
che  altri  non  crede  y  e  come  .  un  monaco  na* 
politano^  un  frate  del  secolo  XIII  può  conten* 
derne  U  gloria  dell'  invenzione  ai  moderni  ù- 
citori  di  sistemi. 

Applichiamo, ora  ai  Valdesi  e  Protestanti  queste 
riflessioni.  Nei  secoli  in  cui  apparvero  queste 
due  sette  non  si  era  progredito  così  smisurata- 
mente nel  purgare  il  cristianesimo,  come  da  poi 
si  fece.  Massima  ferma  era  che  per  favellare 
di  riforma  o  immischiarsi  nel  farla  da  mae- 
stri .  in  religione  y  si  doveva  appartenere  .  alla 
società  stabilita  da  Gesù  Cristo,  averne  ricevuto 
la  missione  dai  capi  che  dal  divino  suo  fon- 
datore r  avevano  ricevuta.  Ond*  è  che  queste 
sette  dovettero  necessariamente  cercare  antenati 
e  procacciarsi  una  genealogia  spirituale,  perchè 


(1)  Qaest'è  il  sisfana  di  Muston.  Ti  proverà  (p.  904-5  )  che 
tiAto  dò  che  v*  ha  di  buono  nel  sistema  del  signor  Fourrier, 
neUe  massime  di  ud  San^Simoniano  e  anche  in  quelle  óélì*abate 
Chdtel,  fu  tolto  dal  codice  dei  Valdesi.  Seguita  quindi  sua  prò- 
iessione  di  fede  in  questi  termini  espressa  :  «  Si ,  il  ripeto,  tutto 
e  quel  che  di  bello  è ,  di  puro ,  di  progressivo  nelle  teorie  mo- 
»  derne,  rinchiudesi  nei  precetti  del  Vangelo.  Non  è  questo  un 
«  vecchio,  disusato  sistema,  immobile,  ma  ti  principii  sempre 
t  oniTersaai  in  faoQla  dett'umanità.  » 


potessero  dimostrare  sé  appartenere  alla  soeMlà 
che  Gesù  Cristo  e  gli  apostoli  suoi  aveano  fon* 
dato(i).  E  qui  appunto  stava  T  impiccio.  PerÀ 
da  questo  travagliarsi  che  fecero  nacquero  co-» 
teste  mostruose  riunioni ,  o  di  nome  soltanto , 
o  di  fatto^  procacciando  le  sette  nuove  di  iii« 
nestarsi  sui  vepchi  e  corrosi  tronchi  delle  an* 
tiche^  o  vive  puranco,  o  spente.  Di  qui  l'in* 
gombro  di  tanti  sistemi  strani,  assurdi^  con- 
traddittorti  e  mostruosi ,  introdotti  e  rigettati  , 
rifabbricati  e  distruili  a  vicenda. 

Quando  il  protestantesimo  levò  il  capo^  i 
Valdesi  scemali ,  e  pressoché  ni  nulla  ridotti , 
temendo  non  dovessero  spegnersi  interamente^ 
come  suole  alle  sette  intervenire,  si  mossero 
incontanente  e  tennero  pratiche  coi  capi  delle 
differenti  sette ,  che  d' intorno  cominciavano  a 
romoreggiare  nella  Svizzera ,  nella  Francia  e 
netrAllemagna  ,  per  trovar  modo  di  congltin* 
gersl  con  alcuna  di  esse  ed  averne  quindi  , 
ove  fosse  mestieri,  sostegno  e  protezione.  Dopo 

(1)  AiBne  di  procacciare  alle  sette  protestanti  questa  geneaio^ 
antica,  Basnaglo  compose  appunto  la  sua  Hìstoire  de  VEglise. 
Questa  è  l' idea  madre  dell'  opera  sua.  O  l)ene  o  male  bisognò 
coordinare  a  questo  fine  i  suoi  racconti ,  ed  appiccarvi  11  signifi- 
cato che  esso  Basnagio  voleva.  Magni  passuSy  sed  extra  vìam. 
Se  egli  avesse  subodorato  quai  nuovi  sistemi  di  religione  avrebbero 
fabbricato  i  protestanti  odierni,  si  sarebbe  passato  via  dt  sf  labo- 
riosa ed  inutile  opera  La  vera  teligione,  dice  Fleuryi  è  la 
§ol^  che ,  sopra  le  altre ,  è  d'origine  feria, 
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viria  inolili  pratiche  aperte  presso  molte  altre 
.  sette  >  si  appigliarono  a  quella  di  Calvino ,  e 
insino  a'dì  nostri  serbano  co' suoi  discepoli  stretta 
fratellanza.  E  perché^  vicini  di  luogo^  erano  pronti 
all'uopo  ad  assisterli^  di  leggieri  si  appianarono 
le  dif&eoltà  intorno  ai  punti  in  cui  gli  uni  dagli 
altri  discrepavano  ;  e  intorno  l'opposizione  ma* 
QÌfesta  tra  le  antiche  loro  dottrine  e  le  nuove 
della  setta  a  cui  si  aggregavano,  (i)  Certamente 
quésta  opposizione  di  dottrine  era  tanto  grande 
che  sarebbe  stato  più  facile,  starei  per  dire, 
conciliare  i  Valdesi  coi  Cattolici ,  che  noa 
era  di  accordare  i  Valdesi  con  i  Calvinisti: 
Ma  purché  non  fossero  cattolici^  ogni  condi- 
zione loro  sembrava  comportabile.  Poco  loro 
caleva  poi  cessare  di  essere  Valdesi  e  unirsi  t 
questa  pii\  che  a  c|uell'  altra  setta  y  purché  i 
loro  nuovi  fratelli  fossero  animati  dal  medesimo 
odio  contro  della  Chiesa  cattolica  ^  e  pronti  a 
prestar  loro  ferza  e  sostegno.  Quest^  è  il  prin- 
cipale^   e  oseremijio   dirlo   francamente ^  Tu* 


(1)  y«il.  il  inuB.  XI  dei  JhcumeHii.  Se  i  Valdesi  vogKoiw  • 
fi¥a  fona  rifgiiardarsi  della  laedesiiiia  religpoBe  obe  gli  erelioi 
ehianati  i  Fratelli  di  Boemia  ^  ì  quali  ai  diooQO  pure  Valdeai, 
«mvien  pur  eiedere  ebe  essi  si  sieao  offerti  a  Lutero  per  aUbracr 
eiin  la  aetta  di  lui.  Lutero  co»  isgarbato  modo  e  ood  nUbaSb, 
in  sulle  pfftfl^  ai  saria  moatrato  ripugnante ,  ma  infine  gli  «vreMe 
amneaai ,  e  ooqplHiwa  sartfibe  stata  l'unione.^  non  obe  di  li  « 
imo  i  Vald^ ,  iiméo  Vfidta,  ai  aareUbera  4X»igi|iii(i  oon  CaMnat 


nicb  mòiivo    che  indusì^e  i    ValdeM   ad  unirai 
coi  Protestanti  (i). 

(1)  Parlando  di  alcune  modificazioni  conformi  ai  riti  dei 
riformati  dal  cidto  valdese  introdotti  dopo  il  secolo  XKJy 
llitttoii  ne  di  la  ragione  tegnente:  «  Tutti  i  Protestanti  di  qnel 
«  lempo ,  e'  dice ,  avevano  bisogno  di  ftre  un  insieme ,  e  pie- 
€  starsi  vicendevole  soccorso.  Le  nostre  povere  conmmtà  sopraitr 
«  tutto»  trovandosi  appunto  dove  più  vive  bollivano  le  persecu- 
«  stoni  contro  di  loro ,  se  non  avessero  ottenuto  di   oongua- 
ft  gliarsiy  e  mettersi  sotto  la  medesiffla  tutela  ddle  driese  rllbr* 
«(  mate ,  avrebbero  mancato  di  potenti  protettori,  e  forse  ora  pid 
e  non  esisterebbono.  »  Esamineremo  altrove  cbe  debba  intendersi 
|ier  queste  persecuzioni  di  cui  favella  Muston,  1. 1»  lib.  H,  p.  107. 
in  quanto  alle  modificazioni  o  variazioni  che  questa  riunione 
operd  nelle  dottrine  valdesi,  Muston  non  si  mostra  ripi^gnante  a 
erederley  bendiè  duri  pena  nd  confessarle  intieramente.  Imperoo- 
chè ,  avendo  dapprima  nella  prefazione  parlato  (  pag.  xni  )  d^le 
novità  introdotte  nella  disciplina  valdese,  probabilmente  per 
eondescendere  ai  riformaiori ^  ei  dice,  all'occasione  di  una 
assemblea  die  i  pastori  valdesi  tennero  in  Angrogna  nel  155S, 
che  questi  pastori  si  riunirono  allora  per  decidere  di  alcuni 
punti  di  dottrina  poco  determinati  insino  a  quel  tempo  ^  e 
the  la  JRiforma  allora  metteva  in  campo.  Prevalendo  questa 
ultima  si  decise  intieramente»  Cosi  la  confessione  fottasi  in 
questa  circostanza  molto  differisce  dalle  pia  antiche  che  ci 
forono  tramandate.  Del  resto  tanto  manca  che  i  nostri  mi" 
nistri  si  sieno  accordati  y  che  anzi  due  tra  eli  loro,  avendo 
niegato  assolutamente  ogni  concessione  dogmatica  ai  rijbr" 
fnatori,  ahbàndonarono  incontanente  le  valli  (  p.  3V{).   Se  i 
due  ministri  valdesi  che  soli  niegarono  di  concedere  nulla  in 
Jaito  di  dogma  dovettero  abbandonare  le  valli  ;  se  prevalendo 
la  Riforma  si  decise  intieramente,  dica  ora  Muston  quali  furono 
gì'  impedimenti  firapposti  ai  Protestanti  perchè  non  trionfassero 
intieramente  in  cosi  fatta  assemblea.    Ma  ciò  che  non  sardibe 
•tato  unanimameflfee  adottato  in  questa  oontingema ,  il  fa  bene 
in  un'aAtn,  poii^  Muston  ci  dice  -posltivikwnte i  parlando  del 


'  ìy  altr$i^  spezie  è  poi  il  motivo  che  spinse  i 
pratesi  riformati  a  unirsi  co'  Valdesi,  Troppo 
deboli  parevano  questi  ai  riformali.  È  però  da 
non  isperarsene  ne  protezione  né  aiutOj  qualora 
ne  avessero  abbisognato.  Ma  se  uguali  per 
questo  lato  non  erano  le  partite  ,  ciò  nulla 
di  meno  trovavano,  in  compenso,  altri  yan* 
taggi  e  d'  altra  qualità,  cosi  che  ai  discepoli 
di  Calvino  assai  dovea  importare  la  società  coi 
Valdesi.  Per  V  una  parte  cotesta  socievole  fra- 
tellanza loro  apriva  le  porte  dell'Italia,  dove  i 
Valdesi  da  più  secoli  si  erano  stabiliti  ;  per 
r  altra  ,  pareva  che  quest'  alleanza  loro  desse 
antichi  testìmonii  o  difensori  delle  nuove  loro 
dottrine.  Coli'  aiuto  loro  essi  di  botto  pote- 
vano contare  quattro  secoli  di  antichità  più 
che  nou  aveano.  Per  verità  pareva  un  bel  che 
a  questi  figliuoli  di  Calvino,  i  quali  erano 
nati  pur  ieri,  poter  annoverare  quattrocento 
anni  di  antichità  (i)« 

'•binaci  della  sua  religione ,  che  la  loro  abiUmte  umiltà  e  wul 
diffidenza  di  se  stessi ,  spinta  farse  .  tropp* oltre  ^  laro  feee 
ammettere  pia  tardi  opinioni  che  prima  d'allora  rigettatHsno 
(i>.  350  ).  Del  resto  poi  i  Valdesi ,  secondo  Muston ,  potevano 
lasciarsi  ire  a  qoeste  concessioni ,  sia  di  dogma ,  come  di  culto  e 
disciplina ,  siccome,  quelli  che  sembra  non  abbiano  mai  avvio 
wifarmolario  ecclesiastico  fisso  ed  invariabile;  e  che  dopo 
la  riforma  si  sono  indifferentemente  serviti  di  varie  liturgie 
(  p.  410  ). 

(1)  «  n  zoinglianismo  e  il  calvinismo  adottarono  i  Valdesi  per 
«  loro  procorsorì  e  procacciarono  di  creare  col  meno  loro  alla 


Gè  mm  perumo  quesi'  addttkmo  ftieonpiito 
degli  anni  loro  in  £itto  d'  anùchiUfc  non  bastàTt 
|ieranco  al  bisogno^  né  alle  pretensioni  de'  nooTi 
riibnnatori.  Rimaneva  che  provassero  la  loro 
missione  e  successione  apostolica ,  sia  cbe  vo- 
lessero &rsi  del  secolo  XII  o  si  contentassero 
del  XVI.  E  questo  mal  potevano  £ire.  Impe- 
rocché dovevano  ancora  provvedersi  di  ante^ 
nati  e  addurre  testimoni!  della  loro  fede  per 
lo  spazio  di  1 200  anni  che  si  frapponevano  Ira 
il  tempo  a  cui  risalivano  i  Valdesi  ^  e  F  epoca 
in  cui  fii  data  missione  agli  apostoli  ,  «  di  cai 
dicevano  tuttavia  di  essere  discepoli  e  suc- 
cessori. MalagevoI  cosa  era  riempiere  cosi  fatta 
lacuna  ;  e  se  ben  si  guarda  addentro^  si  vedrà 
che  il  sistema  da  loro  ai  giorni  nostri  recato 
in  mezzo  é  per  avventura  il  solo  che  aUliia 
|x)tnto  trarli  d' impaccio. 

Ma  prima  che  cotesto  sistema  si  ritrovasse, 
e  che  9  per  colmo  di  sventura ,  fossero  gK 
animi  disposti  ad  ammetterlo ,  conveniva  che 
nesiniteero ,  e  in  modo  che  noi  poiesstaio 
negare  9  sé  essere  i  veri  discepoli  e  successori 
degli  apostoli.  Poiché  quest'era  appunto  la 
Hle  che  tra  noi  ed  essi  verteva.   Per   venirne 

■  Iffopris  idi^oiK  taodem,  non  so  qmlc  segreta  pcffidutt 
«  donate  il  medio  evo,  a  tomiflltaDa  della  perpetuità  oattotica.  » 
Michelet»  Jfist,  4^  Frutice^  t  Hi,  e.  6 ,  p.  19S,  cdiz.  di  Bros- 


«  Mpo  «i  ripararono  sotto  V  amioliiUi  di  iMii 
quelli  tra  gli  aretioi  anteriori  ^  ne^quali  avessero 
seorto  aleuQ  errore  somigliante ,  o  conforme 
ai  loro.  Ma  in  ciò  molte  malagevolesse  pure 
vi  troravano.  Primamente ,  questi  antichi  ere* 
liei,  non  avendo  avnto  spirito  da  vedere  pev 
entro  ali*  avvenire  di  che  sorta  di  eresie  sareb- 
bero sorte  nelle  future  contingenae  de*  tempii 
non  aveano  potuto  imbroccar  per  V  appunto 
nelle  idee  de' nuovi  riformatori  ammettendo 
tali  e  quanti  errori  è  piaciuto  a  questi  di  sce* 
gliere*  V'era  di  troppo  o  troppo  poco^  e  tal 
fiata  troppa  assurdità  o  stomachevolessaa  (i). 
Secondamente ,  lasciando  anche  stare  questa  di* 
screpanza  tra  le  dottrine  degli  eretici  antichi  ^ 
e  le  nuove  dei  protestanti ,  quegli  antichi^  av* 
vegnachè  antichissimi  in  comparasion  di  questi^ 
mancavano  essi  stessi  di  antenati  e  testimonii 
delle  loro  dottrine  per  i  secoli  che  gli  aveano 
preceduti  (2).  Gli  Àlbìgesi  o  nuovi  Manichei 
(3)  a' quali  parve  in  sulle  prime  che  i  Calvi* 

(1)  Pare  che  Miuton  sarebbe  disposto  a  ooofiessaroelo  seooodo 
qoeUo  che  dice  alla  p.  92^. 

(2)  Vedati  su  di  ciò  Tominasini  :  Trattato  istor,  e  dogmat, 
defli  editti  e  degli  altri  mezzi  spirituali  e  temporali  usati  in 
tutti  I  tempi  per  istahilire  e  conservare  l'unità  della  Chiesa 
cattolica ,  2.0  voi. ,  2.«  part ,  cap.  XI ,  p.  114  e  seg. 

(S)  Che  ffì  Albigesi  sieno  stati  spezie  di  nuoifi  Manichei ,  è 
tm  ponto  d*  istoria  che  Bossoet  pose  foorl  d'ogni  dUbbio  Orila  sua 
Kstoir^  des  variai. 


iiisti  si .  volessero  appigliare  >  gli  potevano .  essi 
soli  acconciare  in  fatto  d'  antichità.  Poiché  àj. 
antichità  tanto,  abbondava  questa  setta  da  pec-* 
carne  di  eccesso  anziché  di  difetto ,  se  vero 
dice  Bossuet  affermando^  trovarsi  in  Piagne  il 
primo  germe  de'  loro  errori  (i). 

Ma  se  i  nuovi  Manichei  troncavano  la  .^jue- 
3tìone  intorno  all'  antichità^  secondo  le  inten* 
zioni  e  i  bisogni  dei  Calvinisti  (2) ,  in  molte 
cose  mancavano  sotto  altri  aspetti.  Egli  era 
forza  confessare  che  strano  e  mal  talento  era 
•tiito  quello  che  gli  avea  guidati  nello  scegliere 
ì  loro  errori.  Poiché  fra  questi  ne  erano  tali 
che  9  a  giudicarli  secondo  quello  che  recitano 
gli  autori  di  que'  tempi,  avrebbero  fatto  per 
Tergogna  arrossire  qual  più  sfrenato  libertino 
si  voglia,  e  soddisfano  l'empio  più  dichiarato. 
Laonde  si  può  credere  che  non  a  tutti  i  pre- 
tesi riformati  sarebbe  ito  a  sangue  praticar  fra* 
teUanza  e  amicizia  con  uomini .  di  tal  fatta. 
Perciò  noi  avvisiamo  che,  più  che  di  coraggioso, 
di  perverso  ingegno  fosse  Bert,  il  quale  con- 
fessò trovarsi  uniformità    di   credenza    tra    gli 


(i)  Hist.  des  variai.  >  liv.  XI,  S  7- 
,  (9)  Bisogna  intanto  guardarsi  dal  confondere  la  questione  ddl* 
antichità  con  quella  della  successione  apostolica  in  fatto  di 
ininistero  pastorale  e  trasmissione  di  dottrina.  La  perpetuità 
della  successione  e  V  invariabilità  riguardo  a  tali  punti  ^no  ben 
diferenti  dalla  semplice  antichità  di  una  qualsiasi  .setta. 


abitanti  delle  valli  ^  cioè  i  discepoli  di  Valdo^  e 
quelli  della  città  d'AIby  in  Linguadocca  (cioè 
i^nuovi  Manichei)  detti  gli  Albigesi  (i).  Del 
rimanente  ciò  è  pur  troppo  vero^^se.  volle  solo 
parlare  della  lega  che  queste  sette.aveano&tto 
tra  di  loro  ^.e  del  loro  essere,  conformi  in  un 
certo  numero  di  errori.  Ma  l' istoria  &lsifica 
la  sua  asserzione  se  e'  volle  affermare  che 
Yeramenie  e  totalmente  queste  due  '  sette  sono 
coi2/&n7M. . Basnagio  che,  a  quel  che  pare,  me* 
glio  di  Bert  conosceva  l' istoria  di  questi  ere* 
liei-,  non  volle >  per  lo  meglio,  confessare  fran-' 
camente  questa  uniformità,  e  da  quelF  astuto 
che  egli  era ,  gli  Albigesi  in  due  ordini  separò. 
L'->uno  disse  buono ,  l' altro  malvagio.  Del 
primo  solo,  come  dritto  è ,  fratello  si  fece  (a). 
Che  se  poi  a  noi,  come  a  Bert,  fosse  stato  libero 
lo  scegliere  tra  i  discendenti  di  Valdo  e  gli 
Albigesi,  ci  saremmo  attenuti  a'  primi  ;  poiché 
se  furono  gittate  le  fatiche  di  Valdo,  le  inten^ 
zìoni  almeno  e  le  opere  prime  di  lui  erano  in 
alcuna  parte  lodevoli.  Imperocché  volea  egli 
dapprima  fondare  un  ordine  religioso  di  pOr 


(1)  Le  Iwre  de  famiile ,  p.  22. 

(2)  Bimano,  Histoìre  de  VEgUsCy  liv.XXIV,  chap.  X,  $  SS. 
MustoD  giudioò  ben  fatto  altresì  di  ripudiare  questa  firateUaoia 
oogUv  Albigesi  y  come  rnel  ^  priDcJpio  dell'  opera  sua  si  vede ,  cioè 
neilavparteJI  deHa^pref^  ett  a  P*  )3,  ^,  ^S^'^gnieiaQQoni.  nette 
Bote  che  le  riguardano.  -  * 


/ 


veri  volontaru  mendicanti  come  apprasio 
vedremo.  £gli|  o  i  segaaci  suoi  pregato  aveano 
il  t>apa  che  volesse  questo  nuovo  instituto  ap^ 
provare*  Se  egli  V  intento  suo  avesse  ottenotoi 
avremmo  avuto  alcuni  anni  prima  tm  ordine 
somigliante  a  un  dipresso  a  quello  di  sad 
Francesco*  Vero  è  che  Valdo  ignorante  era  5 
caparbio^  e  però  falso  divoto.  In  vece  di 
fendatore  d'  un  ordine  religioso  ^  diventò  ere« 
aiarca  e  &hbro  di  scisma.  Ma  pur  bene  avea 
comincialo^  e  noi  molti  altri  eresiarchi  cono^ 
sciamo  e  aeminatorì  di  scisma  che  in  solle 
prime  non  aveano  dimostrato  intensioni  con 
laudabili  (i). 

Tuttavia  y  ad  onor  del  vero  y  dobbiamo  dire 
che  Bert  y  dopo  che  ebbe  ragionato  dell'  noi* 
£>rmità  della  credenza  dei  Valdesi  e  degli  Al^ 
bigesi  y  incontanente  adopera  un  correttivo*  Dice 
adunque  che  siccome  a  questi  ultimi  (gli  Albi* 
gesi  )  /  aggiunse  a  poco  a  poco  un  miscw- 
glia  di  gente  vagabonda  che  né  a  cinte  né 
ad  ecclesiastica  autorità  era  ubbidiente  y  il 
giusto  disprezzo,  onde  erano  meritevoli  co- 
testi intrusiy  ricadde  per  isventura  sugli  al^ 

(t)  MoD  pvlertno  nettieo  ddl'aMe  ChStiti  fl  ^iiils  k  sl^o- 
Inv  dA  tolti  oirtoro  ctat  l' Moria  fffùìniiifira  dttdrtvs  cddM  on^ 
slffvbltd  apoiCatt  tfl  toMM  mias.  Cfftocgili  la  loelisttoiifteavii 
aMnl  ai  ktt  1  atf  ano  oaUSk  amimAi  mis  MiiiSfa  mHé  HSMitB 
f  BcBs  itane. 


tri  tutti,  e  per  conseguente  penino  sui  Val« 
desi.  Bert  non  ha  pensato  y  che  parlandoci  àA 
miscoglio  che  si  fece  di  questa  gentt^Ua  va» 
gaòonda  con  i  Valdesi  e  co*  suoi  cari  AUngeii 
&  rissovyenire  a'  suoi  lettori  V  antico  prortarliiK 
Chi  si  somiglia  si  piglia. 

Ma  se  non  onesta ,  utile  aloieno  era  ai  Val« 
desi  r  alleanza  degli  Albigesi.  Unite  insieme 
queste  due  sette  ^  e  dal  medesimo  .odio  conttt 
la  Chiesa  cattolica  animate ,  si  prestavano  Tt« 
eendetole  aiuto  e  sostegno  centra  la  medesima 
e  centra  i  sovrani  che  aveano  ragione  di£irle 
sgombrare  dai  loro  stati.  Ma  qoal  prò  gli  Al'* 
'  higesi  morti  e  spenti  da  gran  tempo^  avrebbeiti 
&tto  ai  Calvinisti?  Veramente  i  Calvinisti  poco 
si  curarono  di  annoverare  gli  Albigesi  tra  i  loro 
maggiori.  Che  anzi  rivolsero  altrove  le  loro  mire. 
Strettisi  già  coi  Valdesi^  poco  men  che  quat- 
tro secoli  di  antichità  aveano  acquistato*  Do- 
veano  brigare  per  rifarsi  più  indietro  ancora , 
ed  acquistare  queir  antichità  che  loro  biso<^ 
gnava.  Per  ciò  £ire  era  necessario  che  questi 
nuovi  fratelli ,  novellamente  obbligati  alle  cre« 
danze  della  riformazione,  risalissero  insino  a 
Claudio  vescovo  di  Torino,  che  viveva  nelse« 
colo  IX.  Questo  pur  fecero,  e  questo  nuovo 
ritrovato  gagliardamente  difesero,  siccome  os« 
fervo  Hallam.    Poscia  era    d'  uopo    risalire    t 

aan  SiWestro  eontemporaneo  deirimperutor  G9* 


scantino.  E  questo  ancora  tentarono  di  fare , 
ma  debolmente,  poiché  mal  poterono  colorire 
»  £itta  menzogna  con  qualche  spezie  di  verità. 
Finalmente  era  forza  fare  un'  ultima  >  prova  y  e 
pervenire ,  insino  agli  apostoli.  Il  bisogno  dando 
loro  e  forza  e  coraggio ,  il  fecero  ancora  (i)« 
Ed  eccoli  apostolici ,  come  noi ,  e  quel  che 
è  più^  discepoli  del  grande  apostolo  e  dottor 
delle  genti ,  come  a  suo  luogo  per  noi  si  fera 
manifesto.  Quindi  £icilmente  si  fonnerà  la.  ca-. 
tena  di  successione,  ed  i  Valdesi  nel  dirizzare 
alberi  di  genealogia,  troveranno  di  che.  spa- 
ziarsi a  loro  posta ,  e  vi  spaziano  veramente  > 
e  se  ne  mostrano  pur  soddisfatti,  se  un  solo  ne 
eccettui,  il  quale  di  verità  è  di  troppo  difficile 

(1)  «  In  ciò  (dice  TomassiniJ  questi  signori  prestano  uno  ^kn- 
c  dido  servigio  alla  Chiesa  cattolica ,  poiché  solo  per  gelosia ,  e 
«  per  una  falsa  imitazione  della  Chiesa  procacciano  di  arrogarti 
e  alcun'ombra  di  perpetuità  e  di  universalitli.  NuoTissima  e  poco 
€  estesa  è  la  società  dei  nostri  Protestanti,  La  gloria,  l'ampliazicoe 
»  della  Chiesa,  la  sua  durata  in  tutù  la  terra  e  in  tutti  i  suoli| 
«  loro  sembra  un  gran  che ,  come  è  veramente.  Non  possono  non 
e  tedere,  e  converrebbe  pur  cliiudere  gli  occhi ,  questa  sohamB 
^.  luce  senza  che  essi  la  veggano  nella  Scrittura  e  nel  monda 
«  Questo  loro  serve  come  di  stimolo  ai  fianchi  per  incorporarsi 
e  coi  Valdesi  e  con  gli  Albigesi,  i  quali  maggiormente  si  aliar- 
e  garono,  e  sono  di  essi  un  po' più  antichi.  Sarebbe  pur  poca  cosa 
«.quand'anche  essi  bene  accarnassero  questo  disvino.  Sarebbero 
e  più  antichi  di  tre  o  quattro  secoli.  E  qui  non  è  il  punta  Ma 
e  si  tratta  della  perpetuità  dal  cominciamento  della  Chiesa  insino 
«f  alla  consumazione  dei  secoli.  »  Tomassini ,  TreUtato  istar,  < 
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contentatura.    Quest'  è    il    fastidioso    Giovimi^ 
Léger  ;  ed  è  per  avventura  il  solo  a  cui  <|ae^ 
sta  gloriosa    antichità  è  poca.  Zelante  ^    se  tal 
vocabolo  basti  y  àeìV  antichità  della  sua    scita  '^ 
volle  farla  risalire  insino  ai  profèti  dell'  anticii 
legge*  Ma  noi  crediamo  che^  se  vivesse  ancora 
Léger,  si  potrebbe  con  buone  ragioni  con vin*- 
cere  che  molto  più  prudente  consiglio' sarebbe 
fermarsi  agli  apostoli ,  e  far  valere  sue  preten- 
sioni suUq  Chiesa  cattolica  (i).  .    » 
Dal  canto  loro  presi  alla  dolcezza  di  sì    bel 
regalo  di   antichità ,  di  botto  i  Valdesi  vi  ap* 
posero  il  loro  sigillo;  Si  ben  condotta  loro  parve 
la  pratica^  e  dirizzato  l'albero  genealogico  che 
fra  loro  all'età  nostra  non  v' ha  scrittorello  che 
vivamente  non  mantenga  l'apostolicità  della  pro- 
pria setta.  E  sarebbe  un  miracolo  a  star  saldo 
almeno  a  non  credere  che  san  Paolo  in  persóna 
sia  andato  nelle  valli    ad    esercitarvi    l'apostp*- 
lato.    Strana  certamente  potrà  sembrare  questa 
pretensione.   Ma   strano  è  del   pari    il    vedere 
che,  quando  si    viene  in  sullo  stabilire  questi 
fatti,    gli    scrittori    valdesi  per   provarli,  col 
miglior  senno    che   abbiano,    non  dubitino  di 
recare    innanzi    le    asserzioni   de'  calvinisti  e 
degli  altri  protestanti.  Ignoravano  forse  che  que- 
sti con  inaudita  liberalità  loro  fecero  dono   di 

(1)  V.  L^er,  Bist  gén.  des  égU  vaud. ,  lib.  V,  wp.  XXVI, 
P<  164. 


aiupenda  prerogativa  senza  dimostrarla 
?  Poteva  egli  addivenire  che  essi^  quaai 
di  quattro  secoli  più  antichi  dei  protestanti  ^ 
igMmssero  la  propria  istoria  insino  a  che  que- 
sti si  ponessero  a  scrivere  secondò  le  mire  ed 
il  wntaggio  loro  9  e  centra  tutti  i  ricordi  delF 
Istoria  di  qne'  tempi? 

Certo  i  Valdesi  male  avrebbero  &tio  i  loro 
Mvisi>  so  si  fossero  in  ciò  dimostrati  incrednli  y 
o  ritrosi  ai  loro  nuovi  fratelli  y  i  quflì  sì  di- 
snostrarono  inverso  di  loro  liberali.  Ma  siccome 
noi  Cattoliei  loro  non  abbiamo  conceduto  que- 
sta stupenda  suceessiojte  apostolica  y-possaaoÈOy 
m  buon  diritto ,  loro  domandarne  i  titoS  e  do- 
mandarli ai  protestanti  medesimi.  E  arediaono 
di  poter  dirittamente  rigettare  le  loro  [weteA- 
sioni,  se  mancano  d'ogni  andamento  ^  e  diri- 
l^iamarc^ie  ndla  più  solenne  maniera  y  se  essi 
smsu^  un  titolo  >  una  ragione  al  mondo ,  usur- 
pano lo  nostre  prerogative. 

Introdotto  dai  Valdesi  questo  sistema  di 
sutees^ne  apostaliea  ,  enno  pur  anco  ne- 
CttBsttali  di  corr^gere^  di:  modificare^  o  per 
«lei^ìo  éùte^  rifare  le  cronidie^  e  le  antidie 
]o«o  isCevìe^  le  qmdi  y  non  che  altro^  da  qne^a 
anoeetsioae  oonbameMte  (fiscr^vano.  Il  noase 
ttiaBdÌD  dbe  insino  a  qui  aveano  portato,  era 
d!uQpo  ripudiare  i  e  quanto  in  loro  stava  >  av- 
▼egnaché  prima  se  ne  lodassero ,  il  ripudiareno. 
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Era  neceMUfio  affermare  che  il  loro  noiue  nòli 
éa,  Valdo  altrìineiiti  ^  ma  da  altra  origine  do* 
Teva  derirare.  £  il  dissero  altresì  (i).  Nondo-^ 
veaiio  &re  Valdo  capo  o  fondatore  della  loro 
setta ,  ma  discepolo  che  sarebbe  tenuto  a  cott» 
giungersi  con  loro  molto  tempo  dopo  che  la 
setta  era  sorta  j  e  il  fecero  ancora*  Si  dotM 
«opporre  di  necessità  che  prima  di  Valdo  que- 
sta aetla^  da  tempo  immemorabile^  profeasatìt 
nelle  Talli  le  medesime  dottrine  che  oggi  pco^ 
fessa ,  vivendo  infìn  d'allora  discordante  dai  cat*» 
tolict  senzachè  (juesti  mai  non  se  ne  avvedi»-- 
Mro   e  ciò  per  simigltante  maniera  supposero. 

(1)  Lasciando  anche  stare  le  testimonianze  istoiiche^  le  qaaU 

inrovano  che  i  Valdesi  derivano  da  Valdo  e  né  portano  11  noi&e^ 

questa  etìnoiogla  era  mai  sempre  psiuta  cosi  iiatittti«,  eiie  ém^ 

dfanenle  socebbe  incontrato  che  a  vemno  ifcnisse  in  peiitfidra  di 

cercarne  un'altra.  Ma  non  è  altrimenti  cosi,  se  vogliam  credere 

agii  odierni  scrittori  valdesi.  Secondo  che  e*  dicono  »  i  Valdesi 

sarehliero  pare  stati  anzi  sventtiratt   che  nò  in  ifUtUM  biM|pi: 

eooo  tome  è  ito  ì'  BÈase,  al  dire  di  fieri  antico  modenlAie. 

Quando  Valdo  e  i  suoi  discepoli ,  fatti  sgombrsure  da  Lione  si 

ripararono  nelle  valli ,  per  un  accidente  il  piiì  strano  del  mondo 

essivi  trovarono  tata  perfètta  tonfbrmità  di  credente  $  e 

qiÈéita  eartformità  congiunta  a  ifudla  dei  laro  nomi  tì^rà 

^non.poco  gì4»ato  a  far  credere  chei  Valdesi  delle  valli  Jos-^ 

sero  i  medesimi  che  quelli  di  Lione  (  pag.  18  ).  Da  questi  bei 

ritrovati^  0  piuttosto  dal  fortttito  incontro  di  s?  sin^laH  eonfiir- 

mità  si  può  sicuramente  giudicare  della  fecondità  degli  appigli  di 

uso  sirlltora^  dtita  sua  litica  fn»ciiideBUId,  e  so^  totid  dei 

MS  seMr»  per  la  vetltft^  Veggasl  méité  Pefran  (  p*  ts  )  inlsnKi 

•  pgKs  iiialaagHMa  eonfmnitàj  die  tanti  lodiMst  a  espésre 

ihe  I  TiMNM  fmìtm  «s  VsMo  t  m  mMi9  nioNila  It  mmi 
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Finalmente  siccome  i  Valdesi  vogliono,  esser 
detti  discepoli .  di  san  Paolo^  era  mestieri  deter^ 
minare  in  qual  tempo  della;  sua  vita  quest'apo- 
stolo avesse  fatto  questi  suoi  proseliti  ;  ed  il 
tentarono  pur  anco. 

Questo  ragguaglio  che  noi  abbiamo  qui  dato 
degli  spedienti  istorici  degli,  ultimi  scrittori  val- 
desi rappresenta  fedelmente  gli  sforzi  che  essi 
fecero  y  affinchè  i  nuovi  loro  sistemi  bene  cal- 
cassero con  le  antiche  storie  della  loro  setta. 
Cotesto  nuovo  assestare ,  o  per  meglio  dire  ^ 
cotesto  rifabbricare  i  fatti  y  dappoiché  sono  non 
pur  consumati  ^  ma  esattamente  registrati  nei 
moltiplici  scritti  degli  autori  contemporanei  y  po«^ 
tra  forse  ai  lettori  sembrare  impresa  più  da 
gabbo  che  da  senno.  Avviseranno  essi  senza 
dubbio  che  per  giudicare  in  qual  conto  si  deb- 
bano, avere  le  loro  pretensioni  basta  riferire  i 
fatti  medesimi.  E  si  durerà  fatica  a  credere 
che  uom  possa  in  sul  serio  discutere  cotali  pre- 
tensioni. Ma  siccome  i  pastori  e  gli  antichi  mo- 
deratori delle  chiese  valdesi  a',  dì  nostri  spac- 
ciano ai  loro  seguaci  queste  ciancie  come  am- 
maestramenti istorici  (i);  siccome  appunto  ac- 
cattano da  ciò  pretesto  per  menar  lagnanze  con- 

■ 

(1)  n  libro  di  Bert  ha  questo  titolo:  Le  livre  defamiUe, 
celia  Instructìons  familières  sur  Vhistoire  des  églises  vaudoises 
et4ur  la  reUgion\  e  dà  ^  in  iaoorcio  P  istoria  e  le  dottrine  die 
i  iMiftori  insellilo  n^  valli.  QuellQ  di  Peyrao  è  andie  lebitifo 
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tra  le  calunnie  e  le  ingiustizie  ^  come  ^ssi  1^ 
chiamano ,  dei  loro  avversari i ,  contra  gli  er- 
rori e  gli  scandali  della  grande  fazione  della 
Chiesa  cattolica  ^  è  necessario  che  noi  sappiamp 
in  qual  conto  si  debba  avere  la  verità  o  la  fal- 
sità delle  asserzioni  ^  e  testimonianze  che  ci  op* 
pongono  quando  noi  affermiamo  che  eglino  sìono 
discepoli  di  Valdo  ^  e  da  lui  traggono  il  nome 
e  Forigine  ^  e  che  così  essi  non  oltrepassauo  la 
seconda  metà  del  secolo  XII.  .  , 

CAPITOIiO  ▼# 

I  Valdesi  prendono  il  loro  nome  da  Valdo  cittadino  di  lione/e 
questo  Valdo  è  veramente  P  autore  della  loro  setta.  —  Si  ds- 
termina»  per  quanto  si  può,  il  tempo  in  cui  egli  apparve» 

v 

I 

Questione  di  nome ,  ma  non  di  parole  y  è 
quella  che  darà  materia  al  presente  capitolo  ; 
poiché  gli  scrittori  valdesi  ne  fanno  dipend^e 
la  questione  deirorigine  e  dell'antichità  loro. 

Dopoché  Beza  insegnò  ai  Valdesi  che  il  nome^ 
onde  erano  stati  da  quattro  secoli  incirca  chi»* 
mati ,  e  che  credevano  di  aver  tolto  in  eredità 
da  Valdo ,  non  derivava  altrimenti  da  costui  ^ 
e  si  poteva  credere  molto  più  antico  che  non 

al  medesimo  oggetto,  ma  risguardato  come  materia  dell'insegna- 
mento accademico  che  questi  ministri  ricevono  eglino  stessi  dalla 
compagnia  dei  professori  di  Ginevra ,  di  Losanna  e  di  StraslMirgo» 


Kvtrebbere  mai  saspeliato^  pare  che  questo  notta 
{>ià  loro  non  Istia  bene  y  o  per  lo  meno  non 
no  vogliono  più  essere  debitori  sAVoscuro  Vul^ 
do  y  al  riformatore  delle r he  del  Rodano  {i)^ 
Tanto  manca  dunque  che  Valdo  abbia  dato  loro 
il  nome  (  siccome  degli  altri  eresiarchi  suole 
per  lo  più  intervenire  che  il  diano  ai  lorodi'^' 
aeepoU  )  y  che  anzi  il  ricevette  dalla  settn  a  cui 
ai  era  Aggregato  y  e  presso  alla  quale  era  in  uso 
molto  prima  che  Valdo  il  recasse. 

Il  ripudiar  il  nome  di  Valdo  come  essi  fanno^ 
e  negare  che  da  lui  tragga  origine  quello  dei 
Valdesi  y    oggidì    è    comune    sistema  di  questi 

sQUarii  I  ^d  è^  si  può  dire,  cpsa  in  cui  con- 
aentono.  t  moderni  etimologisti  della  aetta>  che 
il  loro  nome  deriva  da  ^allis  (  valle  ) ,  e  non 
da  Valdo  (3).  E  siccome  le  valli  da  loro  abi- 
tata fiono^  senza  contraddizione^  più  antiche  di 
Valdo ^  ninno  dunque  potrebbe  loro  negare? 
ehe  più  degli  apostoli  non  sieno  antichi.  D^l 
che  si  vede  facilmente  qual  prò  il  ritrovalo  di 
Beza  doveva  fare  ai  Valdesi  qualora  si  trattasse 
di  comprovare  la  loro  antichità.    E   così  quale 

¥   .       • 

(1)  Yegg^si  Peyran,  p.  jì5-6-8-9i  Beit,  p.  18;  Maptoo,  p.  100, 
ÌÒS,  lip,  e  nelle  note  relative. 

"(2)  A  questo  vocabolo  di  valHs  conviene  aggiungere  quello  di 
denstty  secondo  Muston,  per  avere  la  vera  etimologia  di  Valdensis* 
Bmiardo  di  Fontecaldo,  la  cui  autorità  in  molti  altri  iw^*  ^^ 

rigetterà ,  gli  hi ,  siccome  si  vede,  di  grandl^lmo  «iHite  la  V^*^* 
ettmolOQlm 


sfiiggio  di  erudicione^  qude  pompa  di  argo* 
meatasione  non  hanno  eglino  spiegato  quando 
si  trattò  di  corroborare  con  tutti  i  generi  di  proto 
di  cui  la  materia  era  capace  ^  quest'  asserzione 
infino  a  quel  tempo  onninamente  gratuita  del 
celebre ,  del  dotto  Teodoro  Beaa. 

Peyran ,  dove  recita  le  differenti  opinioni  ohe 
egli  conosce  intorno  il  nome  e  pronome  di 
Pietro  Valdo^  ci  insegna  «  che  gli  uni  Giotanni 
«  Tappeilano^  gU  altri  Pietro.  Mentrechà  gli  uni 
tt  dicono  che  il  suo  nome  di  famiglia  era  Valdq^ 
<K  o  Waldó|  altri  pretendono  che  fosso  YaldiO| 
((  altri  Baldo,  o  Baldon  ^  ed  altri  infine  P^aldeH^ 
tt  sis.^y  E  soggiunge  ancora  «  che  altri  sostengono 
u  che  Valdo  era  uti  soprannome  datogli ,  perché 
((  avea  abbracciato  le  opinioni  de' Valdesi  (i); 
«  che  altri  finalmente  vogliono  che  egli  in  quo» 
«  sto  modo  fosse  cognominato,  perchè  traeva  i 
u  suoi  natali  da  un  luogo  chiamato  Valdia.  »  Se 
Bert ,  consorte  a  Peyran ,  avesse  scrìtto  oinqUk 
anni  prima  il  suo  Libro  di  famiglia  |  Peyraii 
avrebbe  ancora  potuto  registrare  una  nuova  o^ 
nione*  Perocché  egli  avrebbe  novellamente  im» 
parato  che  «Valdo  tirava  sua  orìgine  dal  paese 
u  di  Vaud  vicino  a  Lioiie>  e  che  ben  potò  quindi 
((  avere  il  suo  nome.  » 

Forza  è  credere  che  questa  filastroccola   ^ 

(1)  E  datogli  per  iscberoO)  secondo  Muston ,  p*  l09f 


nomi  sia  compita  veranienie  y  poiché  Muston  , 
quel  ÉK^ondo  ingegno  che  tutti  sanno  ^  non  potè 
aggiungervene  alcun  altro  (i). 
?  TìMe  queste  incertezze  intorno  al  nome  di 
Valdo  ^  secondo  Peyran ,  o  secondo  Muston  \ 
questa  contìnua  coiìfusìone  infra  ft  istorici 
che  ne  favellano y  sono  per  lo  meno,  come 
dice  il  primo ,  una  forte  presunzione  eontpo 
t opinione  di  coloro  che  fanno  discendere  i 
Valdesi  da  cotesto  Valdo.  Così  questo  mede-» 
«imo  scrittore  y  quantunque  nel  parlare  di  quelli 
che  sostengono  che  il  nome  di  Valdesi  viene 
da  Valdo  y  ci  dica  di  passaggio^  che  la  loro 
maniera  di  ragionare  ha  pur  qualche  seni' 
hianza  di  verità  y  tuttavia  finisce  dicendo  y  che 
5e  ogni  cosa  sottilmente  si  osserva  y  quest'  opi- 
nione è  priva  di  ogni  fondamento.  Veramente  ^ 
come  può  egli  mai  essere  che  una  qualsivoglia 
Mtta  possa  derivare  il  suo  nome  da  un  uomo^ 
il  cui  nome  in  tanto  varie  e  differenti  maniere 
si  pronunziava?  Tuttavia  ci  sia  lecito  qui  osr 
servare  che^  se  fosse  fatale  che  il  nome  di 
Peyran  dovesse  travalicare  sei  secoli  ^  passando 
dall'una  in  altra  lingua^  dalFun  paese  airaltro^ 
come  intervenne  a  quello  di  Valdo ,  potrebbe 
per  simil  modo  accadere  che  ^  scrittori ,  i 
quali   niun    rispetto   ebbero  alla  desinenza  del 

(1)  V.  il  MIO  parere ,  lib.  II,  $,«  parte  della  nota  10,  p.  1^1 1 
nota  della  nota. 
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nome  di  Valdo,  facessero  il  medesimo  governo 
del  suo.  Così  y  per  <[aanto  celebre  sia  il  suo  nóme, 
noi  non  vorremmo  entrar  mallevadori ,  che  .  a 
ninna  variazione  non  possa  andar  soggetto.  Per 
tutto  ciò  si  potrebbe  allora  provare  che  Peyran 
è  un  personaggio  favoloso  o  chimerico  7  Si  do* 
vrebbe  torse  da  ciò  concludere  che  questo  gio- 
vane scrittore  non  sia  altrimenti  vissuto  nel  se- 
colo XIX,  e  non  sia  stato  un  buon  valdese, 
come  si  gloria  d'essere? 

A  che  verranno  dunque  Peyran  e  consorti 
con  la  farragine  di  queste  varianti  che  accu- 
mulano intorno  al  nome  del  povero  Valdo  ?  A 
darci  ad  intendere  che  tutto  quello  che  a  que- 
sto personaggio  appartiene ,  è  pieilo  d'incertezza 
e  contraddizione,  e  che  per  conseguente  da  lui 
non  discendono  i  Valdesi.  Veggiamolo  intanto^ 
e  cominciamo  dai  prenome. 

Se  si  potesse  sperare  di  conciliare  questi  au- 
tori che  non  possono  accordarsi  su  questo  primo 
punto  ,  vorrei  loro  proporre  una  specie  di  tran- 
sazione. Si  potrebbe  chiamar  Valdo  né  col  nome 
di  Pietro ,  ne  con  quello  di  Giovanni  soltanto, 
ma  sì  dirlo  a  dirittura  o  Giampietro ,  o  Pier- 
gìovanni.  Ma  questo  transigere  forse  loro  non 
quadrerebbe,  perchè,  a  dir  vero,  gli  scrittori 
valdesi  stanno  più  in  sullo  spacciarsi  di  Valdo, 
e  rinegarlo,  che  non  suli'allungarne  o  conser«- 
varne  il  nome. 


Mft  sarà  egli  poi  vero  che  fra  gli  autori  gli 
uni  il  chiamino  Giovanni ,  e  gli  altri  Pietro  7 
Per  certo  no.  Noi  abbiamo  citato  tutti  quelli 
che  hanno  scritto  la  sua  istoria  e  quella  della 
sua  setta  ne'  due  primi  secoli  susseguenti  alFap* 
parizion  sua ,  e  ci  pare  che  niuno  di  essi  Fab* 
bia  chiamato  col  nome  di  Giovanni.  Sappiamo 
che  Polichdorf  dopo  che  ebbe  parlato  di 
Valdo  ^  che  e'  chiama  Pietro^  racconta  che  a 
questo  Pietro  si  uni  un  Giovanni  che  diventò 
uno  de'  suoi  primi  discepoli.  £  questa  senza 
dubbio  fu  la  cagione  di  questo  errore.  Ma  si 
potrebbe  credere  almeno  che  la  sagacità  de' 
nuovi  storici  valdesi  dovrebbe  pur  es&cr  tanta 
che  bene  potessero  discernere  il  maestro  dal 
discepolo.  Del  rimanente  qui  nou  avrebbero 
commesso  che  un  lieve  errore  ^  e  lo  si  potrebbe 
facilmente  condonare  a  questi  giovani  scrit- 
tori^ che  sono  già  di  si  grande  erudizione 
forniti. 

Peyran  e  Muslon  staranno  saldi  per  avven- 
tura nell'  asserire  che  se  gli  autori  da  noi 
citati  non  conobbero  Giovanni  non  conseguita 
già  che  quelli  de'  secoli  posteriori  l' abbiano 
altresì  ignorato.  Bene  sta  :  ma  si  potrebbe  egli 
sapere  da  questi  scrittori^  quali  siano  le  regole 
che  essi  adoperano  in  maniera  di  critica  isto* 
riea,  e  se  eglino  si  credano  veramente  obbli- 
gati di  stare  a  quelle  che  furono  i  asino  al  pre- 


Miite  tdottiUe  I  0  almeno  imino  a  che  r^ole 
nuove  non  si  trovino?  In  quanto  è  a  noi|  in** 
tanto  che  altre  migliori  si  cerchino,  diremo 
ottima  parerci  queita  regola,  che,  quapdo  un 
fatto  pubblico  di  sua  natura  è  attestato  in  modo 
uniforme  da  più  ii)torici  che  £icilissimamente 
potarono  conoscerlo ,  e  loro  non  gioverebbe 
iogannaroi  ;  quando  A  riproducono  costantemente 
per  lo  spasio  di  due  secoli  le  medesime  testi* 
mooiaMe ,  e  non  sono  state  mai  da  alcuno  smen« 
tite,  allora  sembra  che  questo  fatto  debba  essere 
risguardato  come  irrefragabile.  £  se  dopo  co- 
testo spassio  di  tempo  venissero  in  campo  mille 
scrittori  valdesi  a  dire  il  contrario,  tuttavia  si 
dovrebbe  credere  ai  primi,  e  agli  ultimi  ri- 
spondere, che ,  pos;<iiachè  l' istoria  non  è  sog- 
getta al  regno  delia  loro  immaginazione ,  le  loro 
invenzioni  non  debbono  trovar  fede,  né  si  vo- 
gliono menar  buone  le  deposizioni  loro,  poiché 
sole  non  possono  controbilanciare  V  autorità  de- 
gli oppositi  testimonio  anteriori.  Ora  ci  pare 
che  se  uomo  è  al  mondo  ,  il  quale  possa  ri- 
correre alla  legge  di  prescrizione  in  favor  del 
suo  nome  ,  sia  Valdo  veramente.  £  così  spe- 
riamo che  Peyran  e  Muston  cesseranno  alla  pqf- 
fioe  di  contenderglielo. 

Procediamo  più  oltre. 

tt  Chi  dice  (  qui  parla  Peyran  )  che  il  suo 
w  nome  di  famiglia  era  F'aldo  o  PFaldo ,  chi 
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{(  f^aldioy  altri  Baldo  o  Baldon,  altri   f^alr 
«  densis  ...  » 

Ecco  molte  varianti  ;  chiara  cosa  è ,  come 
vuole  Peyran  y  che  questi  molti  e  varii  nomi 
non  possono  essere  stati  di  un  solo  personag^ 
gio  ;  o  che  y  se  sono  proprii  dello  stesso  indi* 
viduo >  mal  si  sa  a  quale  appigliarsi^  poiché 
né  anco  sappiamo  quale  sia  stato  il  nome  suo 
proprio.  Qui^  prima  d'  ogni  altra  cosa^-  note* 
remo  che  Peyran  non  dee  star  contento  a  ri- 
petere queste  asserzioni  sulla  fede  soltanto  del 
venerabile  Léger ,  come  egli  il  chiama  y  ma 
che  prudente  cosa  è  alcuna  volta  verificare  i 
latti  e  prenderne  cogli  occhi  proprii  certezza. 
Noi  possiamo  pure  afieìrmare  che  questa  cau- 
tela da  noi  adoperata  ci  tornò  utile^  avvegnaché 
paia  che  noi  siamo  un  tal  poco  restii  nel  cre- 
dere. Se  il  somigliante  avesse  £itto  Peyran  ^  e 
r  istoria  di  Valdo  nelle  vere  sorgenti  avesse 
studiato  y  non  avrebbe  anch'  egli  incontrato 
tante  varianti  nel  nome  di  lui.  Avrebbe  poi 
di  leggieri  potuto  trovar  le  ragioni  di  quelle 
che  vi  restavano^  leggendo  gli  scritti  degl'  isto- 
rici e  de'  controversisti  del  secolo  in  cui  visse 
Valdo. 

i.*'  Non  avrebbe  trovalo  tante  varianti. 
Imperocché  prima  di  tutto  avrebbe  tolto  via 
quel  suo  Baldo  e   Baldon  ^  che    niuno   degli 


scrittori  antichi  non  conobbe  mai  (i)*  dl^ 
Avrebbe  capito  facilmente  le  ragioni  delle 
varianti  che  rimanevano  ;  poiché  anche  con 
mediocre  corredo  di  cognizioni  grammaticali, 
Peyran  avrebbe  cono$ciuto  che  tutte  queste 
varianti  consistono  nel  modificare  differente- 
mente la  terminazione  latina  del  nome  di 
Valdo  ^  e  nelF  usare  il  V  semplice  o  doppio. 
Ora  ognun  sa  come  libero  sia  a  ciascuno  scrit* 
tore  latinizzare  questo  nome  dandogli  quella 
desinenza  che  più  gli  piace;  siccome  è  noto 
altresì  che  il  V  si  adoperava  in  differente  ma- 
niera secondochè  erano  differenti  i  caratteri  al* 
fabetici  della  nazione  a  cui  lo  scrittore  appar- 
teneva. E  questo  si  vede  tuttodì  quando  si 
tratta  di  voltare  in  latino  un  nome  proprio. 
Così  se  9  per  modo  di  esempio  ^  si  dovesse  re- 
care in  latino  il  nome  di  Peyran  y  gli  uni  po- 
trebbero dire  Peyrardus  y  gli  altri  Peiranus  ^ 
ed  altri  forse  Peirannus,  o  altri  ancora  Pei^ 
ranensis,  supponendo  che  questo  nome  di  per- 
sona derivi  da  nome  di  luogo.  Così  avremmo 
quattro  differenti  desinenze ,  lasciando  anche 
stare  la  radicale  del  nome^  in  cui    la    lettera 

(1)  Miiston  ci  dice ,  p.  878,  die  Moneta  dì  a  Falda  il  nome 
Baldon;  ma  siccome  non  si  ricordò  di  citare  il  laogo  in  cni 
Moneta  ciò  abbia  scritto,  cosi  noi  diremo  soltanto  che  non  vi  ci 
siamo  mai  imbattuti  néll'  opera  di  Moneta ,  e  che  sempre  e  dap- 
pertntto  v'  abbiamo  «corto  qqeUo  di  Faldensis  o  Faldesius, 


doppia  in  una  semplice  si  potrebbe  convenire. 
Né  ci  recherebbe  meraviglia  che  alcun  orec* 
cbio  forestiero  o  alquanto  daro^  fl  P  col  B 
scambiando ,  dicesse  a  dirittura  BeirOttUf  k 
luogo  di  Peiranus,  come^  coll'andar  del  tempo, 
si  saria  pronunziato  Baldo  per  Valdo  per  ca- 
gione della  somiglianza  fonica  del  V  e  del  B  (i). 
Del  resto  non  é  d^uopo  essere  né  archeologo, 
né  filologo  per  sapere  che  insin  dalla  fine  del 
secolo  "KJI,  e  prima  ancora  s'introdusse  Toso 
di  rendere  in  latino  i  nomi  proprìi.  La  lìngua 
volgare  di  Valdo  era  la  romanza  ^  poiché, 
per  quanto  dotto  fosse  Valdo  ^  non  sì  conosceva 
punto  di  latino^  come  narrano  alcuni  istorici 
valdesi. 

Perlocché  poco  a  noi  importa  se  il  nome£ 
Valdo  fosse  nome  di  famiglia  o  nome  di  citta 
o  di  contrada;  se  derivi  da  Valdes  cittì  di 
Fiandra^  o  da  Vaud  terra  presso  Lione»  Solo 
vogliamo  che  Peyran  ci  conceda  ,  i  .*  che  JPfe- 
tro  P^aldo  ebbe  questo  nome^  e  che  questo 
cittadino  di  Lione  si  chiamava  veramente  P^àldo 


(1)  Moston  è  9t  ickiMut  maftlio  net  odntrsAfe  i  maà 
autori  da  lui  citati ,  che  e*  sdLo  basterebbe  in  breve  tempo  a  fare 
die  il  nome  di  Pejran  non  si  possa  più  ravvisare  per  lo  stesso. 
Poicfaè  efih  cita  alcuna  vdi}a  i  medesimi  nomi  in  due  ó  tre  ma- 
mere  differenti;  e  non  si  crede  QU>ligato  neanoo  a  dtarli  afla 
maniera  d^i  altri  scrittorL  Per  lui  Espéron  e  Spéron  é  foU' 
fmo«  AnuHd  (  de  Bresse  ),  Arnold^  Berenger  ^  Screngaire^  U 
concilio  di  {«atraiii  ooncilio  di  Lateran  ecc. 
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0  p^atdiiis  o  Paldesius  o  p^aldus  ,  come  il 
chiamano  Pietro  di  Vaucernay,  Polichdorf, 
Stefano  di  BeUavilla  ^  Moneta  e  Alano  dell' 
Isola;  2.^  che  ninno  di  questi  autori  an^ehi 
non  disse  mai ,  né  anche  sognò  che  Pietro  li 
ricevesse  nel  suo  aggregarsi  alla  setta  Vah 
dese.  Perocché  questi  mai  non  sognarono  tal 
cosa  ^  ed  é  conveniente  che  questa  chimera  si 
lasci  a  chi  V  ha  concepita.  Per  tutta  ragione 
afiermiamo  che  per  dare  ad  altri  il  nome  , 
conviene  averlo  noi,  e  per  averlo  bisogna 
almeno  esistere.  E  non  esisteranno  certamente 
i  Valdesi  prima  di  Valdo,  poiché  prima  di 
lui  niun  gli  conobbe ,  quantunque  siano  eretici 
antichissimi  ;  3.^  che  gli  autori  medesimi , 
ed  altri  ancora,  dicono  assai  chiaramente  che 
i  Valdesi  appars^ero  flit  improvviso  come 
eretici  nuovi  sotto  papa  Lucio  (  IH)  e  circa 
il  tempo  in  cui  Bernardo  occupava  la  sedia 
delt  arcivescovado  di  Narbona  (i)  ;  che  sono 
chiamati  F'aldesi ,  dal  nome  di  f^aldo  loro 
capo  (2)  j  che  al  tempo  di  Eberardo  di  Bei-- 
tuno  erano  una  strana  novità  e  una  nuova 
razza  di  accattoni  vagabondi  (3)  ;  che  erano 
detti  f^aldesi  dal  nome  di  un  certo   f^aldo 


(1)  Bernardo  di  Fontecaldo« 

(2)  Alano  dell'  Isola. 

(S)  Ibe»Kl»  d»  Belttwv 
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Lionese  (i);  che  traggano  il  loro  nome  dal 
primo  autore  della  loro  eresia^  che  fu  Val^ 
do  (a)  ;  che  Valdo  di  Lione  è  loro  fonda'- 
tore  (3)  ;  che  nacquero  da  quel  ricco  citta^ 
dina  di  Lione  che  atterrito  dalla  morte  di 
un  suo  collega ,  tutte  le  sue  sostanze  a!  pO' 
veri  donò ,  e  riunì  gran  numero  di  persone 
intorno  a  lui  insegnando  loro  povertà  volonta- 
ria (4)  ;  che  eglino  sono  debitori  della  loro 
origine  a  quel  ricco  cittadino  appellato  Val* 
do •  che  visse  800  anni  dopo  san  Silve- 
stro   distribuì  ogni  suo  avere  ai  poveri  ••• 

e  tentò  di  innovellare  sulla  terra  la  vita 
apostolica  (5)  ;  che  discendono  da  un  ricco 

cittadino  di  Lione  detto  Valdo a  cui  Ber- 

nardo  Ydros  e  Stefano  di  Avisa  tradussero 
varii  libri  in  lingua  romanza  (6).  Se  Pey- 
ran  queste  tre  cose  ci  concederà  y  gli  lascìe- 
rem  libero  attribuire  a  Valdo  Y  origine  e  la 
derivazione  che  più  gli  piacerà.  Veggianio  ora 
come  il  medesimo  autore  ragioni  per  provare 
cbe  i  Valdesi  derivano  da  ogni  altra  radicale 
che  da  P.  Valdo. 


(1)  PiefiV)  di  Vaaoemay. 

(2)  SteCsmo  di  Borbone  o  di  Bellayilla. 

(3)  Moneta. 

(4)  Reinero  Sacco. 

(5)  PoUcfadorf. 

(6)  iTonet  0  l'aatore  dell'opera  citata  «otto  qneato  nom. 


Toccato  così  dv  passàggio  da'  dae  pretesi  sin« 
tichi  docamenti  di  questa  setta  dicendo  che 
questi  provano  (i)  come  i  Valdesi^  circa  set» 
tant' aimi  prima  che  Valdo  apparisse^  si  chia^ 
mavano  già  con  questo  nome  ,  Peyran  inter^ 
roga  se  stesso  dicendo:  «  Quale  «  è  dunque 
tt  l'origine  dei  loro  nome?  »  E  risponde  egli 
stesso:  a  Io.  eredo  di  poter  affermare  coli'  as-» 
«(  sennato  Teodoro  di  Béza^  e  conCòughard^ 
u  avvocato  del  parlamento  di  Normandia  >  che 
«  i  Valdesi  furono  così  nominati  dalie  valli  dai 
K  medesimi  abitate.  E  Cougnard  contrappone^ 
«  qual  fatto  certo,  il  sno:  ^niimento  a  quello 
«di  coloro  i  quali'  asseriscono  il  contrario. 
«  Farmi  che  quesi^opinione  sia  la  più  .pro-^^ 
«  babìle,  siccome  r  quella  la  quale  scioglie  ogni 
K  difficoltà  ;  e  la  più  naturale ,  perchè  le  valli 
a  nella  lingua  dèi  paese  si  chiamarono,  oìaua:, 
«  e  da  tal  vocabolo  si  dissero  i  Valdesi:  per 
«  distinguerli  dai  loro  vicini  abitanti  al  piano* 
a  1  vocaboli  valdese  in.  italiano ,  valdensis 
«  in  latino,  vengono  egualmente  da  vai,  valle 
(<  e  vaUis  y  che  nell'  una  e  nell'  altra  lingua 
((  significano  pure  valle.  Si  arrogo  alle  prove' 
((  addotte,  questa  che  essi  sono  da  alcuni  chia- 
«  mati  vaUenses  o  convallenses  per  rispetto 
((  della  riunione  di  queste  valli  :  d'onde  pure  si 

(1)  SLeMniiiieraiiiio  qiie$ti  documenti  in  uoo  dei  capiioU  ae- 
Suenti;  e  9i  vedranno  le  prove  che  se  ne  deduoonQ. 

S 
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(c  vede  che  il  ncnne  deriva  da  vaUis  e  non  da 
tt  Valdo.  ))  So^onge  quindi  l'autore:  «  che 
«  questo,  nome  9  il  quale  da  prima  servì  soltanto 
«  a  distinguere  i  Valdesi  dai  popoli  vicini^  fu 
((  poscia  adoperato  a  denotare  le  loro  opinioni 
4C  religiose  ;  di  guisa  che  il  vocabolo  valdese 
«  a  un  tempo  significava  e  abitator  delle  valli, 
«  e  cristiano  il  quale  non  credeva  alle  tra- 
ce dizioni  di  Roma.  Conseguentemente  poi  fu 
((  usurpato  per  d^iominare  tutti  coloro  i  -quali, 
«  comechè  non  fossero  abitatori  delle  valli, 
((  tuttavia  professassero  la  .medesima  dottrina 
«  degli  abitanti  delle  medesime,  (i) 

Molte  sono  queste  prove.  Q>nverrebbe  dire 
che  r  uomo  sia  iitfelice.  nello  scegliere  le  pro- 
prie opinioni,  se,  avendone  trovato  una  così 
probabile ,  si  naturale ,  cosà  acconcia  a  sciO" 
gUere  ogni  d^coUày  avvenisse  poi  che  ella 
per  isciagura  fosse  istoricamente  &lsa,  assurda 
e  da  non  potersi  sostenere.  -«.> 

Innanzi  tratto,  quello  che  più  nuoce  alla  causa 

(1)  Notisi  chs  MosCon  da  quell'erudito  cbe  ^  è  non  potè 
trovare  a  ootesta  questione  miglior  risposta  di  qiidla  cbe  ci  sixiocia 
Peyran  (p.  50,  31).  A  due  sole  trasmigrazioni  assoggettò  questo 
nome ,  oltre  a  qiidla  di  Peyran ,  cioè  dopo  ayerid  dato  ai  Valdesi 
lungo  tempo  prima  che  Valdo  apparisse,  l'estende  poi  ai  parteg' 
giani  dei  varii  riformatori^  ed  il  restituisce  infine  al  solo  po^ 
polo,  il  quale ,  avendolo  avuto  il  primo,  il  conserva  ancor  di 
presente  (  Ijv.  Il,  p.  110).  Nessun  nome  fu  mai  soggetto  a  tante 
\iceade ,  né  a  tanti  rigiri. 


de' Valdesi  è^  al  parer  nostro,  il  non  accordarsi 
infra  di  loro  gli  scrittori  e  i  difensori  medesimi^ 
intorno  l'origine  del  loro  nome.  Imperciocché^ 
come  narra  Léger,  i  Valdesi  tennero  sempre 
sa  questo  soggetto  la  stessa  o[»nione  che 
tengono  al  presente,  a  Dio  (  conta  questo 
c(  istorìco  )  avendo  voluto  fare  sì  grandi  cose 
((  per  mezzo  di  Valdo  e  de'  suoi  discepoli^  non 
«  è  maraviglia  se  furono  chiamati  Valdesi  i 
«  suoi  discepoli  e  tutti  quelli  che  abbraccia- 
tt  reno  la  medesima  dottrina,  e  se  la  maggior 
«  parte  eziandio  degf  istorici  si  stettero  pur 
«  li,  e  non  si  informarono  se  questo  nome 
«  de' Valdesi  avesse  origine  più  rìmpta.  »  (i) 
Mosheim  parlando  di  coloro  i  quali,  come  fanno 
Peyran  e  Muston,  derivano  la  parola  di  val- 
dese da  valUs  f  tanto  manca  che  ci  proponga 
1'  opinion  lóro  ,  siccome  la  pia  probabile ,  la 
più  naturale  e  la  più  acconcia  a  sciogliere 
ogni  dij^oltà  j  non  dubita  anzi  di  dire  «  che 
«  quelli  i  quali  entrano  in  quest'opinione  affèr^' 
«  mano  e  non  provano  ;  che  ella  è  per  altra 
«  parte  dannata  dàgV  istorici  migliori ..«,  e  che 
<(  tutti  gli  storici  assicurano  che  i  Valdesi  trag-» 
((  gono  l'origine  da  Lione,  e  il  nome  da  P.  Valdo 
tt  loro  capo  e  fondatore  •»  (2)  Beausobre  con- 
ci) Uger,  liy.  I,  eh.  H 

(2)  Mosheim,  Hist.  de  l'EgL,  siede  XU,  part  2.%  chap.  V. 
VedU  anche  Gilles,  HisL  des  égl  réfor,,  chap*  L Si  trova 
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fèssa  altresì  che  il  nóme  di  P.  fluido  avrebbe 

•  •  • 

agevolmente  potuto  essere  cagione ,  per'  cui 
essi  Jurono  chiamati  Salitesi  (i).  Lo  stesso 
Basnagio  non  è  molto  opposto  all'  opinion  di 
coloro  che  faiinò  derivare  il  nome  di  Valdesi 
dal  nome  proprio  di  Valdo.  Poiché  dopo  aver 
manifestato  il  suo  parere ,  il  qnaie  sarebbe 
pure  conforme  a  quello  di  Peyran^  soggiunge: 
H  II  iamoso  Valdo  amico  di  Beranger  ben  potè 
((  loro  dappoi  comunicare  il  suo  nome  (a).  >> 
Tale  era  éziahdio'il  parere  di  Illirico;  msk  di 
presenie  niiino  è  che  il  professi.  A  parlare 
schietto  poi^  qùesi^amicOy  in  sostanza,  non  ebbe 
mai  che  ùre  cod    la    setta    valdese    che    non 

alla  p.  578  ddl*  istoria  di  Mustoo  (nota  134)  una  breve  citazione 
ricavata  dalla  nota  74  dell' ist<»ia  di  Mdsbetm,  nella  quale  c^ll 
te  dire  tatto  il  oontrario  di  qod  che  »l  legge  uA  passo  sopraccitato^ 
Non  bisogna  lasciarci  ingannare  a  queste  distrazioni  così'  Carni* 
fiiatì  a  Mnstou.  Egli  ha  solo  dimenticato  di  dirci  che  questa  nota 
è  di  nno  dei  traduttori  o  annotatori  di  Mosbeim ,  che  spesse 
volte  tolse  a  confatare ,  senza  aver  prima  mdla  alEatto  consultato 
i  fonti  a  cui  Mosheim  avea  attìnto  la  sua  istoria. 
(1)  HisL  du  Maniche  préf. 

(3)  Basnagio,  Hist.  de  l'E^.,  Uv.XSlV,  chap.  10.  Muston 
medesimo  a  dispetto  deU'accunudamento  di  prove  e  di  prob€Ì- 
hUità  d'o^  specie  che  si  riuniscono  sol  medesimo  fatto  (pag» 
124  ),  cioè  in  favore  dell'anteriorità  dei  Valdesi  e  del  loro  nome 
sa  Pietro  Valdo ,  finirebbe  ancora  quasi  come  Basnagio.  Ci  dice 
(p.  HO)  :  «  Del  rimanente,  venga  egli  il  nostro  nome  da  lai  (da 
«  Pietro  Valdo),  o  da  Valdo  amico  di  Bereog^u'ìo,  ó  da  questo 
«  altro  Valdo  vescovo  di  Beigamo,  o  finalmeiite' dalle  valli ,  sic- 
.  «  come  vcgliam  noi ,  tutto  questo  nulla  cangia  del  carattere  di- 
«  stinto  de'Valdesi .......  »     - 


-  urg- 
erà anbor  ^naté.  Per   quanto   sieho  rtiàraviglìosi 
gli  eifetii  della  isimpatia^  ella  non  può   esten-^ 

dersi  a  coloro  che  èono  ancora  nel  nullaé-  ~ 

« 

.  Ritorniamo  ora  a  Léger.  Quest'istorico  dopo 
il  passo  da  noi  citato^  ditnostra  che  i  PTaldesi 
iono'  anteriori  a  f^aldó .  con  tali  jprove  che  ^  se 
prima  V  di  leggerle  si .  poteva  di  quèìsto  fiitto  du-^ 
bitare  y  dopo  averle  esao^iinate ,  siamo  persoasi 
del  contrario.  Però  diremo  anche:  noi  :  Non 
è  dunque  da  maravigUarsi  se^  come  .  istima 
Léger^  i  più  degV  istorici  antichi;  se,  come 
giudica  Mosheim^  i  migliori  intima  di  loro 
non  s*  accorsero  .mai  della  nuova  etin^ologia 
di  questo  nome;  se  ,  come  dice  quest^  ultimo ^' 
tutti  gt  istorici  affermano  che  i  f^aldesi  da 
Lione  derivano,  e  da  P.  J^àido  lóro  capo  e 
fondatore  traggono  il  nome*  Essi  credevano 
senza  più  che .  il  latino  valdensts  y  il  a>audois 
de'  francesi  ^  venissero  da  Valdo.  E  siccome 
Qpaoa  creature  di  rlui ,  punto  non  sospettavano 
che  i  loro  successori  avrebbero  «tiqiato  bene 
di  ripudiar  noii  che  le  dottrine^  iL  nome  stèsso 
di  colui  che  Dioi  a^eà.  destinato  -.  ad  operar 
così  grandi  cose*  Oh  !  chi ,  avrebbe  mài  so-, 
spettato  ;che^  quest'-uoino  celebre  per.  sì  lunga 
stagione  nella  setta  valdese ,  quest'  uomo  m^ 
comparabile  (i)  dovesse   poi    essere    soltanto 

(1)  Parole  di  Mger  parlando  di  ValdOi. ... 


t oscuro  Valdo;  eà  il  male  arrivato  r^orma^ 
tore  delle  rive  del  Badano]  (i)  Va^  e  dona 
tutti  i  tuoi  averi  ai  poveri  per  fendare  nna 
setta  ^  e  vedrai  qual  gratitudine  per  te  serbe- 
ranno i  tuoi  seguaci  I 

Dimostrati  i  dispareri  degli  acrittori  valdesi 
e  protestanti  su  la  presente  quistione  ^  esaìni** 
niamo  le  prove  che  dell'  opinion  sua  adduce 
Peyran;  Non  v'  è  cosa  pm  naturale  al  mondo, 
eMice,  che  il  derivare  il  nome  de' Valdesi  dal 
latino  vallis  cioè  valle.  I  Valdesi^  prosegue  egli, 
nell'  idioma  nativo  chiamano  vana:  quel  che  i 
francesi  dicono  vallees.  Però  Vaudois  di  ne- 
cessità dovettero  nomarsi  questi  abitanti.  Cosi, 
seguita  egli,  si  distinguevano  gli  abitatori  delle 
montagne  da  quei  che  al  ^iano  viveano.  Infine 
questo  nome  valse  pure  a  denotare  coloro  che 
particolari  massime  di  religione  professando, 
non  credono  alle  tradizioni  di  Roma.  (21) 

In  due  cose*  soltanto  pecca  questo  ragiona- 
mento di  Peyran.  La  prima  è  di  provar  troppo, 
se  si  deduce  la  conclusione  che  deriva  dàlie 
premesse.  La  seconda  ò  che  V  argomento  è 
fabbricato  sol  £ilso« 

Primieramente,  dice  Peyran,  questo  nome  si 
«idoperò  per  qualificare  questo  popolo  abitante 
delle  valli ,  primachè  si  usasse  per   significare 

(1)  Parole  di  Muston. 

(2)  r^ran ,  p.  90;  51. 


che  egli  professava  opinioni  diverse  da  quelle 
di  Roma^  cioè  primachè  questo  popolo  divenu- 
talo fosse  una  setta.  £  il  principio  del  secolo  IX 
a  il  fine  dell'  Vili ,  secondo  Peyran ,  sarebbe 
Fepoca  in  cui  questo  popolo  si  separò  dalla  co- 
munione di  Roma  per  formare  ima  96tta. 

Per  la  qual  cosà  il  nome  di  Valdese  verso 
quesi^  epoca  sarebbe  diventato  nome  di  setta. 
Sarà  egli  vero  che  questo  nome  in  tal  senso 
risalga  ad  un'  epoca  cosi  rimota  ?  Sarà  egli  certo 
che  sìa  ancora  più  antico  nel  senso  che  di- 
nota un  popolo  abitante  delle  valli?  Ne  parla 
forse  r  istoria  prima  del  secolo  XII  ?  Da  Pey- 
ran controversista  ne  appelliamo  a  Peyran  &• 
lologo«  Oserà  egli  affermare ,  per  esempio , 
che  il  dialetto  d^  onde  egli  fa  derivare  il  vo- 
cabolo ^aua: ,  il  quale  avrebbe  servito  a  for- 
mare quello  dei  valdesi ,  fosse  già  in  uso  pri- 
ma del  tempo  in  cui  pretende  che  i  'seguaci 
della  ana  religione  si  sieno  da  noi  separati? 
Poiché  egli  è  necessario  che  una  lingua  o  un 
dialetto  esista  se  si  vuole  citarne  alcuna  parola; 
6  se  Peyran  è  costretto  di  discendere  insino 
al  seòolo  Xn  per  trovare  il  primo  uso  del  vo- 
cabolo a)aldenses  o  valdesi  y  risguardati  co- 
me settarii^  che  gli  gioverebbe  allora  il  farlo 
derivare  da  vaUis  per  fare  la  sua  setta  ante- 
riore a  Pietro  Valdo  7 

Ma  questa  formazione  della  parola  valden- 
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sls  o  valdese  dalla  radicale  vailis.[^Ìi  ella 
fondata  ?  Cerio  che  no.  E  per  restarne  ca- 
paci basta  pure  il  riflettervi  per  breve  istante. 
L'  idea  che  corrisponde  al  vocabolo  valUs  o 
"vaUe  non  è  forse  uh'  idea:  generale  e  comune 
a  moki  oggetti  somiglianti?  Se  cosi  come  è 
valente  Peyran  :  nel  trarre  le  etimologie  ^  lo  è 
anche  nella  geografia ,  avrà  osservato  coinè  il 
Piemonte  a  mezzodì  ^  a  ponente  e  a  setten- 
trione essendo  dalle  Alpi  circondalo  ^  queste 
mfOLntagne  in  ogni  parte  fermano  valli  più  o 
meno  larghe^  più  o  meno  pro&nde,  le  quali 
aprendosi  in  sulle  vette  de'  monti ,  vanno  al- 
larg^indosi  giù  nelle  pianure  qbe  alle  loro  ra- 
dici si  distendono.  Queste  moke  valli,  fi^  cu» 
si  ani^overaoo  quelle  tre  che  si  conoscono  sotto 
il  noi^e  di  Valdesi ,  furono ,  Qop  è  dubbio  y 
nel  medesimo  tempo  che  le  altre  coltivate  ed 
abitate.  -Ifeir  epoca  stessa  pure,  gli  abitanti  di 
quelle  dovettero  allo  stesso  modo  comunicare 
con  gli  abitatori  del  piano.  £  se  alcuna  nuova 
scoperta  in  questo  genere  non  farà  Muston,  la 
«tessa  pure  e  comune  era  la  lingua.  Fosse  poi 
k  latina,  la  romanza,  la  francese  o  l'italiana, 
qerta  cosa  è  che  fra  le  ini^umerevoli  contrade* 
9he  sono .  in  queste  piegature  dell'  Alpi,  vi  fu- 
ronp  sempre  alcune  valli  le  quali  parlarono  e 
parlano  tuttavia  la  stessa  lingua  che  è  parlata, 
dagli  abitanti  delie  valli  valdesi.  Se  questo  è  y 
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dica  ora  Peyran^  come  i  f^alden  soli  abbiano 
Colto  il  nome  da  valUs  e  non  gli  altri .  abita-' 
tori .  delle  valli .  della  Francia  e  dell'  Italia,  po- 
sti nella,  medesima  condizione  di  luoghi,  par* 
lanti  la  stessa  lingua  ed  aventi  le  medesime 
i^giont  di  distinguersi  gli  abitanti  della  pianura 
da  quelli,  delle  montagne  con  nonii  differenti  ^ 
meiitrechè.  niuno  in.  veruna  parte,  non  tolse 
limi  il  nome  di  f^fddesi,  e  ne  lasciò  per:  titolo 
di  privilegio. r  uso  a  quelli  delle  tre  valli  ?  Se 
Peyran  non  ci:  dà  ragione  di  così  £uta  ano- 
malia y  noi ^ créderemo  sempre  che,  essendovi 
valli  0  pianure  in  ogni  contrada,  in  ogni  con-, 
(ràda  pure,  o  sotto  T  un  nome  o:  sotto  1'  altro 
dovrebbero  essere  stati  altresì  de' Valdesi.  Noi 
Hon  danniamo  i.  privilegi,  ma  vogliamo  che  si 
dimostrino  veri«  . 

'  Intanto ,  insino  a  che  Peyran  non  soddisfac- 
cia! a.  queste  domande,  djremo.  che  molto /^àx 
U(ftiirale  e  pia  ' probabile  ci  sembra  il  irarrC' 
la  pari^la.  f^aldesé.  dà  Valdo ,  che  non  altri- 
menti; che,  derivando  questo  nome  dal  latino 
vaUis ,  avremmo  avuto  vallenses  in  vece  di 
hfàldenseSy  vocabolo  che  tutti  gli  antichi  scrit- 
tori, se  un  ne.  eccettui,  adoperarono  costan- 
temente per  denotare  i  Valdesi;  che  derivan- 
dolo dall'  italiano  ,  avremmo  avuto  f^aUegiani 
in  luogo  di  Valdesi  ;  che  finalmente  mal  si  po- 
trebbe derivare  'dal  francese ,  perchè  in  questa 


Knguà  il  Vocabolo  vaudois  ^  per  denotare  gli 
abitanti  delle  valli,  non  si  conosce  in  niuiì  luogo 
in  cui  sieno  delle  vaux  e  delle  ^allées,  ed 
in  cui  si  parli  la  lingua  francese  o  un  dialetto 
che  da  questa  derivi. 

Ora,  al  riflettere  alle  leggiere  e  futili  ragioni 
con  le  quali  i  moderni  scrittori  valdesi  credooio 
di  potére  spacciarsi  del  nome  di  Falda,  negandolo 
autore  di  quello  di  Valdesi,  ed  ai  gravi  testi-' 
monii  istorici  da  noi  citati  per  dimostrare  che 
da  lui  -  veramente  derivano,  ci  meraviglieremo 
grandemente  come  essi  non  abbiano  &tto  serii 
avvisi  prima  di  rinunziare  al  nome,  alla  me- 
moria ed  alla  successione  di  P.  Valdo*  Perocchd 
laddove,  chiamando  Valdo  capo  e  fondatore  della 
loro  setta ,  avrd>bero  iin  padre  almeno ,  ripu- 
diandolo dureranno  &tica  a  trovarne  un  altro, 
(i)  ET  se  ciò  é,  non  sarebbe  egli  meglio  aver 
un'orìgine  certa,  quantunque  meno  antica, 
cfaé  eorrere  rischio   di    essere  annoverati  tra 

quei  figliuoli  la  cui  nascita  è  nusteriosa? 

?        *    • 

(1)  Gonie  abMamo  gA  vedoCo^  non  hì^do  tatti  I  modeni  scrit- 
tori Valdo  essere  stato  capo  deDa  loro  setta.  Cbe  ann  alcraii 
oonfessano  che  «gli  una  setta  fondòi  la  qqale,  per  loro  sventura , 
cotanto  conforme  con  la  loro  e  di  nome  e  di  dottrine  sarebbe 
stata ,  che  invano  avresti  tentato  di  iión  confoodórle  insième  pa^ 
landone  o  soriienéaDe.  Noi  non  vi  ci  perdiamo  aieota  eome  si 
vede.  Due  sette  invece  d*ima  avremo,  e  somigliapti  cosi  cbe,  oc- 
chio non  vi  è  ri  acuto,  che  le  possa  distinguere.  Ved,  Bert,  pag- 
17,  18,  19. 


Avvegnaché  m>ppo  ci  siamo,  soffermati  in 
questa  longa  discassione^  ci  pennetta  Peyran 
di  soggiungere  ancora  su  questa  materia  la  se^ 
guenle  riflessione.  Di  ohe  si  tratta  egli  qui  2 
Di  saper  se  il  nopae  de' Valdesi  derivi  da  FaHh 
0  da  valli.  Or  bene  cotesta  è  una  questiono 
di  &Ho  che  r  Istoria  può  definire  meglio  che 
non  la  scienza  congetturale  delle  etimologie* 
Se  i  Valdesi ,  nel  farsi  a.  giudicare  dell'  origif* 
ne^  del  nome^  dell'epoca  in  cui  apparvero  lo 
eresie  ch^  precedettero  la  loro  »  ai  appigliano 
air  istoria  ji  perchè  non  fanno  il  somigliante  nel 
recare  giudizio  di  quelle  ohe  uscirono  fuori 
verso  il  terminare  del  secolo  XU7  E  se  coA 
fiump^.  come  drittoò^  la  lite  tr^  noi  e  loro  è, 
su  questo  punto,  decisa.  Se  a  questa  regola  gU> 
richiamiamo  9  solo  dit  noi  si  ricerca  che  esn 
non  adoperino  due  pesi  e  due  misure  nell'osa-, 
minar  una  questione  deUa  medesima  natura , 
siccoone  giustizia  virole*  S^vvengansi  che  Hallam) 
MabiU  la  sua  opinione  con  questa  regola ,  O: 
non  temette  di  affermare  >  pur  sulla  fede  di 
due  scrittori  contemporanei  appoggiato,  che 
d^cil  cosa  è  dubitar^  che  i  paperi  di  Lione 
non /ossero  i  discepoli  di  Valdo  y  e  che  non 
trovò  prova  sufficiente  per  corroborare  la 
contraria  supposizione-  P'  altro  lato  ancora , 
dopo  il  grande  numero  degli  addotti  testimonii, 
perchè  non  si  potrebbe  risguardare  un  tal  &tto. 
come  provato  istoricamente? 


r  DiiiiDsiràU  così  la  vera  derivazione  del  ìldme 
àe^Faldesiy  ci  rimane  a  dire  brevemente  ancora 
dell'  orìgine  cbe  Pietro  Poliehdorf ,  Bernardo 
di  Fpncald ,  Eberardo  di  Beitnno  attribuiscono 
al 'nome  di  Valdo,  gli  altri,  a  ^ello  di  "val^ 
deìises  o  Valdesi. 

'  I .®  Vero  è  cbe  Pietro  Poliehdorf  fa  derivarci 
il  nome  di  Valdo  (valdensis  )  dalla  città  di 
Valden ,  dove    egli    immagina  che  quest'  ere* 
aiarca  abitasse.    Qui  Policbdorf  va  manifesta- 
mente    errato,  poiché    tutti    gli   altri  scrittori 
concordano  nel   dire    che  Valdo  era  cittadino 
di,  Lione.  Ma  il  certo  è  che  Polididorf  mede- 
simo afferma  che  questa    città  avrebbe  dato  il 
nome  a  Pietro,  e  che   Pietro   pure  T  avrebbe 
dato  alla  s^ia  setta:  Petrus  Valdensis ........  ex 

ìfuo  secta  valdensis  est  orta  ;  e  questo  ci 
basta. 

r  Crediamo  noi  in  quanto  a  Bernardo  di  Fon^ 
oald  e  ad  Eberardo  di  Bèttuno,  che  pare  essi 
immettano  T etimologia^  la  quale  gli  scrittori 
valdesi  danno  al  loro  nome ,  facendolo  derivare 
da  "valtis  o  valle.  Ma  questi  due  scrittori  non 
possono  altrimenti  servire  di  appoggio  alle  pre- 
tensioni degF  istorici  valdesi  intorno  alF  antichità 
del  nome  della  loro  setta.  Bernardo  ed  Eberardo 
anziché  favorire  cosi  £itta  antichità  la  distrug- 
gono veramente.  Imperocché  F  uno  pone  che 
i  Valdesi ,  come   abbiam    veduto ,   apparissero 
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sotto  pdpa  Lucio  HI  ;  V  altro'  la  chiama  '  per 
ironia  ama  maravighosa  novità  ^  mia  nuova 
razza  di  àccaitÒni.  Ecco  come  parla  Bernardo 
dell'  origine  di  queato  nome  :  ((Il  caso  volle 
((  che  i  Valdesi  ricevessero  un  nome  che  loro 
((  pc^va  servire  di  presagio  a  quello  che  doveva 
«  avvenire,  poiché  si  chiamano  Valdesi  da  vatUs 
ik  densa  (  valle  oscura  ),  perchè  dovevano  es- 
«  sere .  involti  nelle  dense  e  profonde  tenebre 
€  deir  errore.  ^  {i)  > 

Qasta  solio  il  leggère  queste  parole  per  restar 
capaci  come  T  abate  di .  Fcùical ,  scomponendo^ 
come  fece  y  la  paròla  vaidenses  per  trovarvi 
dentro  la  sua  "valUs  densa  non  credette  già 
di  darcene  la  vera  origine ,  ma  solo  di  cercare 
un'  interpretazione  allegorica ,  )a  quale .  lascia 
però  che  duri  la  sua  vera  etimologis^  £  tanto 
più  chiaro  si  vede  quest'  essere  il  suo  scopo 
quantochè  ei  dà  a  questo  nome  un  senso  prò* 
fetico  il  quale  presagisce  quello  che  ai  settarii 
di  questo,  nome  doveva  col  progresso  del  tempo 
intervenire. 

Per  quel  che  risguarda  Eberardo  di  Bettuno, 
egli  punto  non  espone  il  suo  parere ,  ma  quello 
de'  Valdesi  del  paese  dove   egli    abitava ,    di* 

(1)  Il  dividere  che  fa  Bernardo  di  Foncald  la  parola  valdensis  in 
due  parole  vallis  densa  ci  fa  anzi  scorgere  una  assai  grande  <](iffe- 
renza  tr^  T  etimologia  che  a  questa  parola  altribuisoono  i  Valdesi^ 
e  quella  che  le  dà  qiiesto  scrittore. 


oendo  :  <(  Si  chiamano  eglino  stesa  Valdesi , 
ic  perché  fiinno  professione  di  viTcre  in  questo 
«  mondo  come  in  una  valle  di  lagrime.  »  (i) 
E  ^esla  è  pure^  come  si  vede^  un^  interpre- 
tazione allegorica  che  i  Valdesi  si  compiace- 
vano di  dare  al  loro  nome.  Senza  dabbio  essi 
potevano  liberamente  cercare  cotest'  allusione. 
Per  procacciarsi  questo  diletto  loro  bastava  so- 
lamente il  cangiare  una  lettera  (la  d).  Ma  il 
certo  è  y  secondo  Eberardo  ^  che  i  Valdesi  del 
suo  tempo  sotto  il  vocabolo  alalie  intendevano 
il  mondo  stesso  ^  che ,  per  q[uanto  sia  esteso^ 
risguardavano  come  una  valle  di  lagrime^  e 
punto  non  pensavano  né  alle  'vauXy  né  alle 
n)alU  "valdesi  y  siccome  i  Valdesi  de'  nostri  di 
fioino  ,  parlando  di  questi  tratti  di  paese.  Tanta 
é  poi  la  difierenza  che  passa  fra  l'una  e  l'al- 
tra di  queste  due  significazioni  di  "valle,  che 
nulla  più  rimane  di  comune  che  il  suono.  Così 
essendo ,  chiaro  vedranno  ora  gli  scrittori  vai- 
desi  quanto  poco  ragionevole  e  poco  fondato 
sia  il  volerne  stare  alle    interpretazioni  atte^ 

.  (1)  Ne  fa  meraviglia  cbe  gli  scrittoli  vàldeai  sìoonoMano  la 
loro  setta  ai  differenti  nomi  con  qii  la  chiama  EberardQ  nel  passo 
da  noi  sopraccitato,  e  che  lo  alleghino  in  testimonio  per  oomiHX>- 
▼are  1*  etimologia  che  danno  al  nome  loro.  Speriamo  che  avendo 
èssi  riconosciuto  la  sua  antorità  su  questo  punto ,  non  la  ricuse- 
ranno poi  su  qualche  altro  che  noi  loro  porremo  a  suo  tempo 
mnanzi  agli  occhi.  U  medesimo  osserveremo  io  quanto  a  Bernardo 
di  FoDcal. 


-  Vff  - 

goriche  che  al  nome  loro .  danno  ,  questi  dae 
scriltori,  eziandio  che  non  fossero  opposti  alle 
testimonianze  pnolto  più  numerose  da  iioi  su- 
periormente allegate.  Ed  è  ferse  leale  Ciotesta 
loro  maniera  di  operare  citando  i  due  ultimi 
addotti  testimonii  per  comprovare  la.loro  opir 
oione ,  senza  lasciar  né  anco  sospettare  al  let« 
tore  cbe  maggior  numero  è  di  testimonii ,  i 
quali  sostengono  e .  provano  il  contrario  ? 

Uno  scrittore  moderno ,  il  quale  >  come  ben 
sanno  i  Valdesi  ^  ardentemente  difende  la  loro 
setta  ,  chiaramente  definì  la  questione  della  loro 
origine  e,  le  sue  principali  ciroostanse  nel  breve 
passo  seguente  ;  u  I  Valdesi ,  o.  Poveri  di  Lio- 
«  ne ,  sorsero  in  questa  città  verso  l'anno  ii6o* 
«  Pietro  F'aldù  ^  o  di  Vaux  ^  ricco    merca- 
«  tante ,  avendo  veduto  che  in  una  brigata  di 
«.  suoi  amici  uno   fra  questi    cadde   morto    a' 
«  suoi  piedi  mentrechè  faceva  un  gimramaito 
«  blasfematone^  tanto  atterrito  ne  fu.^  che  de* 
«  liberò  di  dare  ai  poveri  ogni  sua    sostanza, 
c(  ed  imitare  la  vita  di  Gesù   Cristo   e    degli 
((  apostoli  I  dando  opera ,  come  esii  facevano, 
«  a  predicare  il  Vaicela    Molti   altri  uomini 
((  ricchi  secolari  si  congiunsero  •    e    pigliarono 
«  a  catechizzare  i  poveri  e  gli  abitanti  del  con- 
te tado    percorrendo   le  campagne    co'  capegii 
((  lunghi  alla  nazarena,  sandali  ai  piedi,  cappa 
<(  di  ruvido  panno ,  e  con  in  mano  un  bastone 
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te  di  >l>ianco  '  tegno.  Il  clero  e  s^egtialamenté 
«  l'arnve^covo  di  Bellesmes  loro  vieto  di  pre- 
ce dicare  ;  ma  essi  cosi  fatto  divieto  avendo  in 
«  non  cale ,  vieppiù  furiosamente  si  scatena- 
ci rono  còntra  la  dissolutezza  de'  costumi  del 
«  clero^...  Fiirono  dappoi  chiamati  Insabattatl 
(f  per  cagion  del  calzare  che  portavano^  qtiiacb 
^  Leonisii  dalla  città  di  Lione  ^  che  '  a  que'^ 
«  tempi  Leona  si  appellava.  '  I^oalmenté,  git^ 
«  tata  la  maschera^  precipitai«ono  nell'eresia  ò 
u  nel  manicheismo.  Cacciati  di  Lione ,  sì  spara- 
te sero  per  tutta  V  Europa.  I-  più  si  ripararono: 
«  in  Piemonte  nella  valle  di  .Lnserna  (i).  » 

Non  solamente  gli  scrittori  valdesi  si  'pre-' 
valgono  y  cernie  abbiam  testé,  veduto^  delk'pfe^ 
tesa  diversità  dei  nomi  di  Ysjdo  a>  provare  che 
da  lui  non  derivano  ;  ma  per  meglio  <^onferiiiaìr 
l'opinion  loro  ^  allegano  eziandio  lai  discordanza 
che  si  ravvisa  nelle  date  dell'apparizione  del 
medesimo.  «  Non  concordano  punto  gì'  istorici^ 
c(  dice  Peyran ,  intorno  a  quello  che  appartiene 
m  a:  Valdo.  Chi  dice  ch'egli  apparve  nel  i  t6o^ 
m  altri  vuole  che  nel^  1170  y  altri  il  pretenda 
((  circa  il  i  1^5^  ed  altri  finalmente  nel  1 180  (3).  )> 

t  ». 

\         -•  /  •  ' 

(1)  Nouvèìles  Annales  des  VoyageSy  «vril  1833. 

(3)  Miistoo  dice  a  un  dipresso  la  cosa  medesima.  Secondo  lui: 
e  Non  concordano  gli  autori  intorno  all'  epoca  in  cui  Valdo  ap- 
«  parve.  Fuesselin  la  vuole  nel  1178,  altri  solo  dopo  il  conciliò 
«  di  Laterano  tenuto  n^  1179 ,  0  al  tempo  di  «lueUo  di  Tour» 


Non  concordano  punto  gt istorici ...  Abbiam 
veduto  in  che  cosa  consista  cotesta  sconcor- 
danza. Saprebbe  egIi,Peyran  dimostrare  come 
più  esatta  sia  la  data  di  tutti  gli  altri  eresiar- 
ca o  settari!  che  sorsero  prima  di  Valdo  ?  Co- 
nosce egli  forse  meglio  quella  di  parecchi  tra 
gli  avvenimenti  istorici  che  risguardano  gli  uo- 
mini illustri  di  questi    medesimi  secoli  ?  Non 

concordano  punto  gV  istorici Peyran  per 

certo  dà  nelle  esagerazioni,  se  per  avventura 
non  intende  a  darci  per  regola  nuova  di  critica 
istorica  che,  quando  si  trova  alcuna  differenza 
nelle  date  di  un  uomo  illustre,  si  può  credere 
perciò  a  dirittura  che  questi  non  sia  esistito  mai 
o  non  abbia  fatto  le  azioni  che  ad  alcuna  certa 
data  non  si  possono  riferire.  Se  questo  nuovo 
canone  dovesse  valere,  libero  sarebbe  a  chicches- 
sìa di  negare  la  verità  di  qualsivoglia  istoria , 
solo  però  che  si  potesse  dubitare  delle  contin- 
genze dei  tempi  in  cui  seguirono  gli  avveni- 
menti. .  Questo  non  vorrà,  senza  dubbio,  so- 
stenere   Peyran.    £  se  ciò   non  è,  come   può 

<  infin  dal  1165.  Io  credo  che  questa  data  ^  possa  stabilire  con 

<  maggiore  approssimazióne  dal  1165  al  1175,  perchè  insio  dal 

<  ooncilip  Laterano  sappiamo  che  Valdo  fece  domandare  licenza 
«  di  predicar  pubblicamente  il  Vangelo,  la  quale  gli  fli  negata.  > 
Liv.  II ,  pag.  125-6.  Potrebbe  darsi  che  Muston  sappia  qoeUo 
che  non  seppe  il  concilio  di  Laterano  stessa  Non  al  concilio  di 

'  Laterano  ^  ma  a  papa  Innocenzo  III  alcuni  Valdesi  deputati  dalla 
setta  doatandarono  la  licenza  di  cui  a  suo  tempo  per  noi  si  diri. 

9 
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farsi  mai  che  la  data  di  un  fatto  avvenuto  nel 
secolo  XII ,  nella  quale  si  trovano  vent'  anni , 
al   più,  di    differenza,  ed   intorno  a  cui   tutti 
gì'  istorici  contemporanei  con  tanta  chiarezza  e 
conformità  hanno  favellato  debba  far  si  che  si 
risguardi  come  un  problema  l' esistenza  dì  Val- 
do, e  si  stabilisca  che  i  Valdesi  non  derivano 
da  lui,  o  che  quest'  eresiarca  non  sùrse  all'epoca 
cui  r  istoria  gli  attribuisce  ?  All'  intutto  poi  non 
istimiamo  noi  che    Peyran    possa    dirittamente 
dimostrarsi  cotanto  scrupoloso  in  fatto  di  esat- 
tezza cronologica,  ed  in  alcuni  altri  punti  altresì. 
Ma  poiché  egli  avvisava  di  poter  difendere 
la  sua  opinione  per  mezzo  di  questa  differenza 
di  data,  avrebbe    almen   dovuto    mostrarsi  un 
tal  poco  più  geloso    dell'  esattezza  riguardo    a 
questa  stessa  differenza.  Dico  che  avrebbe  do- 
vuto osservare  che,   fra  i  molti   scrittori   con- 
temporanei o  quasi  contemporanei  di  Valdo,  i 
quali  tutti  per  modo  conforme  testificano  nuova 
affatto  essere  stata  questa  setta  quando  scrive- 
vano, scarsissimo  è  il  numero    di    quelli    che 
concordino  nel  fissare    uno  stesso  anno  in  cui 
ella  cominciasse  ad  apparire.  Ancora  quelli  che 
parlano  dell'anno  il  fanno   accennando  solo  la 
cosa,  con  dire  che   ella  è   avvenuta    in   quel 
torno  (  circa  ),  e  che ,  se  vogliamo  stare    alla 
testimonianza  di  coloro  che    determinano  que- 
st'epoca, né  anco  si  potrebbe  trovar  la  differenza 
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di  veni' anni  tra  le  date  le  più  discordanti  che 
essi  assegnano  a  quest'avvenimento. 

Egli  avrebbe  pure   dovuto    osservare   e    £ur 
notare  a'  suoi  lettori ,  siccome  altrove  per  noi 
si  è  detto^  che,  trattandosi  qui  di  un  &tto  poco 
conosciuto  e  poco   importante    e    che  ,  deboli 
cominciamenti  avendo^  si  andò  di  mano  in  mano 
sviluppando  insino  a  tanto  che. ebbe  i  più  gravi 
effetti  ^  gli  scrittori   che    ne    ragionarono    non 
dovettero  conoscerlo  tutti  ad  un  tempo  mede- 
simo,  né  ravvisarlo  nel  suo    vero   aspetto ,   e 
nello  svolgersi  che  fece  nella  data  che  gli  as- 
segnarono. Quest'osservazione  che  deriva  dalla 
stessa  natura  del  fatto  di  cui    qui  è    ragione  , 
non  solamente  ne  spiega  la  differenza  delle  da* 
te,  ma  ci  dimostra   ancora  j  come    in    questa 
sorta  di  £itti  questa  differenza   sia    necessaria. 
Intorno  alla  quale  differenza  solò  chiediamo  che 
Peyran  legga  attentamente  lo  squarcio  seguente 
di   im    altro    scrittore    protestante^   del    dotto 
Mosheim^  e  non    durerà  ormai  più   fatica    ad 
entrare  nel    nostro    parere.   Questo    scrittore  y 
dopoché  ci  disse  essere  stata  questa  setta  eoa 
chiamata    da    Pietro    Valdus   suo   fondatore, 
continua  dicendo  :   «  Pietro  y  ricco    mercatante 
«  di  Lione  ,  cognominato    Valdensis   o    Pali- 
ci disius  (  I  )  da  Vaux  o    ì^aldum ,  terra  del 

(1)  Noi  siamo  d' avviso,  che  qui  sia  corso  un  errore  di  stampa 
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{<  marchesato  di  Lione,  bramando  di  risusci- 
((  tare  la  vera  pietà  e  il  cristianesimo^  intorno 
a  air  anno  1160  fece  tradurre  da  un  uomo 
a  di  chiesa  dal  latino  in  francese  i  quattro 
«  Vangeli  ^  ed  alcuni  altri  libri  della  Bibbia  j 
«  e  le  migliori  sentenze  degli  antichi  dottori, 
«  i  quali  in  questo  secolo  erano  in  somma  ri- 
«  verenza  tenuti.  Il  leggere  attentamente  que- 
«  sti  sacri  libri,  e  il  riconoscere  che  nulla  af- 
((  fatto  la  religione  della  Chiesa  romana  era 
«  conforme  a  quella  di  Cristo  e  degli  apostoli 
((  fu  tutt'  uno  (  I  ).  Commosso  al  vedere  come 
a  per  sì  manifèsto  modo  contrarie  fossero  le 
«  dottrine  dei  papi  alle  verità  del  Vangelo,  e 
a  bramoso  di  operar  la  propria  e  F  altrui  sa- 

e  che  ti  vero  vocàbolo  sia  Valdisius ,  fxHciiè  Falidisius  ood  si 
trora  in  veruno  d^li  scrittori  che  abbiamo  avuto  tra  le  mani. 

(1)  Siccome  per  buona  ventura  i  Vangeli,  gli  altri  libri  della 
Bibbia  e  le  c^re  stesse  dei  Padri  non  sono  perdute ,  agevol  cosa 
è  a  dùochessia  il  veder  anche  a'  dì  nostri  la  diCTerenza  che  passa 
tra  la  religione  che  insegna  la  Chiesa  romana  e  quella  che  Gesù 
Cristo  e  gli  apostoli  insegnarono.  E  tanto  più  facile  sarà  l' accer- 
tarsi di  ciò ,  quanto  die  in  questa  Chiesa  ben  si  sa  quello  che  si 
hisegna  e  si  innofessa,  laddove  noi  conosciamo  alcune  sette ,  le 
quali  sono  ridotte  a  tal  segno  che  fanno  pubblicare  prospetti ,  e 
promettono  premi!  a  colui  che  meglio  faccia  conoscere  in  una 
memoria  quello  che  bisogni  credere  e  ritenere  del  Vangèlo,  e 
quello  die  si  possa  rigettare.  Tutte  le  quistioni  che  ragguardano 
la  persona  di  Gesù  Cristo  e  la  sua  stessa  divinità  sono  poste  tra 
il  novero  di  qudle  che  si  debbono  ancora  esaminare.  Ma  Mosheim 
non  era  obbligato  ad  esser  profeta  e  sapere  fin  d'  allora  a  quale 
stata  sarebbe  stato  ridotto  il  protestantesimo  a'  di  nostri. 


«  lute>  abbandonò  b  mercatura  ^  ogni  suo 
a  avere  ai  poveri  compai*tì  y  e  congiuntosi  con 
«  altre  r  persone  pie^  le  quali  con  lui  la  pen* 
((  savane:^  e  di  vote  a  Dio  erano  ^  Fanno  1180 
(c  imprese  ad  insegnar  al  popolo  le  dottrine 
((  ed  i  precetti  della  religione  di  Cristo.  L'ar- 
tt  civescQvo  di  Lione  e  gli  altri  vescovi  di 
((  quella  provincia  invano  tentarono  di  opporsi 
a  al  suo  ministero,  (i).  »  Peyran  e  Muston.i 
che  grazie  a.  Dio  non  hanno  ancora  fondato 
nuove  sette ,  non  sanno  quanto  costi  il  venirne 
a  capo*  Vedranno  almeno  in  questo  passo  di 
Mosfaeim  in  qual  nu>do  vi  si  travagliasse  Valdo^ 
e  come  egli  vi  lavorasse  attorno ,  spendendovi 
quei  vent' anni  che  costituiscono  questa  differenza 
di  data  y  di  cui  cotanto  si  vanno  scandolezzando. 
Questi  scrittori  credono  forse  che  le  sette 
traggano  fuori  cosi  come  i  funghi  £inno  y  ì  quali 
in  una  sola  notte  nascono  dàlia  terra  7  Ove  pon- 
gano mente  d'onde  Valdo  abbia  dovuto  pren- 
dere le  mosse  ^  e  quale  lungo  e  faticoso  tratto 
gli  sia  stato  mestieri  di  percorrere  per  ottenere 
il  suo  fine^  confesseranno  almeno  che  Valdo  non 
dormì  ^  né  altrimenti  questi  vent' anni  gittò  (a)» 


(1)  Mòsheim»  HisUint.de  VEgl,  XH  siede  9  part.  n,  èb.V, 
S  XI  du  L  III. 

(2)  «  Bene  erano  a  lui  (a  Valdo)  necessarii  questi  vent'anni» 
>  dice  Bosstiet,  perchè  potesse  estendersi  e  formare  un  corpo  di 
»  setta  cfaie  fosse  riguardevole.  »  Hist  des  F'ar.y  Uv.  Xl,  S  LIKYf 


Dèi  riinanente  a  noi  pare  die  ogmuto  sì 
debba  lodare  della  diligenza  con  cui  fa  notau 
V  orìgine  de'  Valdeà  ,  e  della  precisione  onde 
noi  la  conosci»no.  E  non  neghiamo  che  meglia 
si  potrebbe  ùrey  creando  a  bello  stadio  ero-- 
nicisti  e  annalisti ,  ì  quali  di  proposito  con  ogni 
minata  esattezza  registrassero  le  nascite  è  le 
morti  delle  eresie.  Ma  qnesto  esperente  màn^ 
cava  nel  secolo  XII,  eccome  pure  maiM^a  a^dì 
nostri.  Frattanto  accondandoci  ora  il  meglio 
che  si  possa,  crediamo  di  potere  certamente 
stabilire ,  che  la  formazione  e  V  apparinone  dr 
questa  setta  cade  appunto  tra  gli  anni  i  i6o  e 
ii8o., 

CJUPWTOMM  "Vltf^ 


DigB  lAri  Bomi  de*  Vabfcsl  nei  ptfdif  secoli  deOs  tao  esUtenn» 
_  Od  ooogim^enl  che  fecero  eoo  sltre  sette.  —  Divani 
listBfld  dell'istorici  taosaD*aiitlciatàdiqDesla  setta,  ede'g^ 
■ori  diMfil  di  prove  so  eoi  si. 


ITappoicK^  abbiamo' rìVendKcato  atPietraVardo 
il  titolo  di<  essere  £)ndatore  della  setta  val- 
dese j  e  la  gloria,  di  averle  dato  il  suo  nome  ^ 
e  ,  come  era  dovere  >  biasimato  F  ingratitudine 
de'  suoi  discepoli  che  non  si  vergognano  di 
rinegare  il  padre  da  cui  ogni  cosa  ricevettero^ 
d  é  mestiere  toccare  wa  brevemente  de'  varia 
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nomi  onde  farono  questi  settarii  ne^  primi  tempi^ 
chiamati.  Cosi  poco  tra  loro  si  rassomigliano  questi 
nomi^  che,  se  non  ce  ne  accertasse  l'istoria^ 
si  durerebbe  fatica  a  credere  che  si  sieno  ado« 
perati  per  denotare  una  sola  e  medesima  setta. 
Del  resto  questa  moltiplicità  di  nomi  non  à 
propria  ai  Valdesi  soltanto,  poiché  molte  altre 
sette  ebbero  eziandìo  varii  nomi ,  oltre  a  quello 
ehe  ciascuna  per  V  ordinario  aveva  sortito  dal 
suo  fondatore. 

Fra  i  diversi  nomi  per  cui  furono  conosciuti 
i  discepoli  di  Valdo ,  il  più  usitato  e  più  gè* 
nerale  fu  sempre  quello  di  Valdesi.  Questo  è 
il  nome  comune  col  quale  furono  designati  dalla 
maggior  parte  degli  autori  (i).  Ma  gli  stessi 
scrittori  valdesi  concedono  di  leggieri,  t:he  insin 


(1)  t  Non  è  ella  cosa  notabile  (d  dice  Muston,  lib.  m,  pag. 
«  583  }  che  dopo  700  aimi  per  lo  spazio  de*  quali  in  Europa  lo 
«  sette,  le  religioni ,  i  popoli ,  gli  stati  altro  non  fecero  che  sbat« 
«  tezzarsi  e  dlstroggersi ,  il  bd  nome  di  Valdesi  abbia  resistito 
e  a  si  grandi  soombogli  ed  a  si  fiere  tempeste  ?  »  Siooome  non 
h  oertOy  die  ^  scrittori  valdesi  possano  alla  fine  togliersi  questo 
ooiae>  come  pare  bramerebbero,  né' che  pervengano  a  cangiarlo 
in  qodlo  di  Evangelici ,  nome  a  cui  tutte  le  sette  pretendono 
di  poter  aspirare ,  Muston  prudente  òpera  fece  nobilitando  un 
tal  poco  questo  nome  coli* aiuto  dell'epiteto  die  gli  pone  innanzi. 
Del  resto  Muston  senza  dubbio  conoscerà  un  fatto  ancor  pia 
notabile  in  questo  genere  :  quella  cioè  di  una  società ,  che  nft 
nome  mai ,  né  dottrina  cangiò  dopo  più  di  XVIU  secoli ,  e  die 
già  vide  non  pure  sbattezzarsi,  ma  svanire  e  sette  e  settarii  senza 
nomerò. 


dai  primordii  della  scita  loro  Leonisti  del  pari 
che  Poveri  di  Lione  furono  appellati.  Il  primo 
di  questi  nomi ,  secondo  che  siimapo  Gretser, 
Bossuet^  Mosheim  e  quasi  tutti  gli  scrittori , 
che  applicarono  1'  anima  a  ootesta  questione , 
deriva  da  Leoruiy  come  allora  si  chiamava  la 
città  di  Lione,  dove  surse  questa  setta  (i)^ 
E  questo ,  per  dirlo  di  passo ,  è  un  altro  argo- 
mento per  comprovare  l'origine  in  ogni  tempo 
attribuita  ai  Valdesi,  e  l'epoca  fissata  dall'istoria 
all'apparizione  della  loro  setta.  Perciò  i  Valdesi, 
se  pur  vogliono  con  se  concordare ,  o  rigettar  do- 
vrebbero questi  nomi  (a),  o  rinunziare  al  loro  pre- 

(1)  L'autore  anoDimo  dell'opuscolo  intitolato:  Cinq  letires 
par  un  Featdois  des  Caules  Cisalpines  (1784)  è  quasi  U  solo 
che  abbia  spacciato  un  sdtro  senttmeirto  intomo  V  origine  di 
questo  nome.  Rifacendosi  alla  favola  di  un  certo  Leone  contem- 
poraneo di  san  Silvestro ,  crede ,  o  f a  le  viste  di  credere  che  da 
questo- Leone  i  dlsc^»oli -di^Valdo  derivaronp  il  jiome  ^.  Leofiisti, 
Pretende  ancora  qhe  questo  sia  stato  pure  il  parere  di  Reinero  e 
di  Seyssel.  Abbiamo  già  veduto  il  sentimento  di  questi  due  scrit- 
tori su  quest'oggetto.  Diremo  soltanto»  in  quanto  al  resto,  che 
questo  anonimo  mente  con  tale  impudenza  in  tutto  il  corso  ddl' 
opera  sua ,  che  ben  degno  è  di  occupar  luogo  ragguardevole  infra 
i  dis<^epoU  formati  dal)a  «cuoia  di  Léger.,  >  r  ,..„  ,..,  ,,  , 
n  (9)  Mnst<»  vi  si  è  provato. .  Suo  disegno  sarebbe,,  fra  quesU 
varli  nomi,  di  essere  ravvisato  soltanto  sotto  quello  di  valdese, 
e  di  lasciar  i  nomi  di  Leonisti  e  di  Roveri  di  Lione  ai  di«o^ 
poli  di  Valdo y  i  quali»  secondo  che  e'  dice^^mpltOfi^Beno  antichi 
farebbero  che  i  Valdesi  delle  F'alli,  avvegnaché  per  poco  da 
questi  non  si  distinguessero . . .,,  vivessero  con  loro  in  perfetta 
€xrmonia ,..  e  avessero  altresì  avuto  U  medesimo  nome  in  diversi 
paesi  (  liv.  II 9  pag.  118,  119  ).  Poiché  Muslon  vede  gii  s2^  poca 


tendere  di  essere  anteriori'  a  Pietrcr^VaUb.  Ma 
rigettarli  non  potrebbero  senza  '  contraddire  a 
que' molti  autori  antichi  i  qdali>  scrivendo  della 
loro  setta  e  parlando  dei  Valdesi,  si  servono 
sovente^ di  tutti  quesii  nomi  differenti,  adope- 
randoli tutti  r  un  dopa  l'altro>  per  convincerci 


'  * 


fim  queste  dne  sette»  le  ^àli  d*allro  lato  tono  oonftuè 
totaamente  da  tutti  gU  scrittori  dei  secoli  XU»  Xm,  lìJV.  e  XV, 
una  sola  coDOSQendpoe ,  a  cui  indistintamente  diedero  i  noooi  da 
noi  indicati,  aspetteremo  che  il  nuovo  istorico  dei  Valdesi  d 
fabcia  conoscere  senza  ambiguità  l'autore  di  questa  setta  di  F'e^ 
desi  delle  vaiti  y  il  tempo  in  cui  ella- è  nata,  il  luogo  dorè  vsr 
p^e,  il  noDie  de' suoi  principali  aderenti ,  q^lU  degli  ^scrittori 
die  )*  hanno  conosciuto  e  ne  hanno  pariato ,  come  si  costuma  di 
fare  per  V  atto  di  nascita  dì  tutte  le  altre  sette,  ed  "sQiora  tie 
daitfno  poi  pia  fnìittito  fdggui|;lio  à' nostri  lettori.'  Ma  insino'Ji 
tanto,  d^  .l' inventore  di  jquosta  «etta  d'  ^tn^  non  ci  'Parlisrà  clip 

d^ìT antica  ed  irradiatila  esistenza  dei  Valdesi di  eie* 

mento  progressivo  di  opposizione  che  si  sviluppa  net'Ifofd 
ddt Italia  %'.  •  i  ^  di  eresia  inveterata  che  ndlé  Alpisinaseonr 
(ieyv.  di  scintilla  <fr.  .coverta^  ed  or,  luminosa  d*  ir^pendenza 

religiosa di  raggi  che  sembrano  uscire  primitivamente, 

dalle  Àlpiy  ed  infino  a  che  ci  confesserìi,  còme  fece,  che  per 
istabilire,  a  suomodo^  l'esistenza 'ddla' setta;  comnene  mendicate 
dà  tutti  i  secoli  qualche,  testimonianza  superficiale  qnfit  eioM 
sfuggita  ai  loro  qnnali^  e  che  non  si  può,  s^  npn  QOn.  fatica 
far  uscire  qualche  raggio  di  verità  (  liv.  II ,  p.  84  ) ,  noi  gli  da- 
remo per  consiglio  di  prendersi  la  briga  di  sostituire  vere  ricerche 
istoriale  agli  sforzi  dell' imn^gina^ooe ,  e  soprattutto  di  legg^ce 
l'i^tori^  .dei  Yaldje^i  nelle  ppere  in  cui  l'aveano  letto  tutti, prima 
di  lui ,  e  che  sono  anche  i  sdii  dove  ella  si  possa  trovare.  Vedrà 
allora ,  che  risplendente  uscirà  la  verità ,  e  che  a  testimonianze 
superjiciali  potrà  sostitiiire  testiiponianzc  Ic  pili  positiYe,le  pili 
gravi  e  le  più  numerose.    .  .   ,  ,     . ,    ,. 


maggiormeiite  che  gli  attribuiscono  alla  mede* 
ama  setta  (i). 

Gli  scrittori  valdesi  adunque  debbono  di  ne* 
cessità  confessare  che  questi  nomi  loro  appar* 
tengono  legittimamente.  Se  ciò  non  fosse  y  come 
potrebbero  mai  secondo  coscienza  prevalersi 
dei  passi  degli  antichi  autori  che  credono  li- 
vore voli  alla  loro  setta,  siccome  fecero  sempre 
infino  al  presente  ? 

Il  secondo  nome>  cioè  di  Poveri  di  Lione  j 
denota  il  professar  che  i  primi  Valdesi  fecero 
la  povertà  volontaria  nella  medesima  città  y  e 
che  ne^  primi  tempi  questo  era  il  punto  fon- 
damentale del  loro  istituto.  Dico  istituto  y  per- 
chè y  siccome  a  suo  tempo  vedremo ,  il  fine  a 
cui  Valdo  ed  i  suoi  primi  seguaci  miravano, 
era  di  fermare  un  ordine  religioso.  Essendo 
loro  andato  fallito  il  disegno  y  riuscirono  a  for-^ 
mare  una  setta.  Si  chiamano  altresì  Sabbatati 
e  Insabbatati  (Sabbatati^  Insabbatati,  Xaba- 
lenses  )y  perciocché  volendo  nel  loro  supersti- 
zioso modo  in  ogni  cosa  ^.  o  per  meglio  dire 
dal  capo  ai  piedi  imitare  gli  apostoli  y  porta- 
vano y  secondo  alcuni  y  una  specie  di  calzari 
tagliati  al  di  sopra  ^  in  guisa  che  nudi  i 
piedi  lasciavano    vedere;  o,   come  altri    vo- 

(1)  RdDero  e  Taatore  del  DUdogue  enire  un  cathoUqué  e 
un  patarin  loro  danno  questi  tre  nomi ,  ma  la  maggior  parte 
édgà  altri  acriltoffi  loro  ne  danno  due  solamenle. 


gCono  ^  una  sorla  di  ciabatte  o  zoccoli  seg&ati; 
di  una  croce  ^  o  di  un  sdtro  segno  a  foggia  di 
scudo  9  avvisando  che  di  tal  figura  stato  fosse 
il  calzare  degli  apostoli^  quantunque  la  sa:it«* 
tura  ^  dai  Valdesi  a  torto  ed  a  sproposito  ci^ 
tata  y  nulla  ci  dica  su  questo  rispetto  (i). 

In  due  elassi  di  settarii  erano  divisi  i  disce* 
poli  di  Valdo  ^  secondo  che  narra  l'autore  del 
trattato  che  fu  da  noi  superiormente  citatd 
^o  ìi  nome  di  YvoneL  Gti  uni  si  chiamavano 
i  perfetti^  e  questi  soli  erano  insigniti  del  nome 
di  Poveri  Valdesi  di  Lione  ;  gli  altri  /  i  quali 
formavano  la  moltitudine ,  fedeli  senza  più  o 
credenti  si  appellavano.  I  primi  innanzichè  am^ 
méssi  £)ssero  a  tale  classe  erano  y  per  modo 
di  preparazione  ^  lungo  tempo  ammaestrati  ;  ed 
ove  vi  fossero  ammessi  ^  veniva  loro  imposto 
Tuffizio  d' istrmre  gli  altri  ^  confessarliy  e  con* 
fermarli  nelle  loro  dottrine.  Per  tutte  queste 
ragioni  ogni  onore  era  loro  unicamente  riserbato^. 
delicatamente  serviti  ^  in  ispecial  riverenza  te^ 
nud  (2).  Forse  Mosheim^  vuole  parlare  di  que- 
sta classe  di  perfetti  quando-  dice  y  che  «  gli 


(1)  Spaaheìiii  e  Goldstàdt  cercano  tntt'  alte  etimologia  a  qoesU 
iopraniioiiiiy  ma  questa  non  ha  àlom  fondamento  negli  anticm 
scrittori.  Yed.  Riocfaini^  Dissert,  II  de  VaJLdens.^  cap.  I,  e  fatato 
Alessandro^  SaecuL  XI  et  Xlly  csp.  IV,  art  XIII,  p.  1. 

(2)  MUtunt  eis  optima  quaeque  cibi  et  potus,  Tract  de* 
Faiip*  de  Lugd.  in  ^laest  :  Quae  sint  sectae  ipsorum* 


-fio  — 

CI  uomini  più  cospicui  di  cjueMr  sella  davano  a 
a  divedere  che  andavano  innanzi  nella  via  della 
a  perfezione  con  la  semplictià  del  portamento. 
«  Portavano  zoccoli  su  cui  era  figurata  una 
a  croce  per  distinguersi  dagli  altri  cristiani  ^  e 
«  ciò  fece  che  fossero  chiamati  Sabbatati  ed 
((  Insabbatati  (i).  »  Quindi  pare  che  Sabba-' 
tati  iossevo  soltanto  quelli  che  aveano  il  cal-^ 
zare.  segnato  della  croce  ^  cioè  i  per/htti  ^  e 
che  i  semplici  credenti  fossero  detti  Insab-- 
baiati*  .       < 

Qual  che  si  sia  la  cagion  vera  di  quest'.ul^ 
timo  nome  >  certo  è  che  1'  ebbero  i  Valdesi. 
Eglino  stessi  in  generale  lo  confessano  ^  e  lo 
troviamo  scritto  in  Eberardo  di  Bettuno^  nella 
condanna  contro  di  loro  pronunciata  nel  1194 
da  Alfonso  re  d^Àragona;  nella  forma  di  prò* 
cessura  da  usarsi  contra  gli  eretici^  stampata 
nel  quinto  volume  dèlia  raccolta  di  D«  Mar-^ 
tenne,  e  nel  Dialogo  tra  un  Cattolico  e  un 
Patarino  >  ecc. 

I  nomi  qui  da  noi  indicati,  ed  in  ispecie  i 
ire  primi  ^  sono»  quelli  che  propriamente  e  ge- 
neralmente convengono  soltanto  ai  Valdesi.  Per 
questi  essi  sono  da.  ogni  altra  .scita  jdiJ9ere»ziati« 
I  nomi  di  Buonomini,  di  Gattaria  àì<  Apo^ 
stolici ,  di  Tessitori  appartengono  ad  altri  set- 

(1)  Mosheim  ;  secolo  XII ,  past-II,  oap.  ¥y  S  11|  noU  C 
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tarii.  Avvegnaché  Gretser  abbia  preteso^  che^ 
tranne  il  nome  ^  poca  è  la  differenza  che  passa 
tra  i  Valdesi  e  gli  Albigesi  ^  e  che  ^  eoa  di  ciò- 
persuaso  ,  abbia  risguardato  il  nome  de'  primi 
quasi  comune  a  tutti  gli  eretici  che  apparvero- 
dal  secolo  XII  al  XVI ,  tuttavia ,  questa  sen- 
tenza ci  sembra  priva  di  fondamento  (i).  Rei- 
nero  almeno  sarebbe  il  solo  autor  antico  ,  il 
quale  pare  che  somministri  alcun  appoggio  a 
quest'opinione,  dicendo  della  setta  dei  Leomsti, 
che  era  la  più  estesa  di  tutte  quelle  che  a' 
suoi  tempi  esistes^ano^  e  che  non  era  alcuna 
contrada  da  lui  conosciuta ,  in  cui  questa 
setta  non  fosse  stabilita.  Ora  ciò  parrebbe  si- 
gnificare che  egli  sotto  questo  nome  compren- 
desse molte  altre  sette.  Ma  checché  »  possa 
concludere  da  sijfatta  congettura,  certo  è  che 
tutti  ^li  autori ,  i  quali-di  questo  tempo  hanno 
livellato  y  e  Reinero  stesso  (  al  cap.  6  )  distin* 
guono  sempre  le  sette  per  mezzo  della  diffe- 
renza dei  nomi ,  degli  autori  e  degli  errori 
loro. 

Non  si  potrebbe ,  a  parlar  esattamente , 
asserire  che  questo  nome  di  Valdesi  sia  stato 
proprio  a  tutte  le  sette  che  fiirono  dal  seco- 
lo Xn  al  XVI ,  ove  non   si  voglia  dire ,  che 


(1)  Ved.  Riodiini  Dessert,  alt.  de  F'aldens. ,  cap.  I ,  d.  l^^, 
e  BoMuet  ffist.  des  var.  >  Uv.  XJ ,  S  ^^^- 


di  questo  nome  àa  avrenuto  ciò  che  iaiervenne 
a  quello  de^  Protestanti ,  il  quale ,  quantunque 
sia  stato  comune  a  tutti  i  dissidenti  del  seco- 
lo XVIy  ciò  non  ostante  non  si  volle  già  con- 
fondere insieme  i  Luterani  coi  CSalvinisii  ^  né 
ad  una  sola  ridurre  le  innumere voK  sette  di-, 
verse  che  formicolano  in  ciascuno  di  questi  due 
rami  principali  del  protestantesimo  (i). 

D'altro  lato ,  due  ragioni  avranno  potuto  in-^ 
durre  alcuni  scrittori  a  riunire  sotto  il  nome 
di  Valdesi  la  maggior  parte  degli  eretici  del 
tempo  di  cui  qui  si  ragiona.  Manifesta  cosa  è 
primieramente  che  i  Valdesi^  poco  dopo  la  loro 
apparizione  ^  adottarono  in  parte  gli  errori  delle 
sette  infra  le  quali  viveano;  secondariamente  > 
che  essi  avevano  £itto  alleanze  particolari  con 
alcuna  di  queste  sette  y  per  aiutarsi  a  vicenda 
nel  propa^[are  i  loro  errori.  Per  restar  capaci 
della  prima  cosa  basta  gittar  ^li  occhi  sui  diversi 
cataloghi  delle  aberrazioni  di  queste  sette.  Della 
seconda  scrittori  contemporanei  in  buon  nu- 
mero stanno  mallevadori ,  dei  quali  citeremo 
solo  GugUelmo  di  Puylaurens^  e  Reinero. 

n  primo  ^  dopo  che  ebbe  livellato  nella  sua 
Istoria  della  guerra  degU  Albigesi^  dei  pro^ 
grassi  ^  o  per  meglio  dire  ^  delle  stragi  che 
questi  eretici    facevano  nelle  diverse  province 

(1)  Ved.  sa  di  ciò  Riochipi  Dissert.  alt  de  F"M.,  cap.  IV; 


della  Francia  meridionale^  ci  dice  che  infra 
questa  folla  di  settarii  levatisi  contra  la  Chiesa^ 
«  v'erano  degli  Ariani y  de  Manichei y  dei 
«  p^aldesi  altresì,  che  Lionesi  pure  si  appel- 
«  lavano  (i)y  e  che  questi  eretici,  henchè  di- 
ce screpassero  tra  di  loro,  ciò  nulla  di  meno 
(c  congiungevano  le  loro  forze  per  sollevarsi 
((  contro  alla  fede  cattolica,  ed  i  loro  conati 
«  per  la  perdizione  dell'  anime  (2). 

Il  secondo ,  Reinero ,  adopera  una  strana 
comparazione  per  dipingere  cotesta  léga  dei 
Leonistì  con  gli  altri  eretici  del  suo  tempo  : 
((  Pur  come  le  volpi  di  Sansone ,  e'  dice ,  se- 
a  condo  che  nel  lihro  dei  Giudici  si  legge, 
«  le  quali  l' una  a  ritroso  dell'  altra  avevano  la 
«  testa  rivolta ,  quantunque  intra  di  loro  per 
«  la  coda  fossero  congiunte,  cotale  quésti  ere- 
«  tici  intra  di  loro  divisi  sono,  gli  uni  agli 
«  altri  opposti,  avvegnaché  si  mostrino  uniti 
«  ove  si  tratti  di  assalire  la  Chiesa  romana. 
((  Quando  egli  incontra  che  si  trovino  in  una 
((  medesima  casa  eretici  di  sette  differenti,  l'un 
((  l'altro  condanna;  ma  quando  si  tratta  di  as* 

(1)  Qaesta  è  pare  tma  nuova  testimoniaDza  da  arrogerai  »a 
qndle  cbe  abbiamo  superiormente  citate  per  provare  che  i  Valdesi 
nacquero  in  Lione  veramente ,  e  discendono  da  Pietro  Valdo* 
Senza  di  ciò  non  si  potrebbe  ben  capire  perchè  guest'  istorieo  gli 
chiami  indiièrentemente  Valdesi  o  Donesi  (  F'aldenses  swe  Lug-' 
dunenses. 

(3)  Ved.  questo  passo  al  num.  XII  dei  Documenti 


-- lil- 
le salire  la  romana  Chiesa  si  mostrano  uniti  (i)«  » 
Da  questi  passi  si  vede ,  che  V  odio  solo  che 
portavano  alla  chiesa- madre  ^  dalla  quale  queste 
sette  si  erano  tutte  separate ,  era  V  unico  le- 
game che  le  teneva  strette  intra  di  loro.  Non 
v'è  dubbio  che^  se  elleno  avessero  potuto  di- 
struggere questo  nemico  comune,  avrebbero 
ben  tosto  rivolto  centra  le  loro  rivali  la  rabbia 
singolare  con  cui  l'hanno  in  ogni  tempo  per- 
seguitato. 

Dei  rimanente  non  v'  ha  cosa  al  mondo  più 
strana  dei  moltiplici  e  varii  nomi  di  queste 
sette  y  tra  le  quali  i  Valdesi  scelsero  gli  alleati 
loro^  secondo  che  portavano  le  diverse  contin- 
genze dei  tempi  e  de'  luoghi.  I  principali  sono 
i  seguenti  :  nuovi  Manichei  o  Albigesi  ;  nuovi 
Ariani;  nuovi  Donatisti ,  Cattavi yBogonUU, 
PopUcani y  Bulgari y  Gazari  (lo  stésso  forse 
che  Gattari  diversamente  pronunziato  secondo 
i  luoghi),  Piccardi,  Lombardi y  Boemi y  Pa- 
tariniy  Fraticèlli  y  Coteraliy  LoUardiy  PuS" 
sagirU  y  Bonomini  y  Arnoldisii  y  Spronasti  , 
Giuseppisti ,  Enricianiy  Turlupini  y  Cagnar-- 
dì  y  Ribaldi y  Siccardiy  Pjfliy  Tessitori y  ecc.  ecc. 
Ora  questo  formicolìo  di  sette,  delle  quali 
ninna  più  esiste  al  presente ,  fuorché  la  valdese, 
aveva  errori  per  l'ordinario  più  strani  de'  nomi 

(1)  Questo  passo  forma  la  fine  de|  IV  cap.  del  Trattato  dì 
Reioero,  e  si  trova  per  intiero  al  mini.  XIH  dei  Documenti. 


—  145  — 

Stessi  y  e  ciascnna  toglieva  qualche  cosa  a  pre^ 
stanza  dalla  sua  vicina  ^  o  da  quella  i  cut  er^ 
rori  meno  fossero  discordanti  da'  suoi  y  ed  in 
contraccambio  alcuni  de'  proprii  altresì  gliene 
comunicava.  I  loro  nomi  derivavano^  quali  dai 
luoghi  dagli  eretici  abitati^  quali  dai  capi  che 
si  erano  dato^  gli  uni  dagli  antichi  eresiarcbi 
i  cni  errori  avevano  rinnovellato^  gli  altri  dai 
soprannomi  ,  che  per  istherno  loro  erano 
stati  affibbiati  dai  cattolieL  Ond'  é  che  vani 
riuscivano  talvolta  gli  sforzi  che  queste  sette 
facevano  per  isgabellarsi  di  siffatti  nomi  ;  che 
il  marchio  della  novità  loro  rimaneva  indele- 
bilmente impresso .  persin  nel  nome.  Avevano 
un  bel  fare  a  vantarsi  di  lunghi  secoH  dt 
esistenza^  o  pretendere  ad  una  successione 
apostolica;  perocché  il  secolo  che  le  aveva 
vedute  a  nascere,  e  che  prima  nbn  le  avea 
conosciute,  poca  briga  si  prendeva  delle  loro 
pretensioni ,  e  le  cose  del  vero  nome  cfaia^ 
mando ,  Valdesi  appellaya  i  discepoli  di  Valdo y 
siccome  un  tempo  Donatisti  y  Pelagiam  ^veva 
nomato  t  discepoli  di  Donato  e  Pelagio  ;  sic- 
come si  dissero  da  poi  Luterani  e  Calvinisti 
\  seguaci  di  Lutero  e  Calvino* 

La  Chiesa  cattolica  per  lo  contrario,  questa 
Chiesa  universale  veramente  e  di  nome  e  di 
fatti  ^  quantunque  i  diversi  settarii  si  sforzino 
pur  di  persuadersi  che  Qssa  altro  non  sia  fuor* 


— iéè  — 

che  UBA  società  particolare;  e4  ^e  :lpi?o  in 
Ogni  liane  Somigliante^  qìò  noa  Q^tabte  non 
ricevette  mai  aldun  nomd  parlicdlare  da  qual 
dottore  6Ì  voglia  |  d  rìforma(ore«  Fondata  da 
Gesù  Cristo  e  govei^nata  da  un  ticario  visibile 
|>er  divina  istituzione  stabilitOi  po^ò  mAì  sen^ir^ 
ed  in  eterno  poserà  «U  questo  fondamento  ia^ 
concusso  (  e  vani  saranno  i  conati  degli  uooìim 
per  cangiare  il  silo  nome,  nCm  c^e  per  ab-* 
battere  la  «uA  costitt;mione4. 

Questi  sono  i  nomi  della  sèttd  valdese  che 
più  e  importa  conoscerei  PassBremo  ora  ad 
esporre  i  diversi  sentimeli  degl'  istntiei  auiA 
iatonu)  la  sua  anliobità^  e  ad  indiedre  i  diffe- 
renti geneK  di  prdVe  su  cui  pretendono  di 
fondarla» 

Secondo  Légdr  u  potrebbe  sembrare  cibo 
c(  da  antipasto  I  èaiaadio  a  tali  che  sieno  ben 
a  addéntro  noli'  istoria  della  Chiesa  ^  il  volere 
a  inutilaaefite  riqudcére  una  carne  colta  la  oento 
a  Volle  II  ticoHa^  tnattidata  e  smaltita  dà  le- 
a  gioiìi  di  scrittori  y  il  rifarsi  a  parlare  della 
a  vera  origine  dei  Valdesi^  posciachè  gran 
a  nufiìéi>o  di  storici  graVi,  ^  dell' utìà  che  dell' 
«  altra  religione ,  gli  fanno  discendere  da  un 
«  cerio  Valdo  che  fioriva  versa  l'ailno  1173, 
tu  o,  secondo  il  maggior  tmmlMrO)  Verso  V  aitnn 

a  9180 y  (juantuaquè  al  i^iferire  d'oleum  |A)obi 


i^  9ìvt\  ibbià    inccunttiokto    itiritt    dalPAotio 
«  udii  (i)*  » 

Ceti  queiM  8^mv€Ìo  di  spiendéttH  ittittfi^i 
ts  eoiìApM^oiii  ^  ttod  4o  6e  più .  nobili  ò  più 
gentili  )  lA^,  scriuore  dd  seeolo  XViI>  e 
emitempbmtieo  di  Bòsi^uet  ^  si  Ibeé  a  ifMttfe 
Ift  quistkmè  d«U'  toltehità  della  sua  setU  (a). 
^  quésto  «oiiìittdattietil^d  lascisi  qualche  «oèà 
tt  desiderarci  in  <^este  pastore  ktorko  jdil 
eintò  del  gusto ,  iKifi vieft6  (ter  lé  meMd  SAjmis 
^i  j^nàù  di  avet^  con  t^rtnìiri  ètpreési-  «dli- 
ftùsiVé  ohe  ^  Utotlùi  gr^ifi  i  Mi  ^Wf  mnà  che 
ééll^idtta  téliglmB^  itt  ^fm%  taiMètù  iSkìStMio 
«he  i  f^aldeH  proveA^^onò  da  VUdd  ^  ed  a^- 
l^fvero  tiétr  ej^oim  <ck  net  detet^inata*  Tiattavla 
iiùft  é  <]Ué^a  il  pareli  stick  I  ViMest)  èééttiéo 
léget"^  di  tieoes^ià  ddibonò  eisere  anterlot'i  a 
Valdo  ^  poiché  la-^eeaHd  dottrina  era  in  Vlgtsilre 'e 
fit)ri  va  nelle  wOU  ìmsiì  ehé  é  ^  /bése  ìh^bm, 

e  prima  che  gli  abitanti  di  qUéUe  ^^alU 
fosiera  pahbUùùìmMe  è  gmis^^memé  ùéno- 
sciati  sotto  il  nome  di  J^aldesi  (3). 

,(1)  Iié|er  JViVt.  gài»  àts  SgU  ém»f,  ^  ttK»  I,  «b»  ••  . 

(I)  Qaeélb  «OH  è ,  èiMUM  pir  ooMuitto,  sa  MM  «e  i  W- 
Mm»  ée'mtìi  McAII:  de  «I  ftoéMe  di  Hr  utià  4Mr«pBM  tan  le 
^etoaaie  jagairtit ,  té^iape  umImiéi  m  Tit  Uammt  m  nwigmi.  aìile 
Véàiè  %  MMMiMi  Mb  al  «nMia  MI»  t»«Ba  imlaaiaii.  |ia»«l« 
aettere  in  credito  «a  Utorico  sUliatto,  Ma  allora  a  ^a- 


Ha.  di  quaati  anni  o  di  qpanii  secoli  sono 
adunque  i  Valdesi  anteriori  a  P.  Valdo?  Di 
quattro,  seccai  o.in.  quel  tomo,  secondo  Léger; 
poiché  al  capitolo  XX  ^U  ci  faa^à  vedere 
più  chiaro  del  sole,  che  la  separazione  dei 
Valdesi  dalla  Chiesa  romana  as^i^eime  sul  finire 
del  secolo  Vili  ;  e  con  si  ga^glìarde  ragioni 
il  proverà  nel  corso  di  questo  e  del  seguente 
capitolo,  che  si  potrà  allora  commettere  la  cosa 
interamente  al  giudizio  del  lettore ,  e  dirgli 
infine  firancamente:  «  Giudicate  adunque  se- 
«  condo  coscien^,  o  giusto  lettore,*  se  vero 
«  non  è  che  si  possa  affermare,  che  insin  dal 
(c  fine  del  secolo  Vili  (i),  quando  le  chiese 
«  delle  valli  del  Piemonle^si  vollero  costrin- 
u  gere  ad  ammettere  l'adorazion  delle  imma- 
((  gini  della .  Croce  e  delle  reliquie ,  \  invoca- 

«  zione .  dei  Santi ,  ecc ,.  esse  in  allora  si 

c(  sono  separate  apertamente  dalla  comunione 
«  di  Roma.  » 

Tale  è  il  parere  di  Léger  (a).  Per  certo  ei 

(!)  Al  principio  di  qoeslo  capitolo  medetliiio  I4ger  ci  dioei  die 
il  papa  non  potè  iniradurre  superstìùoni  nel  mondo  se  non 
$e  eXJine  del  secolo  /JC. . . • ,  e  che  Satan  non  dovea  essere 
scaienaio  se  non  se  dopo  i  mille  anni;  ma  die  oow  «odo  per 
ÌÀget  oent'am^  pia  oentanni  noo?  Certo  noi  poaaiaaio  me- 
iwigli  baoiui  qaetta  oonlnddiiiOBB  tra  il  principio  ed  il  fine  di 

(i)  In  questo  parere  enUv.pnre  l'anton  delle  Comie$  obserr 
WUi^ns  sur  fétat  présent  des  Fiiudois. 


et  gudagna  aol  conto  almea  quAtiro  ièdoìi  ffift- 
che  gV  istorici  grwi  in  gran  numero,  i  quali 
rendono  testimonianza  che  i  Valdesi  derìvatio 
da  P.  Valdo.  I  suoi  successori ,  dal  suo  esem{>io 
ammaestrati  del  progresso  in  &tto  di  antichità^ 
il  vollero  pur  anche  superare.  Léger  si  era 
appigliato  al  secolo  Vili  risalendo  a  Claudio  di 
Torino  ;  ed  essi  da  più  rimoti  principii  si  ri- 
fecero eziandio. 

Facciamo  che  narrino  eglino  stéssi  le  loro 
pretensioni»  a  Leggesi  (parla  qui  Peyran')^  ed 
«  è  scritto  al  capo  XV^  v.  a^^  218  dell'  Epi- 
((  stola  ai  Romani,  che  san  Paolo  avea  divisato 
((  di  gir  nella  Spagna  attraversando  V  Italia.  Se 
((  questo  suo  disegnato  viaggio  e'  fece,  verosi* 
tt  mile  cosa  è. che  passasse  anche  pel  Piemonte^ 
«  ed  il  Vangelo  quivi  insegnasse ,  siccome 
((  fiiceva  dovunque  passava.  Però  bene  si  pò- 
«  Irebbe  conghietturare  che  i  Valdesi  da  san 
«  Paolo  in  persona  ricevessero  la  dottrina  cri- 
«  stiana  (i)*  »  Quanto,  e  come  fondato  sisf 
questo  suo  congetturare ,  non  esamineremo  ora 
noi.  Per  fermo  i  Valdesi ,  d' un  tratto ,  acqui- 
stereUK>no  otto  secoli  d'  antichità  più  che  non 
voleva  il  "venerabile  Léger* 

Muston  non  concorda  appieno  con  Bert  e 
Peyran.    E*  non  riprova  manifestamente  V  opi-  - 

(l)  Peyran ,  pag.  Z%  3o. 


lAè«0  èàfàHffkt  nf»9Ì»Ueuj  ià  k  liiikmè 

s  viio  aperto ,  nm  taacia  chian^mentd  voderè 
<^  ìrnol  ire  in  akrn  seiitéMa.  Secondo  che 
ei  dice:  u  Le  grandi  peraecuatoni  che  aotio 
u  il  regno  dt  Deeio  e  Valeriane  si  fecero 
n  nel  secolo  III^  diapersero  grande  numero 
«  di  fedeli^  i  quali  in  ermi  e  solitarti  luoghi 
tt  cercarono  riparo ,  sia  nel  mezaodi  della 
((  Francia,  come  nel  settentrione  deiritalia  •••• 
(C  ond'  è  che  noi ,  dopo  lunga,  matnra  e  seHa 
(#  meditaaione  j  $tamo^  entrati  in  questa  opinio» 
(f  Qe,  cioè  che,  nel  tempo  di  quéste  peraecu- 
d  Étoni ,  quelli  che  oggi  si  ctriamano  f^aUlesi 
il  si  siano  imparati  nelle  valli  delle  Alpi  che 
(r  aeparano  queste  due  contrade  (  la  Gallia 
«  dair  Italia  )  e  ne  abbiano  tolto,  o  dato  il 
fC  lor  nome  alle  medesime  valli  (i).  Secondo 
(r  qiiesf  opinione ,  i  Valdesi  durerebbero  dalla 
f^  metJi  del  secolo  itL  s^ 

Tali  sono  le  pretensioni  dei  Valdesi  sul  fatto 
deH'  antichità.  Queste,  siccome  ognun  vede  ^ 
at  possono  ridurre  a  quattro  opinioni  diverse  | 
per  Aon  dire  cblitrarie  :  quella  degli  antichi 
seriitdri  di  cronache  e  d' istorie ,  i  quali  gli 
fanno  risalire  ì usino  a  Pietro  Valdo  nel  secolo 
XII  ;  quella  di  Léger  che  loro  dJi  quattro  se- 
coli di  pi{k ,  fkcendoli  discepoli  di  Claudio    di 

(l}Minloii|Uvt  II,  p«  W,  96-7, 


Torino  ;  quella  di  Bert  e  Peyrau  che  li  V(h 
gltono  d'  origim  fiptìstàliea ,  ftcandoli  così  ri-- 
montare  insino  alla  eulla  del  cristianesimo;  fi- 
ilillmmi^  quella  di  Blusioo^^he  loro  darebbe 
eivea  ire  secoli  di  meno,  e  risalirebbe  sol- 
tanto a  papa  Silvestro. 

Le  prove  poi  che  questi  differenti  scrittori 
allegano  in  difesa  delle  loro  pi*etensioni  ^  a  tre 
specie  si  possono  richiamare.  —  Le  une  sono 
tolte  da  autori  cattolici  dai  quali  gli  scrit- 
tori valdesi  ricavano  testimonianze  in  loro  &w 
vore.  Le  ahre  si  rinverrebbero  in  manoscritti 
0  documenti  proprii  di  questa  setta^  de' quali 
aleuni  sono  peranco  inediti.  La  terza  specie 
finalmente  sarebbe  delle  testimonianze  di  au^ 
tori  protestanti^  i  quali  ^  illustrando  F  antichità 
de'  Valdesi  a  cui  si  sono  congiunti  ,  accresce- 
rebbero purQ  quella  della  loro  propria.  Per- 
tanto noi  le  andremo  ad  una  ad  una  espo- 
nendo ,  e  ne  esamineremo  ad  un  tempo  il  peso 
ed  il  valore.  «  Poiché  (  dice  a  questo  propo- 
(c  sito  il  giudizioso  Bergier)  cotanti  sibrzi  si 
(c  fecero  per  oscurar  cotesta  quistione  y  nulla 
u  non  dobbiamo  tralasciare  per  conoscere  quello 
((  che  di  ciò  si  debba  da  noi  credere  (t).  » 

(t)  JHot,  de  Théol  ^la  parola  :  yaudois. 


y 


-Il»- 

bme  Mie  piove  cbe  i  Valdesi  pieleDdoiio  di  ricaivare  da|jii 

.  MiilU>ri  caUolici  per  fusi  pid  antichi  di  P.  -  Valdo.  -*  Beinsio. 

—  Pòlididort  —  Enea  SUtìo  o  Pio  n.  ^  Oaodio  di  Seyasel, 

Siccome  nulla  maggiormeaie  giova  per  trioa- 
fare  di  una  causa  y  e  nulla  torna  più  dolce  e 
più  glorioso  a  colui  che  intraprende  a  difen- 
derla ,  quanto  il  poterne  dimostrare  la  giustizia 
e  la  verità  con  le  confessioni  di  coloro  me- 
desimi ^  che  vi  si  sono  dichiarati  avversarii  ^ 
così  gli  scrittori  valdesi  non  la  perdonarono  ne 
a  diligenza  né  a  ricerca  per  trovare  appoggio 
alle  loro  pretensioni  di  antichità  nelle  testi- 
monianze di  alcuni  cattolici  autori.  Il  farsi  a 
combattere  un  avversario  con  le  proprie  sue 
armi  è  cosa  che  da  ognuno  si  approva  ^  e  non 
v'  è  che  apporre  a  chi  il  faccia  ,  senza  dilun- 
garsi dalla  giustizia  e  dalla  lealtà.  Veggiama  se 
così  adoperino  i  nostri  avversari!. 

Fra  i  molteplici  testimoni!  che  a  sostegno 
del  scotimento  nostro  allegati  abbiamo  ^  tre  vi 
soqp  alla  cui  autorità  la  maggior  parte  degli 
scrittori  valdesi  ricorrono  per  arrogarsi  un'  an- 
tichità più  rimola.  Questi  tre  testimonii  cbe 
essi  adducono  per  lo  più  con  tanta  sicurtà 
che  sarebbe  facile  al  lettore  d'  esser  tratto    in 


ioganno  >  sono  Remerò  Sacco  y  un  aliro  Hd^ 
nero  ^  cui  danno  il  nome  di  dottore  ale^ 
manno ,  e  PoUchdorf. 

Abbiamo  già  notato  come  gli  storici  valdesi 
neU'  appoggiarsi  che  &nno  (  non  importa  se  a 
torto  od  a  ragione)  all'  autorità  di  questi  tre 
scrittori ^  avrebbero  dovuto  avvertire  i  lettori^ 
che  esiste  un  gran  numero  di  altri  autori^  de' 
quali  molti  sono  anche  più  antichi  di  questi 
tre  y  i  quali  espressamente  e  formalmente  con^ 
iraddicono  all'  antichità  ,  di  cui  si  pretende  di 
trovare  le  prove  in  questi  ultimi.  Aggiunge-* 
remo  ancora  che  y  dopo  questa  confessione  ^ 
che  per  amor  di  verità  doveano  fare  y  avreb* 
beipo  anche  dovuto  cercare  di  dichiarare  le 
contraddizioni  che  pareva  dovessero  risultare 
dalla  pretesa  opposizione  di  questi  diversi 
testimonii  y  col  raffrontare  le  une  con  le  altre 
testimonianze^  e  ponderarne  il  numero  ed  il 
valore  y  e  cosi  decidere  dopo  1'  esposizione  di 
testimonii  in  numero  maggiore  e  più  uniformi^ 
e  meglio  istruiti  della  verità  dei  fatti. 

Ma  così  non  adoperarono.  Siccome  i  testi- 
monii che  lasciavano  nell'  obblio  loro  erano 
tutti  direttamente  opposti ,  e  non  era  verso  da. 
poterne  spiccare  pur  una  parola  in  favore  dell' 
antichità  che  cercavano  gli  storici  valdesi  y 
con  la  buona  fede  che  gli  fa  da  ogni  altro 
singolari,  non  dubitarono  di  appigliarsi    ai    tre 


che  illeginid  ^  ^ì  atirl  •  sòho  silettsto  passftiidó. 
Lèro  tornava  pure  ùtile  far  valere  l'autorità  di 
quelli  che  essi  ci  oppongono^  affiuckè  essa 
sola  potesse  stare  di  rincontro  all'  autorità  di 
tutti  gli  altri.  Cominciamo  da  Reinero,  e  veg  ' 
giamo  in  prima  come  sul  &tto  ano  ragionino* 
i'  nostri  avversarli. 

Secondo  Léger,  ali*  inquisitore  Reinero  (cnon 
«  ba^ta  V  animo  di  negare   che  i  Valdesi  non 

(t  esistano  insin  dai   tempi  degli  apostoli E 

(I  certamente  questo  celebre  Reinero  non  era  dai 
(f  tempi  di  Valdo  di  Lione  (  i  cut  discepoli  egli 
a  ohiama  Leonisti ,  e  vuole  ehe  sieno  i  mede- 
(c  simi  che  i  Valdesi)  non  era,  dico,  cosi  lon- 
it  tano  ehe,  se  questo  Valdo  stato  fosse  l' autor 
a  primièro  di  questa  pretesa  setta ,  non  lo  po- 
ti tesse  molto  bene  notare  senza  darsi  briga, 
(<  per  ritrovarne  V  origine ,  di  discendere  in- 
«  sino  al  tempo  di  san  Silvestro  o  di  Gostan- 
«  tino  il  Grande  primo  imperator  cristiano,  o 
<i  al  tempo  4egli  apostoli ,  poiché  egli  fioriva 
a  verso  l'anno  1^54 >  ottanta  o  novant'  anni 
«  solo  dopo  Valdo  (i).  »  Peyran  milita  per 
la  stessa  opinione  ,  e  per  dare  maggior  forza 
alla  testimonianza  di  Reinero ,  soggiunge  al- 
tresì che  questo  testimonio  doi^ea  essere  me- 
glio ehe  niun  altra  istruito  su  t  origine  dei 

(1)  Wger,  Uv.  I,ch,  XXVia 


olle  mi  fra  brevt  eiMaùniBremo  >  ò  rìtìf<)riitfi% 
quesu  c^tasibne  eoa  quella  di  im  dotior  aier> 
maìmo  chiatnatù  altresì  Remerò^  il  quale  dic^ 
assolutamente  h  stesse  cose,  a  uh  dipreiso^ 
coi  medeiim  vocaboli  (i)* 

Lowther  e  Bert  $i  appoggiano  del  pari  alU 
teAimoniaDBa  di  Reineroi  e  ne  traggono  presso 
a  poco  Io  medesitne  conclusioni ,  quaniunquo 
il  primo  ci  avesse  détto  ohiaraniente ,  due  pa^ 
Httie  prima  9  che  v'  hanno  di  tali  «  che  pen^ 
H  sano  con  molta  probabilità  che  i  Valdesi 
a  ebbero  loro  orìgine,  in  qualità  di  setta  reli* 
(«  gioaa,  ne'  tempi  di  Claudio  di  Torino  nel  ie«^ 
a  colo  IX ,  e  che  gli  stessi  f^aldesi  con  po^ 
tt  chissimo  divario  fanno  risalire  a  quest'epoca 
c(  la  loro  origine  {a)«  )i 

Prima  di  esporre  il  sentimento  di  Muston  y 
citeremo  il  passo  in  questione ,  che  forma  il 
capitolo  IV  del  libro  di  Heinero  contra  i  Valddsi^ 
((  DeUe  s^ète  degli  antichi  eretici* 

tf  In  quarto  luogo  notale  che  le  sette  degli 
tf  eretici  furono  più  di  settanta^  le  quali  tutte 
(I  per  grafia  di  Dio  distrutte  sono  ^  tranne 
((  quelle  de'  Manichei y  degli  Ariani,  dei 
«  j^oncarii  f  e  dei  Leonisti,  che  infettarcma 
«  l'Alemagna*  Tra  tutte  queste  sette  che    ora 

(1)  Peyran ,  p.  45,  41, 

(9)  l4iwtlisr  y  9rm  ws^rm^- 1  p-  ^t  9f 


«  ioi|o  o  fcfono  y  niuna  è  che  oa  ifla  Gbiesa 
«  di  Dio  più  perniciosa  dei  Leonistì.  £  dò 
«  per  tre  cagioni.  La  prima,  pwchè  è  più  an* 
«  tica  ;  poiché  alcuni  dicono  che  duralo  abbia 
«  insin  dal  tempo  di  Silvestro^  alconi  da  quello- 
«  degli  apostoli.  La  seconda  y  perchè  più  gè* 
«  nerale  ;  poiché  non  è  quasi  alcuna  terra  in 
«  cui  questa  setta  non  vi  sia.  La  terza,  perchè 
«  tutte  le  altre  sette  per  V  enormità  delle  loro* 
«  bestemmie  centra  Dio  inducono  orrore  ne- 
((  gli  uditori,  laddove  questa  dei  Leonisti  &. 
((  pompa  di  grande  pietà ,  perchè  innanai  agli 
«  uomini  vivono  secondo  giustizia ,  credono 
«  bene  ogni  cosa  di  Dio  e  tutti  gli  articoli 
((  che  nel  simbolo  si  contengono,  fuor  solo 
((  questo  che  centra  la  Chiesa  romana  be- 
«  stemmiano,  ed  il  clero;  a  cui  la  moltitu-- 
«  dine  pecorona  dei  laici  è  facile  a  credere.  E 
((  siccome  nel  libro  de'  Giudici  si  legge  che 
((  le  volpi  di  Sansone ,  V  una  contrariamente 
«  air  altra  avea  la  testa  rivolta ,  ma  le  code 
«  intra  loro  vicendevolmente  legate,  cotale 
«  questi  eretici  nelle  loro  sette  sono  tra  sé 
«  divisi ,  ma  si  mostrano  uniti  nell'  impugnare 
«  la  Chiesa.  Quando  in  una  casa  sono  questi 
((  eretici ,  ciascuna  setta  condanna  V  altra ,  e 
((  tutte  combattono  la  Chiesa  romana:  e  così 
((  queste  astute  volpicelle  la  vigna  del  Signore, 
((  cioè  la  Chiesa,  rovinano -coi  loro  .errori.  » 


Dopo  questo  passo  vi  si    legge    iitmibdiaia- 
mente  il  aegueme  : 
«;  Delle  sette  degli  eretici  mademi.  Gap.  V. 

«  Noute  che  la  setta  dei  Posteri  di  Lione, 
tt  i  quali  sono  detti  eziandio  Leónisti  in  tal 
(c-  modo  nacque.  Essendo  in  Lic»ie  alcuni  dei 
((  più  agiati  cittadini ,  avvenne  cbe  uno  di 
tt  questi  mori  di  subita  morte  ,  loro  disteso 
tt  cadendo  ai  piedi.  Ond'é^  cfae  in  un  di  loro 
tt  entrò  cosi. grande  spavento^  che  inconta- 
tt  .nente  donò  a'  pòveri  un  gran  tesoro.  E  per- 
le ciò  a  lui' trasse  grandissima  moltitudine  di 
tt  poveri^  ai  quali  egli  insegnò  a  seguitare 
tt  .volontaria  povertà ,  ed  essere  imitatori  di 
<c  Gi;i$to  e  degli  ajfostoli.  Ed  essendo  un  tal 
tt  poco  intinto  di  lettere^*  loro  insegnò  in  lin- 
«  gua  volgare  ìL  lesto  del  nuovo  Testamento, 
tt  Per  la  quale  temerità  ripreso  essendo ,  dell' 
«  ammonizione  si  fece  beffe ,  e  perseverò  nella 
tt^sua  doUrina  (i).  » 

Per .  questi  due  passi  che  si  succedono  im- 
mediatamente nell'  opera  di  Reinero  ,  Muston 
fa  la  seguente  riflessione  :  tt  Alcun  credette 
tt  di. ravvisare. in  quest'  opera  una  strana  con- 
tt  .traddizione  per  ciò  che  T  autore  ne  df^  l'o- 
«  rigine  de'  Valdesi ,    ora  facendone  una  setta 

(1)  Ved.  la  (xmtìDuazione  di  questo  passo  in  uao  dei  capì  pre* 
oedeDti,  do?e  noi  abbiamo  già  fatte  alcane  oiìMervaiioiii  intorno 
alla  presente  questione.  Si  trova  al  nn.  VII  e  'SWk^DocwrmiU 


^  mollo  auovà  |  e  àVéAté  (nipdpto  da    Vildo 
a  di  Lione ,  ora  attribuendo  loro  assai  rimoia 
V  aniichiik  )  leeondo  che  pare  <jbe  sia  per  al^ 
«  culli  autori    ed  alcnne    tradiaioni   compro- 
«  vaio^  e  da  «na  eredenaa  generalmente   é» 
<t  stesa»  Alena  dirli  :  in  qual  «ottto  viiokt   tè- 
«  nere  V  autorità  d'  uno  scrttlore ,  che   dà   in 
fi  tali  ineongnienae 7  D  ^edrem  fra  breve;  ma 
«  egli  è  mestieri  dichiararle  innanzi  (t)«  » 
*    E  le  dichiara  veramente  M uston ,  ò  &  Sem- 
iriattte  di  dichiararle:  i.^  dubiundo  se  anteà- 
4tci  Steno  gK  scritti  di  Heinerò  y  ù  negandolo 
'realmente  5  ed  afièrmaudo  per  lo  Contrario,  che 
fton  Rdnero ,  ma  :^  un  estreuièù  ju  ijwsgU , 
-the    raccolse    qtffssée   traditiùni  (di  cm  ai 
^Ifattà  nel  Capitolò  IV)}  perchè  ^e  tgli  Hesso 
statò  fòÈSt ,  e*  soggiunge ,  avrebbe  dovuiù  co- 
ftòscerte  un  pò*  meglio  (a),  a.**  Accusandolo, 
'Che  male  abbia  tolto  i  Leonisti,  cioè,  secondo 
lui ,  i  discepoli  di  Valdo  in  Iscambio  dei  f^al- 
deal  y  e  di  avere  a  quelli  attribuito  ciò  che  a 
<^uesti  soltanto  conveniva.  Con  questi  due  schia- 
rimenti ^  Mnston  sosterrà  che  il  nome  di  Leù^ 
iusti  non  conviene    alla  setta  valdese ,  e  frat- 
tanto  alla   setta    valdese   darà  T  antichità   che 
Retnero  attrilMiisce  ai  LeonisHy  e  proverà  erian- 
dio,  che  i  Valdesi  risalgono  insino  a  san  SiU 

^  M%%  ^  llii 


Teatro.  P^erò  la  difficoltà  ala  «olo  nel  yeclevf  4^ 
Reioero  abbia  creduto  veramonte  ohe  la  MUit 
dei  I^eoaiaU  y  la  quale  y  come  abbiam  provalot, 
é  tutt'  uaa  con  quella  dei  Valdesi  |  aia  la  pi^k 
aotica  di  tuue  le  aette  ^  o  abaeuo  tragga  I9  aqf 
origine  da  saa  Siltestro,  ed  anche  ditgU  apot 
stoli^  oppure  &e  égli  abbia  allegato  seliaiiit 
qu^ta  opiniooe  come  uu  seotimento  di  alcw4 
uomini  del  suo  tempo^  e  uoa  la  sua,  Su^ilite 
cosi  la  quesiiooei  uoi  affermiamo  qaesu  noii 
essere  stata  mai  l' opinione  di  Reinero,  e  ch( 
solo  co^  ccedeiiero^  o  per  &?ellar  più  giusto^ 
cosi  pretesero  oleum  Fuldeai  contemporamh 
i.^  Ella  è  cosa  manifestai  cke  Reioero  ad» 
ducendo  quest'opinione  non  parla  a  suo  i|ome^ 
(K)iclìè  adopera  la  frase:  alcun  dice.  a«^  Pep 
lo  contrario  diiaro  é  che  £sivella  a  suo  nome 
qoande  dice  che  i  Leomsti  provengono  da  quel 
cittadino  di  Lione ,  di  cui  racconta  l' istoria  j 
poiché  e'  soggiunge  :  Notate  che  la  setta  dei 
Posteri  di  Lione  y  che  si  appellano  eziandio 
Leonini f  navijue  nel  modo  segu^Ue.  •*.%.. 
3.^  Egli  é  evidente  che  Reioero  ooo  credendo 
che  nata  fosse  una  setta  che  da  quel  tempo 
io  poi  occupasse  il  luogo  della  Chiesa  ^  nel  IV 
capitolo  e  nel  seguente ,  chiama  bestemmia 
quelb  che  gli  eretici  andavano  apacoiaodo 
dall'  ^^$^te  venuta  meno  la  Chiesa  i^i  tempi 
di  san   Silvestro,    4»^  Certo   è  che   Reinerq 


iniende  di  parlare  dei  Valdesi  nel  primo  ca- 
pitolo quando  ragiona  di  molti  eretici  i  quali 
non  solo  chiama  nuoifi,  ma  nuoi^i  affatto  (  no- 
delli )  ;  poiché  nel  capitolo  VI  ^  rifacendosi  ad 
annoverare  partitamente  questi  medesimi  eretici^ 
adopera  in  termini  espressi  il  nome  di  Valdesi 
(  Valdenses  )  ^  come  da  noi  sopra  si  è  detto. 
Per  le  quali  cagioni  in  5.^  luogo  si  fa  eviden* 
temente  manifesto  che  è  £ilso  Peyran  ^  il  quale 
afferma  che  Reinero  non  conobbe  il  nome  di 
Valdesi  y  e  che  sragiona  Muston  dicendo  che 
fieinero  peccò  nel  togliere  i  LeorUsti  in  iscam- 
hip  dei  Valdesiy  poiché  Reinero  chiamandoli 
amendue  ora  Leonisti  y  ora  Poveri  di  Lione  y 
ora  Valdesi  gli  ha  sempre  risguardati  come 
fermanti  una  sola  e  medesima  setta  ,  siccome 
fecero  tutti  gli  altri  scrittori.  Da  tutto  ci&  si 
dee  concludere,  che  il  raccontare  che  fa  Rèi- 
nero  nel  capitolo  V,  altro  non  é  che  una  con* 
futazione  delle  opinioni  di  quegli  alcurd  dei 
quali  avea  favellato  nel  capitolo  IV. 

Che  se  rimanesse  ancora  alcun  dubbio  intorno 
al  vero  sentimento  di  Reinero,  si  potrebbe  fa* 
cihnente  chiarirlo  per  mezzo  de'  suoi  scritti 
medesimi ,  consultando  un'  altra  opera  che  e' 
scrisse  intorno  a  questa  setta,  senza  che  sia 
mestieri  affibbiargli  sxfSàWeincongruenze  e  strane 
wntvaddiiionu  Basta  aprire  la  Somma  che  egli 


compose  conira  questi  stessi  eretici  e  contro  ai 
Cattar!  ^  la  quale  fu  pubblicata  da  D.  Martenue 
nel  V  volume  della  sua  nuova  raccolta.  Si 
vedrà  che  invece  di  annoverare  i  Valdesi  y^a 
le  sette  degli  eretici  antichi,  ne  h  una  sola 
delle  due  principali  che  a  que^  tempi  esiste- 
vano» Si  vedrà  che  tanto  manca  che  ei  narri  ^ 
che  alcuni  facevano  risalire  i  Valdesi  insino 
attempi  di  san  Silvestro^  e^ riferisce  solo  come 
essi  affermassero^  la  Chiesa  essere  venuta  meno 
dal  tempo  di  questo  papa  insino  a  che  eglino 
stessi  (i  Valdesi)  irebbero  ristaurata,  confes* 
sando  intanto  che  quantunque  a  tale  estremo 
ridotta  fosse  in  allora  la  Chiesa ,  tuttavia  vi 
Jurono  sempre  alcuni  uomini  che  tememno 
Iddio  e  trovavano  salute. 

Se  alcuno  vago  sia  di  conoscere  ora  questi 
alcuni  (  aliqui  )  di  cui  Reinero  favella ,  ì  quali 
fanno  risalire  i  Valdesi  insino  a  san  Silvestro , 
0  anche  insino  agli  apostoli ,  ricorra'  a  Polich- 
dorf  ^  unico  autore  che  ne  favelli  e  che  fra 
breve  sarà  da  noi  allegato.  Intanto  si  vede 
chiaro,  come  a  Reinero  non  basti  t animo  di 
negare  che  i  Valdesi  non  sieno  del  tempo 
degli  apostoli ,  siccome  canta  Léger  ;  o  come 
esso    Reinero   parli  di  questa   setta  quasi  che 

durata  sia  dal  tempo  di  san  Silvestro ,  e 

se  parrebbe  che  loro  attribuisca  queW^inti^ 


\X 


chUà  remotissima ,  a  cui  accenna  Muston  (i). 
Al  vedere  con  qual  fronte  raffermino  questi 
àCritcori^  e  con  quanta  asseveranza  giudichino 
del  ftentimento  di  Reinero^  chi  non  crederebbe 
òhe  la  cosa  sia  così  come  V  asseriscono  ! 

Muston  adopera  ancora  certi  suoi  piccoli  inge-^ 
gni  e  rigiri  suoi  propri  per  convalidare  la  teslimo-^ 
tìianza  di  questo  scrittore.  Però ,  semprechè  è"  si 
prevale  di  lui ,  mai  non  dimentica  di  dirci , 
per  modo  d' esempio^  che  se  Reinero  attribuisce 
tale  antichità  ài  Valdesi  ^  ciò  fa  con  la  scorta 
di  autori  j  di  tradizioni  e  di  una  credenza 
universalmente  estesa^  che  paiono  renderne 
testimonianza  *:.y  osserverà  come  sia  mestieri 
che  questa  traduzione  e  ùoteste  credenze  sia» 
biUte  fossero  per  modo  che  V  autore  non 
usasse  sopprimerle. 

In  quanto  a  queste  fre  cose  >  di  cui  parla 
Muston^  autori  cioè>  tradizioni  e  credente ^ 
le  quali  tutte  proverebbero  che  i  Valdesi  ap- 
parvero a' tempi  di  papà  Silvestro  ^  possiamo 
sfidarlo  a  citare  un  solo  autore  che  provi  co- 
testa  pretensione^  o  a  mostrare  che  Reinero 
ne  abbia  citato  pur  uno.  Poliehdorf  soltanto^ 
dopo  Reinero^  accennò  di  questa  specie  di 
tradizione;  ma  noi  vedremo  altresì  come  egli 
aeppe  darle  quel  nome  che  le  conveniva,  Que- 

(1)  Ma9tOD,  p,  117, 1», 


jto  aia  per  conto  degli  autori.  Delle  tradwtoìii 
e  delle  credenze  ^  non  che  ahro  y  ne  anco  i 
vestigi  troviamo  nei  secoli  di  cui  qui  è  ragione  ; 
iquali^  a  dir  vero,  ci  offrono  anzi  tradizioni  e 
testimonianze  contrarie  intorno  air  origine  dei 
Valdesi  e  T  epoca  in  cui  apparvero  y  siccome 
abbiamo  provato.  Laonde  potrà  ora  Muston  co- 
niare a  sua  posta  tradizioni  o  contar  favole  a 
<:hi  pure  le  voglia  udire.  Ifon  sarebbe  per  at- 
Yentura  con  lui  troppo  severo  chi  dicesse  cho 
^gU  usa  il  privilegio  dei  poeti  (i);  poiché  egli 
oonfeasi^  senza  punto  pigliarsela  contra  i  col- 
pevoli y  che  alcuni  prendono  a  gabbo  co  testa 
ii^adizione  per  cui  i  Valdesi  risalgono  insino 
m  tempi  di  san  Silvestro  sotto  Costantino  (a). 

Ma  di  questa  apparizione  dei  Valdesi  a'  tempi 
dì  Costantino  ci  faremo  a  parlare  un'  altra  volta. 
Ne  basii  ora  aver  dimostrato  che  Reinero  non 
pensò  mai  che  cominciassero  da  tale  epoca  ^  e 
che  egli  di  ciò  non  parlò  se  non  se  per  ac-- 
cennare  una  pretensione  di  alcuni  P^aldesi* 
Passiamo  ora  a  due  altri  scrittori  che  da  al^ 
Clini  storici  valdesi  sono  allegati  per  attestare 
questa  stessa  antichità 

L'  affibbiare  a  Reinqro  la  favola  che  i  Vat-> 

(1)  ^tque  ita  menfiturf  sic  veris  falsa  remisoet 

Primo  ne  mediani^  medio  ne  discrepet  imam* 

BoTat  Ars  po^cif^ 
(1)  MlMoiii  fn  1M« 
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desi  andavano  spacciando  per  arrogarsi  .tale  an- 
ticbilà  che.  insino  a  Costantino  gli  facesse  risa- 
lire ,  era  poca  cosa  a  Léger,  Peyran  e  coasorli. 
Però    partirono    Rei  nero  in  due   per  farne  an 
personaggio  doppio.    Allora  sbuccieranno  fuori 
due  lestinionìi  da  potersi  a  prò  loro  adoperare. 
Con    questo    spediente    eccoli    saltar    su    due 
Reineri  uno  italiano^    e    un    altro  dottore  di 
Lamagìia ,    i   quali    diranno    appuntino     lo 
stesso  y  e  quasi  coi  vocaboli   medesimi.  Una 
si  perfetta  conformità  di  idee^  e  specialmente 
di  parole  in   due  autori  che  scrivono  l'uno  in 
Alemagna^  e  l'altro   in    Italia^  di   leggeri    si 
spiega  con  dire  che  il  dottore  Reinero  è  pro- 
prio lo  stesso  che  F  inquisitore   Reinero ,  coi 
costoro   fornirono  la  laurea  dottorale  ^  che  è 
pure  il  medesimo  Reinero  Sacco y  piacentino, 
di  cui  loro    piacque  di   fare  un  alemanno  per 
meglio  darci  ad  intendere  che  molti  personaggi 
erano  di  questo  nome;  che  è  ancora  il  mede- 
simo Reinero^  il    quale    da   vescovo  cattaro  si 
fece  cattolico^  e  contra  cui^  siccome  narra  Tom- 
tnaso  Lentino^  un  Giacomo  Glusa^  a  quef  che 
pare  cattaro  o  valdese  y  propose   una  taglia  di 
lire    mille  a  chi    ne   gli    recasse    la    testa.   Se 
Peyran  vuole  convincersi  della  medesimezza^  o 
per  meglio   dire  y  dell'  unità  di  questo  doppio 
personaggio  y  legga  solo  V  avvertimento  che  gli 
«ditori  b^nediuini|  giudici  competenti  iq  que^ 
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Sta  materia^  posero  io  fronte  all'opera  che  egli 
cxta^  o  quest'opera  medesima.  Chiaramente  vedrà 
come  r  autore  che  la  compose  è  Reinero  Sacco 
il  quale  scrisse  varie  opere  sur  i  Valdesi.  Noi 
ne  abbiam  citato  una  la  quale  è  intitolala  Libro 
o  Trattato  centra  i  Valdesi.    La   seconda  ^  di 
cui  qui  è  ragione^  e  che  noi  pure  abbiam  ci- 
tala^ ha  il  tìtolo  di  Somtna.  L' autore  dichiara 
quivi  che  e' si  chiama  y^'d^  Reinero^  che  dicias- 
sette anni  fu  eresiarca^  e  che  questa  sua  scrit- 
tura   compose   nel  isSo.    Se  Peyran  uicga  di 
volerci  credere^  creda  almeno  a  IMuston^  il  quale 
dice  come  s' ingannino  coloro  i  quali  attribui- 
rono quest'opera  a  un  secondo    Reinero  dello 
stesso  nome  del  primo^  e  che  lo  stesso  Léger 
cadde  in  quest^ errore  (i).  Ecco  dunque  come 
il  preteso  dottor  alemanno  potè  dire  appuntino 
lo  stesso  e  quasi  coi  vocaboli  medesimi  che 
t  inquisitore  italiano  del  medesimo  nome. 

Ma  quest'  ultima  asserzione  di  Peyran  non  è 
neppure  secondo  esattezza.  La  stessa  è  la  so- 
stanza del  racconto,  ma  la  forma  è  tanto  dif- 
ferente che  col  passo  della  Somma  di  Reinero 
si  toglie  di  mezzo  ogni  oscurità  che  risguardi 
r origine  dei  Valdesi.  Eccolo:  «Essendo  state 
((  anticamente  sette  di  eretici  in  gran  numero^ 
(c  le  quali  la  Dio    mercè   quasi  tutte  ora  sono 

(1)  Mtaston  »  p.  116. 


^ 


U  spente  )  due  principali  resiaiio  ancora  ^  quella 
c(  dei  Canari  o  Palarini^  e  quella  de^Leonisii 
u  o  Poveri  di  Lione  (i),  »  Forse  che  qui  si 
tratta^  dlciam  noi  a  Peyran^  di  una  setta  che 
risalga  insino  a  san  Silvestro  o  agli  apostoli  ? 
£  si  potrà  forse  secondo  coscienza  aSermare 
che  Reinero  narri  le  stesse  cose  ^  ed  a  un 
dipresso  coi  vocaboli  medesimi  con  cui  le 
racconta  nel  IV  capitolo  del  Libro  o  Trattato 
che  noi  sopra  abbiamo  citato? 

Se  fosse  stato  a  cuore  a  Peyran  T  additarci 
il  vero  dell'opinione  di  Reinero  su  l'orìgine 
dei  Valdesi  ^  sapendo  che  questo  non  è  il  solo 
scrittore  che  parli  della  favola  ,  che  su  di  ciò 
spacciavano  i  Valdesi  del  suo  tempo  ,  avrebbe 
dovuto  ricorrere  ad  altri  testimonii  per  chiarire 
quello  che  gli  pareva  oscuro  in  Reinero.  Sé 
avesse  solo  fatto  di  leggere  Polichdorf,  vi 
avrebbe  scorto  il  seguente  passo  che  poteva 
soddisfarlo  pienamente  :  «  Quest'  è  appunto  ^ 
((  come  la  raccontiamo,  F origine  dei  Valdesi, 
((  benché  questi  figliuoli  dell'  iniquità  mentano 
((  ai  semplici  ed  agt  ignoranti  ^  aflTermando  la 
((  setta  loro  esistere  insin  da  san  Silvestro , 
«  quando  la  Chiesa  cominciò  a  posseder  beni  ; 
«  il  che  dagli  eretici  le  è  apposto  a  delitto.» 

A  chi  dirittamente  slima,  pare  bene  che   il 

(1)  \ed,  le  varie  citazioni  estratte  dalla  ^mma  ili  Movo  al 
num.  XIII  dei  Dòcumentù 


fare  franco^  congiunto  ad  un  po' di  asprezza 
ehe  8Ì  trova  in  questo  passo  sia  stata  la  ca* 
gione  per  cui  Peyran  e  i  più  moderni  scrittori 
delia  sua  setta  ormai  più  non  citano  Polich- 
dorf  a  sostegno  della  loro  antichità^  quantunque 
Léger  dato  loro  ne  avesse  contrario  esempio.  Di 
celesta  soperchieria  pertanto  essi  vollero  lasciarne 
intiero  il  merito  al  buon  Valdese.  Imperciocché 
se  a  costui  si  desse  fede ,  dovrebbe  credersi 
cosa  certa  che  Polichdorf^  che  egli  chiama  il 
gran  dottore  y  non  sapendo  trouare  V origine 
iU  questa  setta  y  sostiene  minalo  essere  comiaie 
credenza  fra  gli  stessi  Valdesi,  che  esistes^ano 
almeno  dal  cominciare  del  secolo  VI  (i). 
Questo  bugiardo^  sia  ornai  lecito  chiamarlo  di 
iquel  nome  che  gli  è  dovuto,  ben  si  guarda 
dal  dire 9  citando  Polichdorf,  che  quest'autore 
altro  non  £a  che  narrare  le  opinioni  contrada- 
dittorie  di  alcuni  Valdesi  sulla  propria  loro 
origine.  Bene  si  guarda  dal  notare  che  gli 
uni  affermano  che  i  Valdesi  risalgono  sino  a 
san  Silvestro,  cioè  al  principio  del  secolo  IV, 
tnentrechè  gli  altri  sostengono  che  vanno  al* 
meno  sino  al  VI ,  o  per  meglio  dire ,  al  VII. 

(1)  lA^,  Uv.  I ,  cbap.  XXVin.  Quando  si  va  pensando  alle 
impudenti  menzogne  che  questo  scrittore  a  larga  fnano  disseminò 
Udì'  opera  sua ,  convien  credere  che  cotestui  o  V  ottavo  precetto 
del  Decalogo  non  c<Miobbe  inai ,  o  credette  che  altri  possa  ^sere 
onest'aomo  e  violarlo, 


Poiché^  secondo  questi  ,  sarebbe  mesiierì , 
stando  a  quel  che  narra  Polichdorf ,  contare 
Irecenl'anni  da  Costantino  il  quale  arricchì  la 
Chiesa  9  a  questo  Pietro  Yaldis  da  loro  sognato 
per  farne  un  personaggio  del  secolo  VII.  Ma 
Léger  si  guarderà  precipuamente  dal  £irci  co* 
noscere  che  Polichdorf,  parlando  .altrove  di 
questa  medesima  pretesa  origine  de' Valdesi  nei 
tempi  di  san  Silvestro^  ripete  per  ben  due  volte, 
che  mentono  (esemplici  quegli  tra  i  Valdesi 
che  ciò  osano  affermare  (i). 

Questo  titolo  di  mentitori,  che  Polichdorf 
diede  ai  Valdesi  delf  elh  sua ,  fu  cagione  che 
Pejran  facesse  questa  lagnanza,  la  quale  è  rap- 
presentata da  lui  con  tale  bonarietà  che  ve- 
ramente ti  tocca  il  cuore.  A  udirlo  crederesti 
che  i  nemici  dei  J^aldesi ,  per  giustificare  i 
titoli  di  scismatici  e  di  eretici  che  davano 
loroy  procacciassero y  per  tempo,  di  persuadere 
altrui  come  falsa  fosse  la  loro  dottrina.  A 
questo  fine  molte  opere  composero  contra 
di  loro,  nelle  quali  gli  caricano  de^  più  in- 
giuriosi epiteti  (3).  Da  ciò  si  vede,  che  ad 
alcuni  scrittori  valdesi  non  va  a  sangue  il  titolo 
di  bugiardi.  Però  noi  vorremmo  sapere  qual 
altro  epiteto  calzi  meglio  ad  uomini  che  spac- 

(1)  Mentiuntur  coram  simplicibus MentUaUur  ergo 

quod  ex  tempore  Sjrlvestri  ffopae  ^ecfqf^  ^onstn  dur<werinL 
(?)  Peyran ,  p.  », 


ciano  arditamente  le  più  manifeste  falsità.  Al 
postutto  pare  che  molto  arnica  sia  questa  ripu-* 
tazione  degli  scrittori  di  questa  setta  e  dei  di- 
fensori della  sua  antichità.  Se  ella  non  risale 
insino  ai  tempi  a^o,9to/£CÌ  o  a  Costantino ,  senza 
dubbio  va  almeno  al  secolo  XII  o  XIII  ^  cioè 
ella  è  tanto  antica  quanto  i  Valdesi.  Ma  a  quei 
tempi  y  come  pur  ai  nostri  ^  le  menzogne  loro 
imponevano  solamente  a^semplici  e  agl'ignoranti. 
Peyran  lagnandosi  a  torto  di  coloro  che  egli 
chiama  nemici  della  setta  ^  ne  fa  di  passo  una 
confessione,  che  noi  avvisiamo  di  dovere  qui 
registrare.  Dice  egli  come  questi  nemici  per 
tempo ^  cioè  insin  dall'epoca  dei  piimi  f^aldesiy 
molte  opere  composero  contro  di  loro.  Per 
quale  cagione  adunque^  allora  quando  si  tratta 
di  dichiarare  l'origine  della  sua  setta ^  Peyran 
per  tutta  prova  di  sua  opinione  solo  cita  l'opera 
dell'inquisitore  Reinero,  e  quella  supposta  del 
suo  Reinero ,  dottore  alemanno!  Forse  che 
infra  le  molte  opere  composte  ne'  primi  tempii 
quella  di  Reinero  è  la  sola  che  ne  favelli? 
Certo  che  no:  ma  le  altre  avrebbero  nociuto 
alla  sua  causa  ^  siccome  quelle  che  avrebbono 
squarciato  il  velo  della  menzogna ,  e  Peyran 
conosceva  troppo  meglio  quello  che  tornava  utile 
alla  sua  setta.  Però  si  tacque  degli  altri ,  e 
dappoiché  ebbe  citato  Reinero^  scrittore  del  se- 
colo XIII^  passa  di  botto  a  quelli  de^  ^YI[^  € 
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qui  pigliando  esèmpio  da  Léger^  se  ne  sta  salde 
e  fermo  di  volerci  opprimere  col  numero  e  coli' 
autorità  degli  autori  che  ci  oppone  (  i  ).  Udiamo 
prima  il  maestro^  quindi  il  discepolo. 

Secondo  Léger^  Claudio  di  Seyssel  «...  Quel 
ic  personaggio  di  si  grave  età^  di  cosi  rara 
tt  esperienza  9  cosi  autorevole  e  di  si  grande 
ce  sapere  fornito  ......  ^  quel  personaggio  che  co- 
li tanto  studiato  aveva  1'  origine  dei  Valdesi , 
4C  siccome  colui  che  era  arcivescovo  di  Torino 
u  e  delle  valli ,  ne  accerta  che  la  setta  dei 
(c  Valdesi  ha  cominciato  all'  entrar  del  secolo 
«  IV  (a).  » 

Ma  Léger  poco  dopo  si  ricrede^  e  temendo 
per  avventura  non  gii  venisse  data  alcuna  di 
quelle  solenni  mentite  che  talvolta  si  danno 
ai  bugiardi  troppo  sfacciati  ^  Léger  y  dico ,  il 
^pale  avea  dato  per  certa  l'opinione  di  Seys^ 

.  (I)  Quantipiqiie  Ii^ger  e  Brez  sdducaoo  eziandio  il  tartiwonio 
4i  £nea  Silvio  (Pio  II)  come  autorità  opprimente  y  e  cbe  dee 
togliere  sa  di  ciò  ogni  menomo  dubbio  j  sotto  pretesto  che 
qoesto  papa,  parlando  de^aldesi  di  Boemia,  gli  chiama  una  sètta 
pmUlemiaie  da  Umg9  tempo  condannata ,  noi  bob  credianM» 
di  doircr  ni^gare  oote^ta  prova  al  nostri  avrersarii.  Siocooie  emo 
passati  poco  men  che  tre  secoli  dal  tempo  che  Enea  Silvio  scri- 
veva la  sua  Istoria  di  Boemia,  e  quello  in  cui  i  Valdesi  furono 
la  prfn»  v<rtta  condannati ,  noi  lasciamo  che  ognuno ,  che  pur 
aem|4ii«r  aia  e  di  grosso  intendimento,  diffinisea  se  queat'istorioo 
poteva  con  verità  affermare,  che  i  Valdesi  erano  già  stati  da 
lungo  tempo  condannati  (  Ved.  G.  Brez ,  p.  44  ). 
(9)  li^,  <h.  Q  et  XVIII. 


»el  ^  <!òn  |)nideMa  so^g^iunge  che  y  o  si  rignank 
quest^opinione  siccome  propria  di  quésto  pre*» 
lato  a  la  si  consideri  vome  opinione  da  lui 
riferita  y  cpt9Xo  testimonio  conferva  pure  tnila 
la  sua  forza  per  comprovare  F  antichità  che 
giustamente  si  arrogano  i  Valdesi.  Goiì  siAita 
dissimulazione  la  quale  ^  se  si  vuole  eom^  A 
riguarderà  come  una  specie  di  ritrattazione^  e 
che  in  sostanza  altro  non  è  che  una  di  quelle 
tante  fra  le  innumerevoli  giunterie  con  coi 
questo  scrittore  si  fa  giuoco  della  buona  fede 
de*  suoi  lettori  ^  Léger  voleva  senza  dubbio  la- 
sciarsi una  via  da  fuggire  di  roano  a'  suoi  av- 
versarii,  ove  l'avessero  soverchiamente  incalzato. 

Checché  sia  di  ciò;  il  candido  Peyran  avrebbe 
dovuto  andare  a  rilento  nel  farsi  a  calcare  i 
vestigi  di  Léger  in  questo  pericolo^  seiAtera 
Per  fermo  e'  credette  che  appunto  per  ciò  che 
Léger  suo  predecessore  e  sua  gt:iida  non  avea 
dubitato  di  riguardare  il  testimotHO  di  ClaUh 
dio  di  Sejrssel  come  una  delle  più  ragffuaf^ 
devoU  prove ,  siccome  quella  che  dopea  chiu- 
dere in  etemo  la  bocca  ai  critici  più  -  scat' 
tri  e  pia  sottili  (i)  ,  non  era  possibile  che 
questa  testimonianza  tale  non  fosse  quale  la 
riportava  Léger.  Udiamo  adunque  Peyran. 

Secondo  che  questi  vuole  «  Claudio  di  Sejrfr 

(1)  Pwrole  di  Léger  iqtorpo  dì  Claudio  df  èeyiM^; 


—  la- 

«  sei  ci  spiega  d'onde  venga  questo  nome  di 
(c  LeoTiistiy  che  attribuiscono  ai  Valdesi  i  due 
«  precedenii  autori  (  Remerò  Sacco ,  e  Bei- 
((  neroy  dottor  alemanno)  ;  dice  che  essi  co* 
«  minciarooo  da  un  certo. Leone ^  uomo  olire 
«  ogni  credere  religiosissimo  che  viveva  sotto 
«  Costantino  il  Grande  j  primo  imperador  cri- 
((  stiano ,  il  quale ,  dannando  la  sordida  ava- 
«  rizia.di  san  Silvestro ^  e  la  strabocchevole 
((  larghezza  di  Costantino  y  amò  di  seguitar  po- 
«  verta  nella  semplicità  della  fede ,  anziché 
«  essere  con  san  Silvestro  macchiato  di  un  ricco 
«  e  pingue  benefizio  :  a  questo  Leone  uniti  si 
«(  erano  tutti  coloro  che  dirittamente  pensavano 
tt  intorno  alla  fede  (i).  » 

Come  faceva  Turretino ,  così  pure  Peyran 
giura  sulla  parola  del  ^venerabile.  E  a  che  prò 
verificare  le  citazioni  di  Léger  y  se  ciò  Scendo 
Tnomo  correrebbe  pericolo  di  dovergli  in  ogni 
cosa  niegar  fede  y  e  trovarvi  ad  ogni  pie  so- 
spinto il  contrario  di  quel  che  afferma  ? 

Prima  di  esporre  il  vero  sentimento  di  Seys- 
sel  y  confessiamo  pur .  noi  volentieri  insieme  con 
Léger  e  Peyran  che  il  suo  testimonio  è  anche 
agli  occhi  nostri  gravissimo.  Seyssel  è  tale 
scrittore^  onde  maggiormente  si  onora  il  secolo 
di.  Francesco  L  La  religione  del  pari    che   le 

(1)  Peyran ,  p.  44. 
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lettere  fresca  ed  onorata  ne  hanno  mai  sempre 
serbata  la  memoria.  Fra  le  molteplici  opere 
che  lasciò  scritte  y  una  ne  ha  la  quale  ò  inti- 
tolata: R.  P.  Claudii  SeisselU  ArcMep.  Tau- 
fin.  adversus  errores  et  sectam  J^aldensiwn 
disputationes.  Siccome  le  valli  valdesi  erano 
parte  della  diocesi  di  questo  dotto  e  zelante 
pastora^  egli  avea  a  fondo  studiato  quello  che 
riguardava  i  settarii  delle  medesime.  In  que- 
st'  opera  sta  registrato  quello  che  ei  raccolse 
dalle  ricerche  e  osservazioni  fatte  in  su  i  Ino* 
ghi  y  percorrendogli  ad  uno  ad  uno,  interro- 
gando questi  settarii ,  e  aprendo  in  ogni  parte 
conferenze  pubbliche  con  essi  intorno  agli  ar- 
ticoli in  cui  da  noi  discrepavano,  e  le  ca- 
gioni di  siflatta  separazione.  Insigne  opera  è 
questa  sua  sotto  molti  rispetti;  ma  quel  che 
soprattutto  il  rende  da  ogni  altro  singolare  è 
l'alto  suo  intendere ,  e  la  solidità  del  suo  giu- 
dizio. Bossuet  e  Natale  Alessandro,  la  cui  au- 
torità è  assai  più  grave  di  quella  di  Léger, 
quantunque  vòlte  il  citano,  il  fanno  con  somma 
lode  del  suo  sapere  e  del  suo  diritto  giudica- 
re (i).  Per  la  qual  còsa  noi,  rispetto  airauto- 

(1)  £000  ciò  che  di  questo  prelato  si  legge  nella  Cronologia 
storica  dei  cardinali ,  arcivescovi  »  vescovi  ed  abati  del  Piemonte , 
di  Jgi^stino  J)ella  Chiesa  :  «  Caaudio  di  Seyssd ,  di  famiglia 
«  illustrissima,  nacque  in  Savoia.  Dottissimo  ed  doquentissimo 

«  giwisQoaswUo,  «l^jQome  U  ainmtnmi  molti  VM^  ffwì^ir^ 


rkà  di  questo  teMìmonio ,  concordiMiio  appimò 
eòn  ^li  storici  Valdesi*  Solo  qui  sarà  ragione 
dì  tederò  se  ad  essi  o  a  noi  Seystel  debba 
imporre  un  etemo  silenzio.  UdianiQ  quel  che 
egli  dica* 

Dopo  le  più  assennate  e  più  fondate  rifles* 
sioni  intorno  al  modo  di  convertire  i  Valdesi , 
questo  saggio  e  dotto  prelato  entra  in  naaieria, 
Còme  qui  appresso  :  a  Conviene  innanai  ram- 
<(  mentare  l'orìgine  di  questa  setta  ^  aeciocchè 
a  ognnno  sappia  come  ella  da  uoòiodi  alcuna 
a  ftma  non  derivi  altrimenti.  Perocché  di  si 
<(  ignobili  natali  fu  questo  qualsisia  di  lei  fon- 
x(  datore ,  com  oscuro  e  povero  di  acienzft  >  e 
«  di  si  poca  stima ,  che  gli  atessi  suoi  disoe«^ 
<(  poli  non  ardiscono  di  proferirne  il  nooie  in 
n  palese.  Non  per  santità  di  vita  segnalalo ^  né 

«  denza  e  d' istcnria  antica  da  lui  pabblicati.  Ta  referendario  e 
«  consigliere  di  Luigi  Xn  re  di  Phuda,  e  ■andato,  a  noBS  M 
9  meàBtìKBùtef  legato  al  concilio Lateraneae,  o  fti  primienaiMnle 
»  vescovo  di  Maraiglia ,  e  poscia  arcivescovo  di  Torino.  Mori  in 
«  Torino,  nella  cui  università,  prima  che  fosse  eletto  preside,  avea  con 

•  somma  laude  interpretato  il  dritto;  ed  è  sepolto  Mila  aaerialia 
«  della  dtiesa  metropolitana ,  dove  è  ooonlo  d'ona  aUtna.  e  del 
M  sognante  cpitafllo  sulla  tomba  di  marmo  :  Jl  Claudio  Seyssd 
«  del  XII  Luigi  re  de^rancesi  referendario^  oratore  eloquen- 
«  tissimo  ilei  medesimo  quasi  presso  a  tutti  i  principi  cri" 

•  stianiy  amministratore^  vesco^  di  Marsiglia,  mtdtfuoovo 
«  a  Torino,  giwisconsulto  consumatissimo,  e  di  qmsim 
«  pdla  fondatore,  it  collegio  de' canonici  come  a  padr<i 
«  Simo  questo  monumento  pos^v,  Mori  a  entoMK  4(  f^P» 

tino,! 


((  chiaro  perchè  molto  sapesse  di  lettere  5  tié 
((  per  isplendore  di  virtù  o  mìracolii  Per  qiie» 
«  sto  titolo  soltanto  egli  è  famoso  ^  che  diede 
«  il  nome  suo  alla  più  dannosa  ed  empia  setta 
«  che  fosse  mai.  Valdo ,  come  *  ogmin  dice  >  si 
R  appellava  ed  era  cittadino  di  Lione  ^  d'onde, 
a  come  dalla  sua  primiera  sorgente  ,  trasse  il 
«  contagio  di  questa  pestifera  setta. 

u  Ciò  non  pertanto  alcuni  volendo  farla  da 
t(  campioni  nel  difendere  quest'  eresia  y  per 
«  procacciarsi  il  favore  del  volgo  che  non  sa 
«  d' istoria ,  favoleggiano  che  questa  setta  derivi 
«  da  un  certo  Leone ,  uomo  religiosissimo  y 
((  che  sotto  Costantino  Magno  vivea.  Il  quale^ 
«  r  avarizia  di  papa  Silvestro  (  i  )  del  pari  che 
«  smoderata  liberalità  di  quest'  imperatore  dan^^ 
«  nando^  antepose  di  seguitare  la  povertà  con 
((semplicità,  anziché  commacolarsi  con  san 
«  Silvestro  dei  frutti  di  un  pingue  e  ricco  s^^- 

(1)  Quale  spezie  d*a»arÌMÌa  sarebbe  ella  mai ,  seoohdo  questi 
ivedicatoii  di  favole,  d'avarizia,  per  giunta,  scandalosa^  il 
ricevere,  con  s^nì  di  riconoscenza,  beni  che    por  dovuti  sono 

Mìa  sola  liberatila  di  chi  gli  dli  I  !  ! La  Chiesa  a  <iiie'taai|»i 

nsoiva  pur  allora  dalle  calacombe;  era  stata  pia  Tolte  sppg^Ma  di 
quei  beni  che  la  pietà  dei  fedeli  aveva  consacrali  alla  sussislenaa 
de'  suoi  ministri  ;  Costantino  comanda  che  le  sia  reso  il  mal  tolto, 
aggiunge  quaddie  altra  larghezza ,  se  por  ciò  è  vero  ;  ed  eeodti 
sm  tnore  Inoanai  alcani  Yaldeti,  i  quali  a  loro  posta  Unno 
ibuociare  dalla  terra  o  stillar  dal  loro  cervèllo  im  limone  nato 
ratto  per  iscaodalizzarsi  di  una  si  indegna  maniera  di  oparare, 

lii  dia  lato  di  questo  papa,  come  da  quello  di  que^t'lmpen^tOM  t  ti 
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«  cerdozio.  Al  quale  essendosi  coagiunti  tulli 
c(  coloro  che  ben  pensavano  della  crisiiana  re- 
te ligioneysecondo  la  regola  degli  apostoli  vivendo, 
((  tramandarono  ai  posteri  le  norme  della  vera 
((  religione.  Del  quale,  ritrovato  (  segue  a  dire 
a  quésto  prelato)  qual  altro  può  egli  mai  im- 
«  maginarsi  che  sia  più  favoloso  ?  Come  pe- 
ce Irebbe  egli  mai  farsi ,  che  tra  i  molti  autori 
f(  di  fede  degni  greci  o  latini ,  ì  quali  a  quei 
a  tempi  medésimi  o  ne'  seguenti  vissero^  niuno 
<(  si  trovi  che  abbia  £itto  menzione  di  cotesto 
u  Leone,  intantochè  con  molto  studio  e  sollecita 
«  diligenza  ne  descrissero  la  vita  degli  Anto- 
((  nii ,  degl'  Ilarioni  e  degli  altri  anacoreti ,  i 
a  quali  per  sì  straordinario  modo  le  cose  del 
«  mondo  abbandonando,  seppellirono  la  vita 
«  loro  nei  deserti  e  nelle  solitudini  in  cui  si 
((  erano  riparati  ?  Pel  quale  solo^rgomento  si  fa 
((  manifesto  come  non  da  questo  sognato  Leone 
«  né  da  qual  altro  si  voglia  uomo  di  alcuna 
«  dottrina,  o  fama,  o  sanlità  quest'eresia  co- 
u  minciò ,  ma  da  questo  stesso  cittadino  di 
a  Lione  chiamato  Valdo.  Costui  sotto  spezie 
a  di  voler  fondare  una  nuova  religione ,  per- 
le suasi  da  prima  alcuni  semplici  e  ignoranti 
c(  tra  uomini  e  donne ,  eziandio  con  false  in- 
((  terpretazioni  della  sacra  Scrittura  sotto  infinta 
«  spezia  di  povertà  e  di  santith  pigliò  a  seminare 

«  alcuni  errori  in  questa  cittk  e  n^'  suol  diQ*^ 


»  torni.  Quindi  (  siccome  è  proprio  deirumaiia 
((  naiura  ^  la  quale  è  delle  cose  nuove  cupida  ) 
«  vieppiù  crebbe  il  numero  de' seguaci  si  che 
((  diventati  eretici  dichiarati ,  furono  in  un  col 
((  capo  loro  fatti  da  Lione  sgomberare.  E  la 
«  maggior  parte  ricoverossi  nelle  più  vicine 
«  montagne.  Né  senza  maturo  consiglio  ciò 
((  fece,  sperando,  siccome  F  esito  comprovò, 
K  che  loro  di  leggieri  verrebbe  fatto  di  per- 
((  suadere  i  loro  errori  alla  rustica  plebe,  sic- 
((  cpme  quella  che  era  priva  de'  beni  di  fortuna 
((  e  povera  d' ingegno  e  di  dottrina  intorno 
«  alla  religione  (i).  )) 

Questo  passo  non  abbisogna  di  chiosa ,  e 
sarà  suggello  che  disinganni  coloro  i  quali  cre- 
dono sulla  parola  di  Léger  intorno  alle  prove 
che  egli  allega  per  rafforzare  la  sua  narrazione 
e  insegnerà  intanto  al  lettore  quel  che  si  debba 
giudicare  d' una  religione  cui  fa  mestieri  di . 
siffatti  difensori  e  di  tali  imposture.  Dico  im-» 
posture ,  perchè  tre  distinte  ne  abbiamo  veduto. 
La  prima  riguardo  a  Reinero  ,  V  altra  intorno 
a  Polichdorf ,  la  terza  infine  rispetto  a  Seyssel. 
Ed  in  questo  consistono  le  testimonianze  di  au- 
tori cattolici  che  gli  scrittori  valdesi  si  argo* 
mentano  di  citare  in  loro  favore  nel  lungo 
spazio  di  tempo  che  separa  il  fine  del    secolo 

{^  Ved,  questo  lungo  fmo  al  numi  XIV  M  Documenti^ 
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XII  dai  principio  del  secolo  XVL  £  questo  è 
più  che  sufficiente  perchè  si  possa  dire  :  Et 
crimine  ab  uno  disce  omnes  (i). 


(1)  ViigOio  Eneide^  lib.  IL  Pare  veranente  cbe  Bostfnet  dopo 
che  ebbe  incontrato  aloono  di  qoetti  tratti  di  mala  fiBde  od  po' 
troppo  rilmttanti ,  oiid*è  zeppa  l'opera  di  Léger,  abbia  scritto  es- 
aere oostni  il  più  ignorante  ed  il  più  ardito  degli  uomini. 
Quello  che  ci  reca  non  minore  maraviglia  si  è  il  vedere  come 
Muston ,  il  quale  favella  più  v<^te  di  Seyssd ,  e  cita  anete  ona 
parte  del  passo  da  noi  recitato^  non  dica  in  alcun  luogo  die 
questo  scrittore  stima  assurda  favola  qudlo  cbe  appartiene  alla 
eriatenza  di  questo  Leone,  e  all' antichità  che  certi  Valdesi  pre- 
tendono di  ricavame.  Ma  vi  è  di  più  ;  quando  Mnston  liferìsoe 
la  parte  stessa  dd  passo  in  cui  Seyssel  l<Nno  rinfaccia  questa  ri- 
dicola invenzione,  ben  si  guarda  dal  tradurre  il  vocabolo yàfru- 
ìantur  con  parda  equivalente  nella  lingua  nostra  ;  lo  traduce  con 
questi  vocaboli  racconUmo^  suppongono  ;  e  temendo  non  il  let- 
tore possa  sospettare  che  Seyssd  abbia  altrimenti  pensato  |  pro- 
caccia di  tiominare  la  sua  dtazione  nd  luogo  appunto ,  dove 
quest'autore  continua  dicendo:  Ma  guai  altro  ritroiHito  può 
egli  mai  cogitarsi  che  sia,  di  questo  piàjmfoloso?  Oltracciò 
seguitando  questo  suo  stile  Muston,  avendo  dissimulato  fl  sen- 
timento di  Seyssd  sa  questo  fatto ,  gliene  altribaisoe  altri ,  che 
egli  non  ebbe  mai  ;  come  quando  dice  che  fra  gli  errori  4d  Val- 
desi Seyssd  pone  laconicamente  questo  :  Lodano  la  contìnense, 
Ved.  MuBton ,  p.  179,  249,  347. 
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CAPiTOiiO  uni* 


Gontiiiiiazioiie  dello  stesso  soggetto.  —  I  monaci  Cassini  e  Bel- 
vedere. -*-  n  gran  priore  Roreneo  di  Luserna.  —  Gqpipiayo. 
<—  Qn/tmo  e  san  BemaiHlo. 


Se  nella  maniera  di  adoperare  degl' istorici 
valdesi  alcuna  cosa  è  che  possa  recar  maravi- 
glia^ dopo  le  troppo  manifeste  loro  imposture 
neir  apporre ,  o  per  meglio  dire ,  nel  travisare 
il  sentimento  degli  scrittori  cattolici  testé  men- 
tovati eir  è  certamente  il  vedere  come  essi  ai  più 
me^hioi  appigli  si  attengano;  citando  alcuni  scrit* 
torelli  oseuri  e  di  niuna  hmsi,  i  cui  scritti  pasia-» 
rono  inosservati  nei  tempi  in  cui  apparvero  ^  e 
poscia  a^  dì  nostri ,  quasiché  irreperibili  diven- 
tarono» A  questo  modo  essi  sperano  di  poter  otte- 
nere alcuna  specie  di  confessione  che  sia  favo«* 
revole  alla  causa  loro.  Dal  bisogno  incalzati  si 
traggono  leggermente  d' impiccio  rintracciando 
entro  ad  un  volume  intiero  un  alcun  membro 
di  frase  ;  una  linea  sola  la  quale  y  quantunque 
spiccata  da  quel  che  precede  e  da  quel  che 
seguita^  paia  in  qualsivoglia  modo  favoreggiare  le 
loro  chimeriche  pretensioni.  E'  tale  sarà  ancora 
questo  volume^  che  in  ogni  suo  contenuto^  e 
persia  nel  titolo  medesimo  si  troveranno  testì- 
moniaoM  contrarie  alla  preteaa  loro  antichità^ 
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Disperata  convien  che  sia  di  verità  una  causa 
che  con  sì  meschitii  argomenti  si  dee  sostenere. 
Veramente  grande  convien  che  sia  la  stremità 
di  testimonii  quando  l'uomo  dee  di  sì  fatta 
qualità  andarne  mendicando. 

Le  presenti  riflessioni  calzano  precipuamente 
^  agV  istorici  valdesi  che  pretendono  di  trar  pro- 

fitto dagli  scritti  di  un  Samuel  Cassini  frate 
francescano^  e  di  Teodoro  Belvedere  de' Frati 
Minori  riformati  y  prefetto  di  una  missione  apo- 
stolica stabilita  nelle  valli  di  Luserna^  e  di 
Pragelato  nell'anno  i63o  (i). 

(1)  n  titolo  dello  scritto  di  Cassini  è  il  seguente:  Vittoria 
trionfiUe,.  Sarebbe  stato  stampato  in  Omeo  nel  1510  secondo 
Iiéger,  secondo  altri  nel  1$50.  Noi  non  r  abbiamo  potato  arer 
tra  mani  ;  ma  a  qtiel  che  pare  se  ne  :  fa  menzione  in  un'  altra 
opera  del  medesimo  autore ,  la  quale  forma  un  trattato  ocA  titolo 
jseguente:  J)e  stata  Ecdesiae.  —  De  purgatorio.  —  De  suf- 
ragiis  Defunctorum.  —  De  corpore  Christi,  -^  Libellusjdi" 
citer  incipit  contra  Valdenses,  qui  haec  omnia  negante 

Stabilite  quattro  proposizioni  contra  gli  errori  dei  Valdesi 
Intorno  a  queste  materie ,  Cassini  soggiunge  :  Ex  solutionibus 
istarum  quaestionum  solventur  etiam  errores  quinquaginta 
idii  ipsorum  Valdensiumy  pluresque  etiam  quos  in  libello 
volgari  enumeravimus.  Quest'  opera  è  dedicata  a  Bernardo , 
cardinale  di  Santa  Croce,  ed  è  terminata  con  la  data  e  le 
indicazioni  sdenti:  Petfectus  est  iste  tractatulus  per  me 
Fratrem  Samudem  de  Cassinis,  die  96  octóbris  1510^  die 
sabbati  in  mane  aU  laudes  D.  N,  L  C,  matrisque  eiuSg  et 
exaltationem  Jidei  sacrosanctae,  Impressum  autem  per  me 
Simonem  Bevilaqua  papiensem  in  egregio  oppido  Cunei,  anno 
nostrae  salutis  1510,  die  5  decembris,  Laus  Deo  Jinis. 

Quello  di  Belvedere  ha  il  seguiate  titolo:  Musone  àll'mi^ 
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Secondo  che  riferisce  Léger^  Cassini ,  famoso 
religioso  italiano^  dice  che  i  V^aldesi  sono 
antìchi  quanto  la  Chiesa  cristiana ...  e  narra 
che  gU  errori  di  cotestoro  consistes^ano  nel 
negare  che  la  Chiesa  romana  sia  la  santa 
madre  Chiesa  y  né  mai  aveano  voluto  uhbi» 
dire  alle  sue  tradizioni;  che  del  rimanente 
riconoscevano  la  Chiesa  cristiana,  e  che,  in 
quanto  a  lui,  non  poteva  negare  che  non 
sìeno  sempre  stati ,  e  non  fossero  ancora 
membri  della  Chiesa  cristiarui  (i).  Dopo  sì 
fatta  dichiarazioDe  dal  lato*  di  Cassini ,  Léger 
esclama  :  a  Mio  bel  lettore  !  . .  •  non  è  egli 
u  questo  un  confessare  a  chiare  note  come  i 
((  Valdesi  fossero  e  siano  veramente  ancora  la 
a  pura  semenza  della  primitiva  Chiesa  cristiana 
«  •  •  •  ma  che  separati  si  erano  dalla  comunione 
((  della  Chiesa  romana  quando  ella  volle  astrin- 
«  gerii  a  ricevere  le  sue  tradizioni  (ol)  ?  » 

Léger  stette  contento  a  queste  poche  parole 
che  non  formano  né  anco  una  citazione  del 
testo  dell'  opera  di  Cassini.  Peyran  che  in  ogni 

nentissima  Congregazione  di  Propaganda  Fide  • .  •  •  Torino, 
1656.  n  medesiino  antere  pubblicò  pure  in  Torino,  Tanno  stesso, 
un'altr'opera  oontra  i  Calvinisti  ed  i  Valdesi,  intitolata  :  Turris 
cantra  Damascumf  hoc  est  tutela  CiviiaUs  sanctae  Siony  seu 
Bcdesiae  Romanae  contra  cah^inistarum  incursiones  obiecta* 
Quest'opera  è  dedicata  a  Vittorio  Amedeo  I,  duca  di  Savoia. 
(1)  L^ier,  lib.  I,  eh.  II.  —  Peyran ,  p.  45. 

(9)  Liv.  I,  <&  xxvm. 


diro  luogo  compendia  fisdelmente  héffiiy  la 
&  qui  solo  da  copbla.  Non  vocabolo^  né  sil- 
laba aggiunge  a  quel  che  testé  abbiamo  letto. 
Brez  fece  il  somigliante  ;  Bert  si  dimostra  viep* 
più  riguardoso  ;  solo  egli  pone  Cassini  nel  no- 
vero degli  autori  i  quali  provano  cbe  i  Val* 
desi  sono  ì^aldesi  ab  immemorabili.  MuMon 
infine  il  trapassa  onninamente  sotto  silenaio 
dove  si  tratta  dell'  antichiià  ,  e  pare  che  non 
abbia  potuto  ^  come  non  possiamo  noi ,  capire 
come  gli  potesse  tornare  utile  un  siflhtto  testo 
concepito  in  termini  cosi  generali  ^  quantunque 
Lcgcr  ci  avesse  innanzi  tratto  £itti  scórti  che 
egli  ce  lo  riserbava  quasi  coretto  da  addol^ 
cime  la  bocca. 

Andrebbe  poi  errato  colui  il  quale  avvisasse 
che  Léger  citi  sempre  questo  passo  in  modo 
uniforme.  Qua  e'  fa  dire  a  Cassini  che  i  f^al* 
desi  sono  antichi  come  la  Chiesa  cristiana  f 
là  gli  afiìbbia  solamettie  d'aver  detto,  che  essi 
riconoscono  la  Chiesa  cristiana,  e  che  in  quanto 
a  lui  non  poteva  negare  che  essi  nonjòssero 
sempre  stati  e  non  fossero  di  presente  mem- 
bri della  Chiesa  cristiana.  In  aliro  luogo  an- 
cora Cassini  y  secondo  Lcgcr ,  non  dirà  più 
nulla  di  tutto  ciò,  ma  affermerà  solo  essere  i 
Valdesi  veri  membri  della  Chiesa  cHstìana  ; 
tali  essere  Stati  sempre ,  e  non  doversi  ram- 
pognare  se  piìi  non  riconoscono   k$   GriWi 


romana  f  e  rigettano  le  sue  tradizioni  (i)* 
Dì  queste  tre  varianti  la  prima  siola  può  avere 
in  sé  ftleun'ombra  che  sembri  favorevole  airan* 
tichitk  de' Valdesi. 

Intorao  a  questa  variante  risponderemo  y  che 
essendoci  tornata  vana  ogni  nostra  ricerca  per 
avere  tra  le  mani  l'opera  del  celebre  religio^ 
so  f  noi  non  sappiamo  se  nel  suo  scritto  vi  sia 
veramente  quello  che  Léger  gli  fa  dire.  Ora , 
siccome  questo  suo  citare  per  maniera  indiretta 
è  tatto  quel  più  che  nell'  opera  intiera  citata 
di  Cassini  questo  infaticabile  istorico  potè  tro« 
vare  di  favorevole  alla  sua  causa ,  ci  pare  che , 
se  in  alcun  tempo  mai  ne  fosse  dato  di  averla 
sDtl'occhìo,  potremmo  verisimilmente  prevalerci 
del  resto  di  questo  scritto  per  modificare  j 
come  sinora  fatto  abbiamo ,  le  asserzioni  di  L^- 
ger  intorno  agli  autori  da  lui  citati  a  compro- 
vare le  sue  opinioni. 

'  Aspettando  dunque  che  per  alcuna  buona 
ventura  ne  sia  dato  di  potere  anche  noi  rispon- 
dere direttamente  agi'  istorici  valdesi ,  ci  appi- 
glieremo ibtanio  ad  un'altra  maniera  di  argo- 
menti. E  speriamo  eziandio  che  y  se  le  presenti 
nostre  rìsp<^te  saranno  giusta  il  loro  valore  esti^ 
laate  y  non  sarh  necessario  di  recarne  altre  più 

dirette.  :  } 

«  -  • 

(1)  L^,  liv.  1,  eh.  Il  et  XXVm. 


Pertanto  osserveremo^  i.^  come^  checché 
detto  abbia  o  scrìtto  Cassini  su  Y  antichità  di 
questa  setta  loro^  la  presente  quistione  è 
ciò  non  ostante  decisa  perentoriamente.  Impe- 
rjQCchè  versa  questa  sur  un  fatto  istorico  da 
doversi  provare  con  documenti,  coatemporanei* 
Ora  il  fatto;  di  cui  qui  si  .  ragiona  y  noi  ab- 
biamo provato  con  documenti  per  numero,  e 
per  autorità  sì  ragguardevoli  ,  che  i  Valdesi 
i^on  possono  loro  contraddire.  Cassini ,  il  quale 
yivea  e  scrivea  neir  entrare  del  secolo  XVI, 
fosse  egli  pure  il  celebre  religioso  che  Ldger 
dice ,  non  può  fare  che  sieuo  cangiate  le  con- 
dizioni e  la  verità  di  un  fatto  che  tutti  gli 
scrittori  che  il  precedettero ,  affermano  essere 
seguito  sul  fine  del  XII.  Ci  giova  adunque  spe- 
rare y  che  la  facoltà  critica  di  Peyran  potrà 
poggiare  tant'alto  da  poter  raggiungere  siffatto 
argomento,  che  ci  pare   non  ammetta  replica. 

2.^  Se  bisognasse  interpretare  letteralmente 
le  parole  cui  adopera  Léger  nell'  esporre  il 
sentimento  di  Cassini  là  dove  e'  dice  che  i 
J^aldesi  sono  antichi  come  la  Chiesa  cristia-- 
na  y  manifestamente  conseguiterebbe  che  la  setta 
valdese  sia  stata  una  società  tale,  che  abbia  avuto, 
per  così  dire,  un'esistenza  parallela  a  quella 
della  Chiesa  cristiana  ,  e  ad  un  tempo .  diffe- 
rente da  questa  ;  che  questa  setta  abbia  avuto 
non  come  la  Chiesa  cristiana  Gesù  Cristo  per 


fondatore  e  gli  apostoli  per  ministri^  ma  altro 
fondatore  e  altri  propagatori.  Se  a  questo  yo« 
gliono  riuscire  i  Valdesi ,  avrà  pur  fine  qui 
ogni  disputa  con  essi.  Imperocché  alla  perfine 
0  i  Valdesi  erano  membri  appartenenti  alla  so- 
cietà cristiana^  o  ne  erano  separati.  Se  alla  so- 
cietà cristiana  appartenevano ,  non  si  fa  luogo 
ad  eguaglianza  d'  antichità  ;  ma  se  erano  fuori 
della  greggia  di  Gesù  Cristo^  la  quale  fu  con- 
segnala quindi  a  custodire  agli  apostoli^  cer- 
chino però  un  altro  fondatore  ed  altri  insalati, 
se  non  amino  meglio  dire  che  se  ne  stavano 
così  con  un  pie  dentro  e  1'  altro  fuori.  Ma  se 
pur  così  stato  fosse,  incontanente  si  sarebbe 
loro  detto  come  oggidì  si  dice  :  ((  Messeri ,  o 
dentro  o  fuori  ;  che  la  Chiesa  cristiana  non 
ammette  questo  stare  infra  due.  » 

3  ^  Se  i  Valdesi  sono  antichi  come  la  Chiesa 
cristiana,  mal  fanno  Léger,  Peyran  e  Bert  ac- 
cattando tanti  pretesti  per  istabilire  che  dalla 
Chiesa  si  sono  separati  a'  tempi  di  Claudio  di 
Torino  sul  principio  del  secolo  IX.  Se  così  è, 
perchè  contraddicono  a  Cassini  che  loro  regala 
una  sì  onesta  antichità  ?  Forse  diranno  che 
sino  al  secolo  IX  facevano  con  noi  una  sola 
società  y  e  che  in  quest'  epoca  noi  siamo  pure 
quelli  che  da  loro  ci  separammo,  laddove  eglino 
continuarono  ad  essere  la  Chiesa  cristiana.  Que- 
sta è  appunto  la  risposta  che  tutte  le  sette  mr 


U^àoti  e  potterìori  valdesi  fecero  mai  sMspré 
alla  Chiesa  eauolica  quando  ella  le  tacciava  di 
novità.  Grave  è  la  presente  questione^  ed  ac* 
cingendoci  a  trattarla  più  per  disteso,  ci  appeU 
Hamo  a  Peyran  y  grammatico  quale  egli  è  ^  e 
uomo  di  buon  senso.  Moi  col  miglior  senno  del 
mondo  chiediamo  a  lui,  se,  per  esempio^  ove 
una  furiosa  tempesta  rompa  da  un  grand' albero 
un  picciol  ramoscello^  si  possa  con  esattezza 
dire  che  F  albero  si  spiccò  dal  ramoscello  ^  o 
se  meglio  non  si  direbbe  che  il  ramo  distac- 
cato si  sia  dall'  albero  ?  Gli  d(Mnanderemo  ^  se 
per  questa  separazione  il  ramo  diventi  albero^ 
o  se  r  albero  coniinui  ad  esser  albero  ^  pur 
quando  perde  uno  o  più  degF  infiniti  rami  che 
aveva?  A  bella  posta  abbiamo  ridotta  a  seni*, 
plicità  la  quistione,  affinchè  Peyran  possa  fa* 
cilmente  capirla  ;  e  la  risposta  che  vi  £irà  sarà 
bastevole  a  sciogliere  e  definire  la  difficoltà  che 
ci  ci  oppone. 

Se ,  a  dispetto  di  questa  risposta  ,  Peyran 
insistesse  ancora  e  pretendesse  che  non  ai  se* 
guaci  della  sua  religione^  ma  alla  Chiesa  cat- 
tolica si  debbe  atlribuii-e  la  separazione,  e  che 
il  torto  sta  dal  canto  di  questa ,  noi  ci  conten- 
teremo, di  domandargli  se  egli  non  è  vero  che 
quantunque  tutte  le  sette  abbiano  levato  }a 
stessa  pretensione ,  niuna  mai  osò  arrogarsi  il 
pome  di  Chiesa  cattolica^  che  tanto  vale  quanto 


Chiésa  universale  i  se  non  è  cora  certa  che 

.      *  ^  •      , 

niuna  mai  non  potè  appropriarsi  il  titolo  di 
Chiesa  cristiana  y  o  di  Chiesa  soltanto  ;  se  non 
è  cosa  presso  ognuno  ricevuta  che  tutte  le  co* 
munioni  che  furono  o  sono  tuttavia  fuori  della 
Chiesa  cattolica ,  furono  e  sono  tuttavolta  chia<* 
male  col  nome  di  setta  ;  se  non  è  vero  che 
gli  stessi  Valdesi  ebbero  il  nome  di  setta  di 
Valdo ^  o  di  Valdesi^  e  se  non  confessarono 
che  un  tal  nome  loro  si  conveniva? 

La  qual  cosa  molto  diversamente  avvenne 
alla  Chiesa  cattolica.  Prima  che  niuna  setta  ap- 
parisse ella  avea  il  suo  nome ,  e  lo  conservo  ; 
formava  un  corpo  ^  una  società;  prima  che  da 
lei  si  separasse  alcun  membro,  alcuna  frazione 
ella  dovea  essere  una  e  non  moltiplice  ;  il 
suo  fondatore  p  onde  ella  tolse  il  suo  nome  .  e 
la  sua  costituzione  y  le  avea  per  formale  modo 
promesso  che  ella  sarebbe  durata  insino  alla 
consumazione  de'  secoli ,  e  che  dovea  per  con- 
seguente y  essere  sempre  Y  unica  vera  Chiesa  ^ 
perciò  appunto  che  era  stala  la  prima  Chiesa. 
Come  può  egli  essere  che  le  società  da  lei  uscite  e 
da  lei  separate,  sieno  diventate  la  Chiesa  stessa  ? 
A  qual  modo  avrebbero  essi  potuto  continuarla, 

rappresentarla  o  sostituirsi  in  luogo  di  lei  ? 

^ulla  di  lutto  ciò  potea  avvenire.  Per  la  qual 
cosa  veggiamo  come  essa  contra  le  pretensioni 
de'  suoi  rivali  abbia  conservato  il  suo  aome  ^ 
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la  sua  antichità.  Veggiamo  come  ella  duri  da 
oltre  a  dicioito  secoli  y  avvegnaché  le  sette 
ahbiano  più  volte  contro  di  lei  congiurato  per 
distruggerla  y  laddove  le  più  delle  sette  in  un 
co*  loro  nomi  e  con  le  pretensioni  loro  svani* 
rono  lasciando  appena  alcun  vestigio  della  loro 
effimera  esistenza. 

4*^  Secondo  Léger^  Cassini  non  avrebbe 
potuto  negare  che  i  p^aldesi  non  sieno  sem- 
pre stati  e  non  fossero  aìicora  membri  della 
Chiesa  cristiana.  Vedremo  fra  breve  quale  sia 
il  parere  di  Cassini  intorno  a  ciò;  ma^  eccet- 
tuandone la  perpetuità  y  e  intendendoci  intorno 
ai  vocaboli^  non  lo  negheremo  né  anche  noi^ 
come  non  lo  niega  Cassini.  Forse  stupiranno 
gli  scrittori  valdesi  a  questa  nostra  confessione. 
Ma  ciò  non  dee  loro  altrimenti  parer  maravi- 
glioso^  siccome  coloro  che  ben  sanno  come 
noi  non  neghiamo  il  tìtolo  di  cristiano  o  di 
sette  cristiane  alle  società  che  pertengono  al 
cristianesimo^  o  per  meglio  dire  che  tengono 
del  cristianesimo^  riconoscendo  o^n  una  o  in 
altra  maniera  per  loro  salvatore  Gesù  Cristo  ^ 
e  la  sua  dottrina  per  regola  di  coloro  che  pro- 
fessano la  sua  religione.  £  sette  cristiane  pure 
noi  chiamiamo  i  protestanti^  quantunque  po- 
steriori ai  Valdesi^  e  gli  Anglicani ,  siccome 
quelli  che  si  sono  separati  dalla  Chiesa  cattolica/ 
la  quale  allora  y  come  a'  di  nostri  era  la   sola 
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vera  Chiesa  cristiana ,  avendo  conservato  alcun 
che  delle  dottrine  di  questa  Chiesa  madre. 
Però  quand'  anche  dicesse  Cassini  che  i  Val- 
desi^ al  parer  suo^  sono  membri  della  Chiesa 
cristiana^  questo  solo  direbbe^  che  i  Valdesi 
Giudei  non  sono^  né  Maomettani^  ma  che  ap- 
partengono alla  società  cristiana  a  quel  modo 
che  appartenevano  gli  Ebioniti  >  i  Carpocra- 
ziani^  gli  Ariani,  i  Circoncellioni,  come  le  ap- 
partengono i  Nestoriani  ed  i  greci  scismatici. 
Siccome  furono  sette  tra  i  seguaci  di  Maometto  ^ 
di  Brahma^  di  Fo  :  sette  pure  sono  state  infra 
gli  adoratori  di  Gesù  Cristo.  Per  distinguerle 
dalle  altre  si  chiamano  sette  cristiane;  ed  av- 
vegnaché la  Chiesa  cattolica  in  &tto  di  dottrina 
cristiana  le  abbia  in  quel  conto  che  le  spurie 
cose  si  hanno ,  ntondimeno  lascia  che  si  chiamino 
sette  della  grande  società  cristiana.  In. ciò  la 
Chiesa  recede  dair  ordinario  costume  il  quale 
non  consente  che  i  figli  naturali  dal  nome  del 
padre  sieno  chiamati. 

Ma  noi,  e  insieme  con  noi  Cassini,  non  ri- 
cusando ai  Valdesi  il  titolo  di  setta  cristiana, 
neghiamo  che  appartengano  alla  vera  Chiesa 
da  Gesù  Cristo  fondata  ;  alla  Chiejli  la  quale, 
dopoché  fu  istituita  dal  suo  divino  fondatore , 
aveva  un  capo  scello  dal  collegio  degli  apostoli, 
e  doveva  pur  sempre  averne  uno  scelto  dal 
corpo  d^'  pastori  che  loro  sarebbero  succeduti  ; 


a  questa  Chiesa  una,  santa,  cattolica  ed  apo- 
stoUca,  come  è  dichiarata  dal  concilio  Niceno 
che  i  Valdesi   professano  ài  ammettere  come 
regola  della   loro  fede  ;  a  questa  Chiesa ,  che 
nella  persona  del  suo  capo  ha  ricevuto  la  po- 
testà delle  chiavi ,  e  F  autorità  d' insegnare  e 
governare  ano  alla  fine  del  mondo  i  fedeli  di 
tutd  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi  ;  a  questa  Chiesa 
finalmente ,  cui  fu  promessa  la  vita  presente  e 
la  fiitura.  Ecco  quel  che  a  questo  proposito  si 
legge  nel  trattato  di  Cassini  intitolato  De  Stata 
EcclesiaCy  ecc.:  «  Cerco  se  la  Chiesa  di  Gesù 
tt  Cristo,  che  egli  col  sacro   suo  sangue  con- 
ce quìstò ,  sia  quella  che  tutto  il  mondo  onora 
«  sotto  questo  venerando  nome.    Quella  cioè, 
«  la  quale  professa  che  la  Chiesa  romana  è  il 
<x  capo  (caput)  di  tutta  la  Chiesa  cattolica,  e 
<f  per  conseguente  di  tutte  e  singole  chiese.  » 
A  questo  egli  risponde:  «  Quella  è  la  Chiesa 
tf  di  Dio  che  in  nulla  discrepa  dalla  Chiesa  primi* 
(f  tiva.  La  Chiesa  primitiva,  avendo  per  suo  capo 
(c  Pietro  principe  degK  apostoli  e  di  tutti  i  suoi 
«  successori,  seguitava  la  dottrina  de*  suoi  dot- 
o  tori,  i  quali  ella  sapea  essere  stati  mandati  per 
«  ciò  che  Visegnassero  le  verità  delia  fiide  •••  • 

fi  Ora  la  Chiesa  romana  in  un  co' suoi  membri 
m  queste  cose  medesime  fe  ......  Questa  Chiesi 

o  romana   osserva  co' suoi  membri  quello  che 
%  la  Chiesa  primitiva  osserrava  ;  adunque  clh 


«  é  la  vera  Chiesa  di  Dio  ....*  »  Niega  quindi 
Cassini  che  nulla  di  tutto  ciò  si  trova  presso  i 
Valdesi^  e  confutate  le  obbiezioni  loro^  conchiude 
che  non  furono  ^  né  potranno  essere  giammai 
la  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

Ecco  dunque  come  Cassini  affermi  i  Valdesi 

essere  antichi  come  la  Chiesa  cristiana , 

e  come  egli  non  potesse  negare  che  non 
sieno  sempre  stati  e  fossero  ancora  membri 
della  Chiesa  cristiana  (i). 

Passiamo  ora  a  dire  di  Belvedere.  Secondo 
che  vuole  Léger  :  «  Questo  monaco  avendo 
«  frugato ,  e  al  parer  suo ,  ritrovalo  V  origine 
<(  di  molte  eresie ,  sul  farsi  a  parlare  della 
«  pretesa  eresia  dei  Valdesi  delle  valli,  che 
«  egli  crede  di  certo  altro  non  essere  che 
te  quella  de'  Calvinisti  e  de'  Luterani ,  scusan- 
«  dosi  cogli  altri  missionarii  suoi  compagni  che 
«  non  potesse  in  verun  modo  estirparla ,  né 
(c  pur  un  solo  de'  pretesi  traviati  ricondurre  al 
«  seno  della  Chiesa  romana,  solo  questa  ra* 
u  gione  egli  adduce ,  cjie  troppo  più  profonde 
u  radici  avendo  gittato  in  questi  luoghi  cotésta 
n  eresia ,  uom  debbo  disperare  di  estirparla  : 
«  le  valli  d'Angrogna  ,  diceva ,  sempre  ed 
«  in  ogni  tempo  hanno  avuto  eretici.  Così 
«  fallo    testimonio  di    grande  momento  debbe 

(1)  SI  vegga  la  dtioioiie  41  GaMlnl  ni  m  XV  M  Documenti^ 


«  essere^  prosegue  Léger^  siccome  quello  che  è 
tt  d'un  capo  dei  missionarìi  istituili  conlra  i 
«  medesimi  Valdesi^  e  di  tale  persona  che 
«  ne  fa  relazione  al  consiglio  di  Roma^  cai 
a  egli  non  vuole  ingannare  in  &vor  dei  VaU 
((  desi  (i).  » 

Cosi  Léger  di  Belvedere  ;  e  benché  le  pa« 
role  testé  citate  tante  menzogne  a  un  dipresso 
contengano  quanti  sono  i  vocaboli ,  nondimeno 
né  Brez^  né  Peyran  e  Muston  i  quali  rinfer* 
zano  la  narrazion  loro  con  questa  citazione  di 
Léger  y  non  credettero  di  dover  verificare  le 
costui  asserzioni.  D' altro  lato  parvero  a  Muston 
queste  alcune  parole  sì  favorevoli  alla  sua 
setta  ^  che  non  dubita  di  citarle  anche  tre  vol« 
te  (a) ,  per  lasciar  dall'  un  dei  lati  la  citazione 
che  già  si  trova  nello  squarcio  di  Gilli  inserito 
nelle  sue  note. 

Se  Belvedere  y  secondo  Léger  ^  non  vuole 
ingannar  Roma  in /anfore  dei  J^aldesi  y  esa- 
miniamo noi  pure  se  Léger  e  i  «noi  consorti 
non  vorranno  ingannare  i  loro  lettori  intorno 
a  Belvedere.  Diremo  i  .^  esser  falso  che  questo 
capo  de' missionari!  nella  sua  opera  abbia  inve- 
stigato r  origine  delle  eresie  :  il  più  che  sia 
egli  tocca  passando  di  quella  degli  Albigosi  e 
dei  Valdesi  \  2.^  falso    cs^er  pure    che  egli  si 

(1)  I^ier,  liv.  I,  eh.  XXVIII. 

(9)  Mwtop ,  p.  \^%  194,  m  %  dia, 


scusi  o  lagni  di  non  aver  potuto  convertire  pur 
uno  di  questi  traviali  ;  3.^  ancora  esser  falso 
che  egli  addotto  abbia  per  ragione,  cbe  questa 
eresia  così  profonde  gittò  le  radici  che  uom 
debba  disperare  di  estirparla  ;  4*^  ^  f^l^o  da 
ultimo  che  egli  abbia  scritto  che  le  "valli  dAn^ 
gregna  sempre  e  in  ogni  tempo  hanno  avuto 
eretici ,  senza  designare  quelli  di  cui  parla ,  e 
indicare  le  epoche  in  cui  si  sono  introdotti , 
siccome  aSermano  gli  scrittori  valdesi. 

Ecco  quel  che  dice  Belvedere:  a  Più  verso 
«  settentrione,  al  medesimo  aspetto  occidentale 
tt  è  la  valle  di  Angrogna,  quale  'sempre  o  in 
«  un  tempo  o  in  un  altro  ha  avuto  eretici  o 
«  Albigesì  o  Valdesi ,  secondo  che  si  raccoglie 
«  dalle  cròniche  dei  PP.  Domenicani,  memo- 
c(  rando  esservi  stato  a  predicare  san  Vincenzo 
«  Ferrerio  (i).  » 

Se  Peyran  e  Muston  vogliono  restar  capaci 
come  non  sia  vero  ohe  Belvedere  stimi  essere 
sempre  stati  in  quelle  valli  gli  Albigesi  e  i 
Valdesi,  leggano  pur  solo  i  seguenti  passi  dell' 
opera  che  ei  van  citando:  «  Narrano,  e'  dice, 
<(  che  i  primi  eretici  in  questa  valle  introdotti 
t(  sieno  stati  Albigesi ,  i  quali  uscirono  dàlie 
«  fauci  di  Cerbero  1'  anno  ii6o  in  circa,  di 
tt  pessime  condizioni ,  secondo  il  parere  di  Gio. 

(1)  Relazione ....  cap.  ìly  p.  36.  Si  v^gga  questa  citazione  » 
le  seguenti  al  num.  XVI  dei  Documenti. 


m 

K..Eriialdo^  n^l  libro  De  Stata  Ecclesiae  ^  £ 
a  3i4^  e  di  Crispino  bibliotecario  di  Calvino, 
c(  che  li  chiamarono  eretici  non  tanto  infelici  y 
a  qnanto  che  pestiferi  ••••  Questi,  pervenuti  ai 
i(  tempi  di  Innocenzo  HI ,  cioè  nel  i  a  1 5,  ac- 
ce cettati  da  Remondo  conte  toletano  •••.••  occn- 
fc  parono  molte  città    principali  della  Guasco- 

c(  gna ,  e  suscitarono  sanguinolenti  guerre 

«  e  vennero  a  tanta  alterigia,  che  mandarono 
tt  a  dire  a  detto  Innocenzo  papa ,  che  volevano 
((  entrare  in  .Roma ,  e  convertire  i  sacri  tempii 
^  in  stalle  di  cavalli  ••••  Assediati  e  uccisi ,  fu- 
a  rono  qua^i  totalmente  distrutti ,  ed  alcuni 
.((  avanzati  alle  spade  si  ritirarono  in  Cabrières 
i<  e  Mirandol  ..••,  altri  nel  Pragelalo,  che  per 
((  essere  contiguo  con  le  valli ,  è  verisimile  in 
([(  esse  ancora  si  stendessero.  ))  Questo  sia  detto 
in  quanto  agli  Albigesi.  D'  onde  appare ,  che , 
secondo  Belvedere,  vennero  in  Piemonte  sol- 
tanto dopo  r  anno  I2ii5  (i)« 

Rispetto  poi  ai  Valdesi,  ecco  ciò  che  ne 
dice  nel  medesimo  capitolo:  te  Mi  sia  lecito 
«  con  due  parole  esplicare  il  tempo  che  questi 
((  cominciarono,  l'autore,  e  come  vennero  nelle 
«  valli,  abbiano  mutato  setta  col  pigliare  la 
«  riforma  calviniana. 

((  Queste,  secondo  Guido  (di  Perpignano) 

(1)  JRelazione ,  cap.  XIY. 


a  ebbero    principio   circa  Fanno  del    Signore 

((  1 1 70  da  Valdo  mercante  di  Lione 

a  Commettendosi  moke  carnali  enormità  ,  ar- 
ie rivo  il  fetore  a  Roma ,  ove ,  radunatosi  un 
a  concilio  generale  chiamato  il  Lateranese  sotto 
tt  l'anno  1^78^ furono  tutti  come  eretici  con- 
((  dannati^  ed  i  protervi  con  censure  ecdesia- 
((  stiche  castigati^  si  distesero  negli  AUobrogi 
«  ora  detta  la  Savoia  ^  e  secondò  Guglielmo 
«  Paradino  e  Leandro  Alberti  in  Angrogna , 
«  ed  altri  monti  della  valle  di  Lucerna^  e  si 
(K  testimonia  sì  per  un  ordine  dell'  illustrissimo 
4  Giovanni  di  Compesio  vescovo  di  Torino^ 
«  spedito  il  38  di  novembre  dell'anno  i474> 
a  sì  per  un  editto  della  serenissima  duchessa 
«  Giovanna  di  Savoia  ^  spedito  in  Rivoli  il  a3 
((  di  gennaio  1476  (i))>. 

Che  tale  sia  non  solamente  l'opinione  di 
Guido  di  Perpignano  da  lui  riferita,  ma  quella 
di  Belvedere  veramente  1  puote  ognun  che  il 
voglia  prenderne  certezza  con  leggere  il  se« 
guente  passo  tolto  da  un'  altr'  opera  del  mede*' 
simo  scrittore  :  u  I  Valdesi  sono  coloro  che 
«  ebbero  origine  da  Valdo  di  Lione ,  detti  da 

<(  prima  ancora  Poveri  di  Lione Questo 

i(  Valdo  loro  padre  ed  autore,  che  scaltro  e 
«  ricco  mercante  era ,  intendendo   a   stabilire 

(1)  Relazione ......  cap.  XIV. 


«  e  ragtmare  una  nfioya  setta  ^  a  persnasion 
4C  del  demonio ,  e  per  meglio  alla  sua  libidine 
4i  aatisÉffe  y  pose  opera  a  rinnovellare  V  antica 
«  e  apostolica  disciplina  della  Chiesa  y  in  cui 
s  ogni  cosa  e  le  sostanze  precipuamente  i  fé- 
tt  deli  in  comune  mettevano.  E  così  posti  in 
M  comune  tutti  i  suoi  averi,  grandissimo  nu- 
li mero  di  poveri ,  i  quali  erano  vicini  a  mo- 
ie rir  d' inedia y  presso  di  lui  si  ricoverarono^ 
a  per  torsi  la  fiune  abbracciando  questo  nuovo 
«  genere  di  vita  evangelica;  quindi  la  setta 
u  de'  Poveri  di  Lione  cominciò.  Ma  a  coloro 
c<  de'  narrati  poveri  che  congiunti  erano  in 
u  matrimonio  9  F  insidioso  Valdo  persuase  che, 
«  essendo  eglino  di  averi  sfomiti ,  le  donne 
«  loro  in  compenso  pur  in  comune  mettessero. 
«  A  questa  foggia ,  sotto  colore  di  dovere  riem- 
«  pire  la  Chiesa  di  santi  e  predestinati  y  in  ogni 
«  più  sfrenato  modo  davano  opera  alla  libidine. 
€<  Così  narrano  chiaramente  autori  di  gravis- 
«  sima  autorità^  come  sono  un  J^uerneriù 
«  VuestfaUcOy  Enea  Silvio  y  Guido  di  Per- 
ei pignano  y  Sant'  Antonio  da  Fiorenza  y  e  Ber- 
li nardo  di  Lucemburgo  (i)*  »' 

Di  troppo  difficile  contentatura  ci  parrebbero 
Peyran  e  Muston  se    non   rimanendo  di    ciò 

4  ' 

(1)  Belvedere  Turris  contra  Damascumi . . . ^  %Quifuerint 
Vtddenses,  pag.  90-27.  Si  vegga  «juesto  testo  al  num.  XVn  M 
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convinti  dopo  la  lettura  di  quesd  paasi^  iaces*» 
sero  ancor  sembiante  di  credere  che  Belvedere 
opinasse  che  i  Valdesi  sempre  ed  in  ogoi 
tempo  abitarono  le  valli  (i). 

Per  compiere  il  novero  degli  scrittori  catto* 
liei  che  dagl'  istorici  valdesi  si  osano  citare 
siccome  sicuri  mallevadori  della  loro  anteriorità 
su  Pietro  Valdo  I  quattro  ancora  rimangono  da 
esaminare  :  Rorenco  ^  Gampiano ,  Gretsero  O' 
san  Bernardo.  Gominciamot  da  Rorenco  (n). 

u  Questo  testimonio  (  dice  Leger  )^  che  solo 
«  avrebbe  dovuto  bastare  a  convincere  ogni 
c(  più  ostinato  contraddicente  ^  e  provare  senza . 
«  lasciar  luogo  a  risposta  che  le  chiese  delle 
u  valli  sono  veramente  apostoliche  ,  né.  mai 
((  posero  il  collo   sotto  al  giogo  di   Roma  di-* 

tt  venuta  idolatra  ••• ••  é  T  illustre  Marco  Au- 

«  relio  Rorenco^  il  quale  presso  que'  messeri' 
<(  di  Roma  ottien  nome  di  diligentissimo^  sot-  -■ 
<c  tilissimo  ed  efficacissimo  stromento  da  lei  ri-* 
t(  trovato  in  questo  secolo  per  tribolare  i   pò- 
«  veri  abitatori  di  queste  valli  ^  e  d'  uom  più 

(1)  Dopo  tutto  questo  non  è  mettieri  dimottrare  qaado  vada 
orato  Muftton  il  quale  fa  dire  a  Belvedere  ciò  che  i  suoi  oon« 
fratelli  oomniiemeDte  attriboiacono  a  Rorenco  »  doè  ches  nei  se* 
coli  X  e  XI  non  fece  altro  che  continuare  l'eresia  valdese. 

(2)  Marco  Aurelio  Rorenco  dell'  illustre  famiglia  di  Loaema  fli 
benenerito  della  Qùesa  del  .pari  che  della  atta  patria  per  le  aoe 
apoatoUcbe  fatiche  per  la  conyeraione  dei  Valdesi,  e  per  le  varie 
opere  d' istoria  e  controversia  che  su  questo  soggetto  lasciò  scritte 


fc  manesco  del  mondo  nel  fabbricar  macchine^ 
«  disegni^  e  altri  somiglianti  ingegni  di  rovi* 
«  na^  siccome  colui  che  invecchiato  era  in 
a  questo  studio  (i).  »  Léger  chiama  ins^incibili 
le  pro^e  che  ne  deduce  ^  e  risguarda  come 
mara9ÌgUoso  il  testimonio  di  quest'  autore  in 
prò  dei  F'aldesi. 

Rorenco  confessa  ^  al  dire  di  Léger ,  essere 
stati  i  Valdesi  nette  ovatti  insin  dal  secolo  IX 
e  dal  X ,  ma  poi  perdendone  la  traccia  y  né 
pia  oltre  sapendo  andare ,  né  però  ^volendo 
dire  che  essi  durano  dal  tempo  degli  apo- 
stoli ( as^^egnaché  altros^e  gli  dica  Apostolici  J, 
narra  f  torigin  loro  non  potersi  di  certo  tro^ 
vare,  né  essere  stata  setta  nuova  nel  se- 
colo IX  e  X  (2). 

E  qui  Peyran  a  sua  volta  ripete  pure  y  sic* 
come;  Rorenco  ascendo  detto  che  t eresia  di 
Claudio  uvea  continuato  nei  secoli  IX  e  X, 
ascendo  confessato  che  cotest^ eresia  nuos^a  non 

(1)  I^ger,  liv.  I,  eh.  XXII,  XXVIII.  Bene  avrìi  oramai  fl  let- 
tore OMenrato  eome  Léger  con  magnifici  epiteti  onori  mal  aempre 
gli  antnri  cattolici  da  lui  citati ,  allordiè  s' immagina  di  poterti 
all^gart  io  favove  della  sua  opinione/  Ma  reca  pot  aenni  dubbio 
maraviglia  iiedere  queste  ètnpende  laiidi,  all'uopo^ ooofertirsi  ndle 
pia  aciooche  ingiurie  oontra  i  medesimi.  Questa  h  nna  di  quelle 
sciocche  e  vili  malizie  con  cui  questo  grossotano  scrittore  si  studia 
df  ingannare  i  suoi  lettori. 

•  (S)  Mser,  jdL  II,  XXH,  XXVm.  •  Mìa  toro  origine  non  si 
«'  poh  «vero  aerleiia^  e  che  nd  OC  «  X  assolo  noa  era  nuora 
«  setta»  » 
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era  al  tempo  del  vescovo  di  Torino ,  non 
di  manco  non  vuole  concedere  che  i  VaU 
desi  ricevessero  il  F'angelo  dagli  apostoli  o 
dai  loro  primi  successori ,  e  sta  contento  a 
conchiudere  che  nulla  di  certo  si  può  sapere 
delff  epoca  in  cui  questa  setta  si  è  nelle  valli 
introdotta  (i)*  Brez  avea  già  manifestato  il  suo 
patere  a  tta  .  dipresso  coUe  stesse  parole  ^  e 
avendo  detto  che  Rorenco  non  yùole  confessare 
che  i  Faldèsi  tengono  il  P^angelo  dagli  apo^ 
stoli ,  aggiungeva  questa  rifletoione  :  Un  po^ 
più  d  ingenuità ,  un  pcf  men  di  vergogna  y 
e  M.  A.  Rorenco  avrebbe  confessato  che 
quesi origine y  intomo  a  cui  non  ama  di  por- 
tar sentenza  y  risale  insino  ai  primi' tempi 
del  cristianesimi)  (i)I 

Ma  Mustoh  temendo  non  questa  testìmolùan* 
za  y  che  è  non  d  un  autor  valdese ,  né  manco 

di  un  cattòlico  qualchesisià ,  ma  di  un 

inquisitore  (3)^  sfuggisse  al  lettore^  credette 
di  doverla  ripetere  cinque  volte  almeno  nelle 
note  del  suo  libro  secondo  (4).  Però  &  dire  e 

(1)  Feyxan ,  p.  45* 

(2)  Brez ,  1.»  part. ,  cap.  IV,  sez.  UI.       . 

(3)  Muston,  p.  166. 

(4)  Si  veggano  le  pagine  159, 165^,  198  e  36S.  Queste  rfpe- 
lizioni,  di  cui  sarebbe  a  bramarsi  che  gli  stampatori  soppor- 
tassero le  spese  «ome^i  lettori  ne  debbono  divorare  il  tedio,  d 
sveleranno  finrse  il  secreto  per  cui  Muston  potè  darci  274  pagine 
di  note  su  30  pagine  di  testo  ;  ma  quel  che  più  monta  %  l'o^ser^ 


ripetere  a  Rorenoo^  che  deltorigine  dei  J^aU 
desi  non  si  .può  aver  certezza;  che  nel  IX  e 
X  secolo  non  era  questa  una  nuova  setta  ; 
che  egli  fa  Claudio  di  Torino^  non  fondatore, 
ma  fomentatore  soltanto  delt eresia  valdese; 
che  nel  IX  e  X  secolo  solo  continuò  t eresia 
valdese  ;  da  ultimo  che  nulla  si  può  con  cer- 
tezza asserire  deW  epoca  nella  quale  fu  in- 
trodotta  nelle  vcUlié 

Quesi'  è  rosUnazione  di  Rorenco^  se  vogliamo 
stare  al  giudizio  degli  storici  da  noi  pur  ora 
allegatili  Rorenco  dice  tanto  ^  che  basti  perchè 
dalla  sua  narrazione  si  possa  conchiudere  ^  aver 
i  Valdesi  ricevuto  il  Vangelo  dagli  apostoli , 
o  da'  loro  primi  successori  ^  e  nega  ostinata- 
mente di  dedurre  cotesta  condusione  I  Quale 
strana  foggia  di  adoperare  !  Sarà  pregio  dell' 
opera  chiarire  alquanto  questo  mistero  che 
in  lui  sarebbe  argomento  di  mala  fede*  Ma 
perchè  a'  nostri  avversarii  non  rimanga  alcuna 
conseguenza  da  trarsi  da'  rischiarimenti  che 
loro  siamo  per  £ire ,  chiediamo  che  ci  permet- 
tano di  affermare  francamente  che  in  quello 
che  essi  dicono  di  Rorenco^  quasi  tante  men- 
zogne dicono  quante  sono  le  parole. 

R^orenco ,  al  dire  di  Léger ,  confessa  i  p^al- 

Tare  che  di  tutte  queste  note  non  Ve  n'è  por  una  cl«  sia  ven- 
mente  giustificativa  deOà  sua  namaione  M  vari!  punti  da  noi 
finora 


desi  aver  aòitato  te  valU  inain  dal  DC  e  X 
secolo  :  prima  menzogna.  Korenco  punto  né^ 
poco  non  le  nomina  ^  né  le  designa  in  Temo, 
modo  nel  luogo  citato.  Confessa  che  a  ,quest' 
epoca  tì  abitavano  i  f^aldesi  :  menzogna  se«*^ 
conda.  E'  non  parla  dei  Valdesi ,  ma  degli 
Iconomachi  e  dei  Categori  le  cui  ecesi^  j^ 
al  parer  suo  ,  molto  differenti  da  quelle  dei 
Valdesi^  continuarono  a  disseminarsi  nel  IX, 
e  X  secolo.  Cofifessa  non  essere  i  f^ald^si 
ima  nuova  setta  nel  IX  e  X  secolo  : .  terzs^ 
menzogna»  Rorenco  ciò  afferma  degP  Icoqo* 
machi  e  dei  Categori ,  non  dei  Valdesi.  Vero, 
è  che  gì'  Iconomachi  ed  i  Categori  non  erano 
una  nuova  setta  nel  IX  e  X  secolo,  cioè  che. 
non  erano  apparsi ,  né  nati  in  questi  secoli  ; 
poiché,  secondo  Rorenco,  apparvero  nel  seci^lo. 
VIIL  Riferisce  non  potersi  nulla  di  certo, 
asserire  dell'origine  dè'P^aldesi  :  quarta  men-> 
zogna.  Nel  luogo  citato  Rorenco  favella  del 
tempo  in  cui  si  sarebbero  introdotti  nelle  v^lli^ 
del  Piemonte ,  e  non  fa  né  anco  parola  dell', 
epoca  della  loro  nascita.  E  quando  si  tratta  di^ 
definire  quest'  ultima  epoca ,  tanto  manca  che, 
Rorenco  confessi  che  questi  non  erano  una 
nuova  setta  nel  IX  e  X  secolo,  che  anzi  la 
fissa  con  termini  espressi  nel  XII ,  e  non  mai 
prima.  Quello  adunque  di  cui  non  si  può  avere 
certezza  è,  per    siio    avviso ,,  il    tempo    della' 


loro  introduzione  nelle  valli  (i)  ^  non  quella 
della  loro  origine.  Questi  sono  i  veri  passi 
diau  dai  nostri  atversarìi  : 

«  Nell'ottavo  secolo  vennero  gV  Iconomachi^ 
a  biasimando  le  sacre  immagini  ^  e  le  distnig- 
«  gevano  ^  condannando  gli  antecessori  loro 
te  che  le  avessero  erette  ed  onorate  ;  dannati 
«  nella  VII  sinodo  generale  ,  nella  quale  in- 
«  tervennero  legati  del  S.  Pontefice. 

((  Nel  nono  e  decimo  secolo  continuarono 
à  le  eresie  antecedenti  ,  e  non  si  scoperse 
i<  nuova  setta,  né  nuovo  eresiarca,  e  però 
à  non  fu  fatto,  né  celebrato  alcun  concilio  (a).  )> 

Lo  stesso  Rorenco,  scrivendo  intorno  al  me- 
desimo soggetto  in  un'  altr'  opera  ,  narra  più 
a  lungo  come  :  (<  Nell'ottavo  secolo  vennero  i 
a  cristiani  Categoria  quali  adoravano  come 
d  Dio  le  immagini  di  Cristo  e  della  Vergine 
<f  Santissima ,  e  degli  angeli.  Poi  gì'  Icono- 
ce  macbi  nemici  delle  sacre  immagini ,  quali 
<c  condannavano  gli  antecessori  loro  che  le 
«  avessero  erette  ed  onorate.  Furono  condan- 
«I  nati  tutti  nella  sinodo  generale ,  nella  quale 
«  intervennero  legati  del  S.  Pontefice. 

(1)  Questo  è  il  titolo  delle  due  opere  istoriche  da  lui  composte 
sor  i  Valdesi:  Breve  osservazione  dell'introduzione  degli  ere" 
ad  ndle  valli  del  Piemonte,  »  Memorie  storiche  deWintrO" 
dimone  deU* eresie  nàie  valli  di  Luserna^  eoe. 

(2)  Rorenoo,  Breve  narroMone ,  eoe. ,  p.  16. 


«  Nel  nono  secolo  continuarofio  le  narrarci 
«  eresie  (  dei  Gategori  e  degF  Iconomachi  } 
((  né  si  scoprì  nuova  setta ,  né  nooTO  eresiar^ 
«  ca ,  ma  si  bene  nuovo  fomentatore  delle  an« 
«  tecedenti ,  fra  quali  fa  Claudio  vescovo  di 
((  Torino  ,  discepolo  di  Felice  (  d' Urgel  ). 
ft  Questo  fu  di  nazione  spagnuolo ,  e  alla  di- 
ce gnità  promosso  da  Ludovico  (il  Buono)  im-*^ 
«  peratore  ;  professava  le  •  eresie  di  '  «Nestorio , 
«  negava  la  riverenza  alla  S.  Croce  ^  come 
«  anche  la  venerazione  ed  invocazione  de' santi. 
«  Affermava  che  il  battesimo  era  nqllo^  quando^ 
e  non  si  formava  la  croce  sulla  fronte ,  e  fu 
a  principal  distruttore  delle  immagini.  Baronio, 
«  anno  SaS  ,  num.  56. 

«(  Nel  decimo  secolo  non  fu  veduto  altro  che 
(t  la  continuazione  dello  scisma  de'  Greci  ^  dei 
«  quale  Fozio  ne  era  stato  autore  nel  prece-' 
«  dente  secolo.  Se  gli  notano  da  Gualtiero  a5 
«  errori. 

«  Nell'undecime  secolo  si  vide  comparire  Te**' 
^  resiarca  Berengario^  quale  negava  la  presenza 
^  reale  di  Gesù  Cristo  nel  Sacramento  della 
<(  Eucari^ia.  Si  videro  ancora  altre  eresie  che 
(<  furono  condannate  nel  concilio  di  Vercelli. 
«  Si  legge  r  abiura  che  ne  fece  in  Graziano. 
<c  ( Disi.  ityDe  Consecrat.  ego  Berengarìus. 
«  Genebrardo  ,  nella  sua  cronica  all'  anno 
«  1045).  » 


a  Nel  duodecimo  secolo  furono  condannate 
«  le  eresie  di  Pietro  Abai][ardo  e  Gilberto  Por* 
a  retano  vescovo  di  Poitiers ,  e  de'  Valdesi ,  i 
((  q^ali^  sotto  pretesto  di  riforme  e  di  abusi  ^ 
«  fecero  setta  a  parte  ^  come  si  dirà  infra  a 
ce  suo  luogo  (i).  » 

.  a  I  Valdesi^  prosegue  Io  stesso  scrittore^ 
«  per  dimostrarsi  antichi  si  vagliono  e  si 
«  onorano  di  essere  delli .  discendenti  di  Valdo^ 
«  attesoché ,  essendo  la  sua  setta  divisa  in 
«  molte,  in  diverse  parti,  isi  pretendono  ono^ 
tt  rare  di  quell'  antichità.  Ora ,  che  fossero  li 
4  Valdesi ,  il  Boterò  riferisce ,  che  del  iiSg 
<(  cominciò  Valdo  a  formarsi  una  nuova  dot-* 
«  trina  in  Lione,  e  che  in  poco  tempo  sia 
u  stato  scacciato  da  Lione,  e  ritiratosi  con  i 
«  suoi  nelle  talli  e  alpi  del  Delfinato  e  Pro« 
«  venza,  altri  in  Picardia;  Gualterio  dice  che 
(c  fosse  del  ti6o,  e  che  sia  stato  condannato 
a  nel  XI  concilio  Lateranese  sotto  papa  Ales* 
«  Sandro,  e  se  li  notano  ^o  errori,  e  fra  gli 
tt  altri  il  39  è  che  omnis  comnUxtio  carhalis 

^tt  est  permissa  dùm  spiritus  fervèt Ora 

tt  vi  è  chi  vuole  presupporre,  che  di  questi 
tt  scacciati  da  Lione,  chiamati  Valdesi  ossia 
tt  Poveri  di  Lione ,  se  ne  fossero  sino  in  quelli 
«  tempi    ritirati    nella  valle  di  Angrogua,  ma 

(1}  Rorenoo  Mem,  istar.  »  cip.  L 


ic  credo  cbe  «Diamente  si  sieno  tratienuti  nelli 
«  monti  del  Delfinato*...^  ed  avendo  assai  pa- 
ce polato^  si  sieno  sparsi  in  molte  parti  del 
i(  mondo  ^  e  massime  in  alcuni  deserti  luoghi 
<c  di  Puglia  e  Calabria. ...^  d'onde  arcano  poi 
«  il  commercio  con  questi  delle  valli,  e  cosi 
«  non  si  può  aver  certezza  del  princìpio  del 
((  suo  ingresso  (i).  y> 

Dopo  r  esposizione  del  parere  di  Rorenco  ^ 
lasceremo  decidere  al  lettore  se  gli  storici 
valdesi  non  sieno  più  che  ardid  nel  citare 
questo  prelato  per  sostenere  le  ridicole  loro 
pretensioni. 

Passiamo  a  Gampiano^  il  cui  testimonio^  per 
avviso  di  liéger,  è  pure  (Twi  gravissimo  peso. 
Léger  nel  citare  questo  scrittore  mena  vampo^ 
e  nel  bollore  del  suo  dire  ci  fa  cotest'  apostrofe  : 
a  Cangiate  dunque  maniera  di  parlare^  messeri 
((  di  Roma^  e  non  chiamate  più  nuova  la  dot* 
a  trina  di  coloro  che  esistono  cosi  gran  tempo 
«  prima  di  voi^  di  coloro^  dico^  che  voi  do* 
«  vete  anzi  riconoscere  per  vostri  antenati  ^ 
((  siccome  con  molta  ingenuità  il  confessa  il 
«  gesuita  Campiano  (2).  »  E  altrove  :  «  Un 
a  Campiano  gesuita  chiama  i  Valdesi  maiores 


(1)  Rorenco  Brev.  narraz, ,  p.  57,  59,  60.  Ved.  lotti  <|iieiti 
passi  citati  per  disteso  al  num.  XVIII  del  Documenti. 

(2)  Léger,  liv.  I,  cb.  XXVUI,  p.  171. 


«  nastrasi  dan^e  più   antichi  della  CSbiesa 
i(  romana  (i).  » 

Pare  che  a  Léger  avrebbe  dovuto  bastare  il 
£ir  la  sua  setta  tanto  antica  quanto  ognun  crede 
che  sia  la  Chiesa   romana;  e  noi  crediamo  di 
certo   che  i  suoi   successori  di  buon  grado  vi 
si  acconcierebbero  ^  se  mai   avvenisse  che  ciò 
loro  si  potesse  concedere.   Ma  Léger  trasva, 
come  suole  )  e  temendo   che  la  sua  setta  non 
voglia   esser  creduta  cosa  antica  come  ei  pre* 
tende  9  dagli  apostoli  trapassa  volontieri.  ai  pro- 
feti^ siccome  abbiam  già  veduto^  e  ai  patriar- 
chi   altresì.    E    qui  y  siccome  è  suo    costume , 
congiungendo  alla  più  scioccji  impostura  la  più 
ridicola  millanteria ,  &  dire  a  Campiano  che  i 
Valdesi  sono  più  antichi  dei  Cattolici  romani , 
dovechè  questi  nel  più  chiaro  modo  del  mondo 
dice  solamente^  che  ei  sono  pia   antichi  dei 
novatori  che  hanno   intrapreso  a  Tarmare 
la    chiesa   (T  Inghilterra    nel  secolo   XVL 
«  I  Valdesi^  cosi  Campbno,  per  lo  spazio  di 
«  quindici  secoli  compiti^  ninna  terra  non  tro« 
«(  vano^  né  paese^  né  ca^a  che  abbia  professato  le 
((  loro  dottrine  primachè  uqio  sciagurato  monaco 
«  (  Lutero  )   con    incestuoso   matrimonio    una 
i(  vergine  a  Dio  votata  violasse,  o  im  gladia- 
ce  tore   svizzero  (  Zuinglio  )  alla   patria  sua  si 

(1)  là. ,  ItY.  ì>  cb.  H,  p.  15. 


((  ribellasse^  p  uno  stigmatizzato  fuggiasGO  (Gài* 
((  Vino)  si  facesse  signor  di  Ginevra*  Ond^é 
((  che  se  voglionp  dimostrare  alcuna  loro  chiesa 
«  sono  costretti  d' immaginarne  una  nascosta  ia 
«  non  so  quale  luogo  e  invisibile^  e  spacciarsi 
<(  per  discendenti  da  tali  maggiori  che  né 
«  mai  essi  conobbero^  né  alcun  mortale  noa 
u  vide.  Se  per  avventura  non  preferiscano  di 
((  derivare  da  quegli  antichi  che  noi  sappiamo 
^  essere  stati  eretici ,  come  un  Aerio  ;  un  Gio- 
a  violano,  un  VigiIanzio>  un  Elvidio,  gF  Ico- 
«  nomachi ,  un  Berengario ,  i  f^aldesi ,  uà 
fc  Lollsirdo  •  un  Wiclefo ,  un  Giovanni  Hus , 
«  dai  quali  mendicato  hanno  alcuni  abbomine* 
«  voli  frammenti  de'  loro  dogmi.  ))  Ecco  adun- 
que come  Campiano  risguarda  i  Valdesi  come. 
più  antichi  dei  cattolici*  Ma  cotesto  scaltrezze 
di  Léger  non  debbono  ormai  recar  maraviglia 
ft  chicchessia  (i).  Passiamo  a  Gretsero. 

(1)  Non  sarìi  discaro  al  lettore  trovar  per  disteso  al  n.  XVUt 
ibis)  dei  Documenti  il  pas^  di  Campiano,  di  cui  L%er  citò 
4ue  parole  soltanto,  e  la  prima  alterò,  la  seconda  cangiò.  Questo 
passo  è  estratto  da  un'operetta  di  questo  dotto  gesuita  intitolata  s 
Rationes  decen^^  quihus  fretus  certame^  adversariis  obttdit 
<n  causa  Jidei  Edmundus  Campiamis  Soc,  L ,  edlegatae  ad 
darissimos  vìroi^  Anglos  academicos.  Questa  è  una  solenne 
disfida  fatta  ai  tedogi  anglicani  per  difendere  la  fede  loro,  o  ab* 
l^racciare  quella  d^la  Chiesa  cattolica  ;  sfida  che  ninno  di  loro 
ci^edette  di  dover ac^tare.  L'intrepido  difensore,  per  provocarli, 
pv  cosi  dire,  a  discender^  ndl' arena,  gli  aveva  prevenuti  nel 
•00  cartello  di  disfida,  lui  non  ignorare  come  per  questa  provo? 


y 


'  Rispetto  a  questo  scrittore  dobbiamo  diro 
cbe  Miiston  é  il  primo  cbe  abbia  osato  allegarlo 
in  soo  £iyore.  Non  Y  abbiamo  veduto  mai  citato 
da  veruno  in  questo  senso  ^  e  quei  che  sanno 
come  questo  dotto  padre  passò  buona  parie 
della  sua  vita  pubblicando  le  opere  degli  scrit^ 
tori  antichi  contro  ai  Valdesi^  e  cóme  egli 
stesso  compose  due  dissertaaioni  piene  di  ri- 
cerche col  titolo  di  Prolegomeni  e  di  Prefa- 
zione  per  provare  che  questi  eretici  discendono 
da  P.  Valdo  ^  non  potranno  di  leggieri  inten- 
dere come  il  suo  nome  abbia  potuto  essere  ad- 
dotto da  Muston  in  &vore  della  sua  opinione. 

easUxie  potesse  andmi^li  la  Ttts,  e  potersi  fare  die,  non  avendo 
baone  ragioni,  gli  rispondessero  col  patibolo.  Ma  neanco  ciò  aveva 
potato  indarre  i  dottori  anglicani  ad  arrendersi  al)*  invita  Del 
fimanente  Itanesto^  ma  veni  proiiBla  III  Gunpianow  Elisabetta  (  la 
Begina  veigine  >  la  buona  Betsi  di  Oobbet  )  tenne  veramente  bor- 
done ai  teolqgi  dei  soo  regno^  e  per  tutta  risposta  l'eloquenlA 
difensore  àeDa  fede  cattolica  ricevette  on  i^orioso  martirio.  A 
^1^  l^SSS^  l'opera  di  Ini  non  fa  maraviglia  cbe  questi  teologi  noe 
abbiano  ricotto  il  guanto.  Poiché  mal  si  potrebbe  trovare  in  qoell* 
epoca  on'Mtr' opera  più  raggoardevote  per  vastità  di  oqgoiziooi 
teologiclie  y  per  forza  di  dialettica ,  per  brevità  di  stile ,  vivaciti 
di  fede,  pel  caldo  aelo  e  per  la  rara  modestia  deU* autore. 

Non  avendo  potato  nella  prima  edixione  ddle  presenti  ricerdie 
avere  qpiesta  preziosa  operetta,  ne  eravamo  steti  al  gindizìo  di 
una  persona  cfaCy  in  quanto  al  senso,  poteva  oonsidtare  il  passo 
addotto  da  lAQsat\  ma  essendoci  venuto  fetto  di  averla  da  quel 
tempo  in  poi  >  rettiflcalo  abbiamo  un*  inesattena  die  sa  questo 
rignardo  presenUva  il  nostro  racconto.  Veggasi  oltre  di  ciò,  io 
seguilo  alla  citazione  del  passo  di  Campiano ,  la  spicganooe  del 
iUigQiare  ei^teto  obe  questo  scrittore  dà  a 


—  SÉOt — 

:  Ecco  intanto .  quello  che^  secondo  Muston> 
Gretsero  sarebbe  stato  astretto  di  confessare  ; 
ed  ecco  come  Gretsero  diventi  un  difensore 
involontario  del  parere  di  lui  :  a  A  questo  cu<- 
((  mulo  di  prove  (  parla  qui  di  Muston  )  ^  di 
«  probabilità  d'  ogni  spezie  che  concorrono  a 
((  provare  un  fatto  stesso  (  cioè  Y  origine  dei 
u  Valdesi  a'  tempi  di  san  Silvestro  ) ,  non  è 
«  inutile  aggiungere  che  Gretsero  conclude  il 
((  medesimo  appunto  da  somiglianti  ricerche 
((  nelle  sue  dissertazioni  ante  scriptores  contra 
((  J^aldensium  sectam.  Poiché  ^  esaminate  le 
((  ragioni  per  cui  i  Valdesi  vantano  sì  rimota 
«  antichità^  quasi  per  ultimo  argomento  contra 
«  i  medesimi  dice ,  gli  Ariani  altresì  ed  i 
«  Manichei  risalire  insino  ai  primi  secoli  del 
((  cristianesimo^  né  essere  però  meno  colpevoli. 
u  Se  colpa  ci  sia  o  no^  non  è  del  nostro  prò»* 
u  posito  esaminare.  Basti  pe^  ora  che  sia  vìco^ 
u  nosciuta  quest'antichità^  la  quale  si  riconosce 
«  del  pari  in  formale  maniera  in  questo  passo 
((  della  Miscellanea  Baluzu ,  p.  2^5  ,  ove  i 
u  Valdesi  sono  condannati  come  eretici  con*- 
((  temporanei  dei  Donatisti  e  de' Manichei  : 
((  condanna  coloro  i  quali  dicono  la  Chiesa 
u  romana  essere  la  grande  prostituita  senza  pò** 
«  tere  ^  né  autorità  y  non  come  nuova  eresia  ^ 
((  nì&  come  eresia  dei  Donatisti  ^  de'  Manichei 
ff  e  dei  Valdesi,   Or  i  Manichei   $Qno  del  \\l 


i<  secolo  e  i  Donatisti  del  IV.  Adunque  dob- 
c(  biamo  appunto  risalire  ali'  epoca  da  noi  in* 
«  dicata  per  determinare  l'origine  de' Valdesi^ 
«  cioè  al  tempo  delle  ultime  persecuzioni  con*- 
((  tra  i  Cristiani  sotto  Silvestro  e  Costantino 
((  Magno  (  Ved.  ancora  la  nota  4^  )  (i).  » 

Quando  Muston  avvisa  d'  avere  scoperto  al- 
cuna novella  prova  dell'antichità  della  sua  setta^ 
radamente  incontra    che  ci  1'  esponga  una  sola 
volta.  Ma  non  fidandosi  o  della  memoria  sua, 
o  della    confidenza    de'  suoi  lettori ,  due  o  tre 
fiate  almeno  usa  di  ripetere  le  stesse   citazioni 
e  le  stesse  ragioni.    Non    dissomigliante  da  sé 
medesimo,  un'  altra  volta  ei  pure  parla  di  Gi*e- 
tsero  in  altro    luogo  ^cU'  opera  sua.    Ci  siamo 
lasciati  ire  a  far  questa    seconda  citazione  per 
cagione    delle    varianti  che  vi  si  scorgono  per 
entro  :    «  G^etsero    ne'  suoi   prolegomena    ad 
«  scriptores  contra  F^aldensiwn  sectam,  con 
«  ogni  maggior  diligenza  esamina  questa  straoi^ 
.«  dinaria  antichità  dei  Valdesi ,  la  quale  ,  se- 
«  corido  gli  autori  da  lui  pubblicati,  risalirebbe 
li  insino  a  Silvestro  e  Costantino.  E  per  ultima 
((  ragione  égli  afferma  gli  Ariani  e  i  Manichei 
«  essere    ugualmente    antichi,  né  però   meno 
((  colpevoli  ;  di  guisa   che  non  osa  smentir^ 
«  la  (3).  » 


(1)  Muaton ,  p.  134-5. 

(2)  Mustoii ,  p.  16S. 


PonghiAOio  tnnansi  tratto >  per  ora,  daU*  un 
dei  lati  la  ciiaaione  tolta  dalle  Miscellanee  di 
JSaluziOf  e  la  nota  43  9  e  veggiamo  come  vero 
aia  ehe  Gretaero^  dopo  le  sue  ricerche  intorno 
:aU' anlichiià  dei  Valdesi  ^  non  posmi  niegare  che 
easi  atano  del  tempo  di  aan  Silvestro;  come 
aia  vero ,  che  fiuU'  autorità  degli  scriuori  da 
lui  pubblicati  egli  attribuisca  ai  Valdesi  questa 
antichità  ;  come  aia  vero  ancora ,  che  non  osi 
amentirla.  Parli  però  Gretsero  stesso  nell'opera 
e  nel  paaao  citato  da  Mustoa: 

tt  Conaeniono  a  un  dipresso  gli  autori  1  dice 
«  Gretsero  y  cbe  la  setta  dei  Valdesi  nacque 
«  in  Lione,  nella  Gallia,  circa  l'anno  1160  da 
«  un  molto  ricco  cittadino  lionesCi  fondatore 
a  della  medesima  ^  dal  quale  tolse  anche  il 
«  nome,  n 

Gretsero  esamina  quindi  il  parere  di  coloro 
che  pongono  quest'origine  alcuni  anni  prima  o 
dopo,  ed  essendosi  scagliato  contra  alcuni  Val* 
desi  (  qiUdam  illorum)^  i  quali ,  perchè  non 
£>ssero accusati  di  novità,  non  si  vergognavano 
di  mentire  che  il  loro  genere  di  vita  iticomin* 
eia  va  dal  tempo  degli  apostoli  (haud  erube^ 
scebanù  quidam  iUorum  mentiri  professionem 
suam  ab  apostoUs  origiiiem  ducere )y  continua 
dicendo:  «  Altri  infra  di  loro,  avvegnaché 
«  impudenti  aleno,  in  maniera  più  comporta- 
ci bile  ponevano  rorìg;ine  della  aetta  al  tempa 


<K  di  papa  Silvestro  e  CostanUno  Magno.  E  In 
ce  ciò  pure  dimostrano  la  grande  loro  vanita 
«  e  £inno  siccome  porta  il  costume  e  l'indole 
«  di  tutti  gli  eretici  i  quali  affettano  antichità, 
«  temendo  non  sieno  a  tutti  oggetto  di  rìso 
c<  ove  paia  che  pur  solamente  V  altro  di  sono 
(c  nati.  Senza  voler  cercare  degli  altri  y  volgi 
<c  gU*  occhi  solo  ai  nostri  novatori  moderni  y  i 
(c  quali  né  anco  un  solo  uomicciatolo  potendo 
a  mostrare,  il  quale  prima  di  Lutero  abbia 
a  creduto  tutte  quelle  cose  che  costui  propose 
<c  a  credere  a'  suoi  seguaci  ;  ciò  nulla  di  meno 
«  si  vantano  di  derivare  dagli  apostolici ,  e 
c(  pretendono  che  i  loro  sistemi  insin  da'  tempi 
«  loro  durato  abbiano  e  si  sieno  propagati, 
«  se  non  in  comune  ed  in  palese,  almeno 
«  nelle  caverne,  e  in  non  so  quali  nascondigli. 
((  Benché,  per  non  far  torto  a  chicchessia, 
»  se  vogliamo  drizzar  1*  albero  della  discen- 
))  denza  dei  sellarli  e  invesligarne  la  prima 
»  stirpe ,  troveremo  che  ella  è  anzi  che  no 
)>  antica.  Chi  negherebbe  come  antichissimo 
*  ^  non  sia  quel  Simon  mago ,  che  per  età  fu 
))  pari  agli  apostoli  ?  Ben  è  vero  che  tutti 
»  coloro  i  quali  in  qual  modo  si  voglia  adul- 
»  terano  la  verità  e  ledono  l' autorità  della 
))  Chiesa  ,  sono  del  samaritano  Sinion  mago 
D  discepoli  e  successori,  secondp  che  dice  il 
^  beato  martire  Ireneo  (  lib.  I ,  cap,  XXX }. 


Vero  è  che  non  confessano  il  nome  del 
loro  maestro  per  sedurre  altrui  più  facil- 
mente ,  né  si  dicono  suoi  discepoli  ;  ma  il 
sono  veramente ,  e  le  dottrine  di  lui  inse- 
gnano. Per  allettare  altrui  proferiscono  il 
nome .  di .  Gesù .  Cristo  ,  ma  disseminando  in 
varie  maniere  la  perversa  dottrina  di  Simon 
mago  a  molti  apportano  la  morte  delF  anima. 
Sotto  r  apparenza  d'  un  buon  nome  spargono 
il .  mal  seme  della  loro  dottrina  ,  e  sotto  la 
dolcezza  e  bellezza  del  medesimo  coprono 
r  amaro  e  mortifero  veleno  di  colui  che  fu 
primo  autore  di  apostasia.  La  quale  prero- 
gativa d'  antichità  per  certo  nessuno  vorrà 
invidiare  né  ai  Valdesi  ^  né  ai  Luterani^  né 
a  quale  altra  setta  si  voglia  de'novatori  (t).  » 
Ma  sarebbe  egli  almeno  più  secondo  verità 
che  y  sembrando  gli  autori  pubblicati  da  Gre- 
tsero  £ivorevoli  a. questa  antichità^  egli  osato 
non  abbia  smentirla  ?  Non  per  certo.  Infra 
gli  autori  pubblicati  da  Gretsero^  due  solamente 
parlarono  di  tale  antichità^  cioè  Reinero  e  Po* 
lichdorf.  Si  r  uno  che  T  altro  avevano  già 
smentito  questa  pretensione ,  V  uno  chiaman- 
dola bestemmia^  l'altro  menzogna*  Però  non 
era  mestieri  che  pur  Gretsero  la  smentisse* 
Ma  il  fece  nel  luogo  de'  Prolegomeni  da  noi 

• 

(1)  Ved.  (fiieslo  testo  al  nuin.  .XIX  dei  IhcumentL 
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teslè  recitalo^  e  in  altri  laoghi  sotniglintiiK  II 
fece  ancora  allorché ,  adducendo  un  frànnAènto 
d'opera  relativa  ai  Valdesi  ,  attribuita  a  Poltéh* 
dorf  y  dice  di  quest'  antichitii  :  come  éUa 
sia  una  lepida  Jus^oletta ,  e  parlando  di  qoe* 
éto  ValdÌA  che  alcuni  infra  di  loro  posero 
3oo  anni  dopo  Costantino  ,  soggiunge ,  che 
molto  maggior  numero  d  anni  trascorse  tra 
{Costantino  imperatore  e  F^aldo  (i).  Ecco  dun* 
quc  come  Gretsero  non  osi  smentire  eotesta 
antichità  ! 

Diciamo  ora  della  citasione  tolta  dalle  Mi- 
scellanee di  Baluzio  y  e  della  nota  4^  intorno 
a  San  Bernardo. 

Nel  testo  diniessato  che  Muston  allega  ci- 
tando Balusio  y  si  tratta ,  a  quel  che  pare , 
degli  errori  di  un  Ulbertino  da  Casale^  che 
vitca  circa  l'anno  i3a5.  Nella  relasione  che 
ae  ne  fa  al  papa  sta  scritto^  come  questi  er* 
tori  già  furono  condannati  in  un'  altra  setta 
non  quale  eresia  nuova ,  ma  quale  eresia  rin* 
novau  de*  Manichei ,  dei  Donatisti  e  de' Valdesi. 
'  Ora  che  è  questo  voler  conchiudere  che 
questi  eretici  sono  contemporanei  dei  Donatisti 
solo  perchè  immediatamente  dopo  questi  sono 
qui    nominati  ?   V  ha  forse    alcun    che    ignori 

(1)  «  ValdeDdium  l^da  fabella . .  •  Longe  plures  simt  a  Con- 
c  «UDtino  naque  ad  Valdam.  »  In  Fragm,  ex  traci*  Petri  de 
Pdichdorf,  Blb.  PP..  t  XXV,  ^  1M. 


ebe  qu«ado  si  park  di  eresie   le  quali  furono 
Gomlaniiate    in    di?erse    sette ,  si    intende    di 
parlare  di  parità  di  condannazione    in    qoMta 
agli    errdrfy  e  non  di  medesimezea  di   tempo 
ia  quanto  all'  origine  e  alla  durata  loro  ?    Co- 
iai niait^ìcra  di  favellare  pare  così  chiara  e  na- 
turale ;    che    converrebbe    volei^    ingannar   80 
stessi  a  volerla    in    altro    modo    interpretare  ', 
poiché  ognuno  il  quale  men  che  mezzanamente 
sappia  d' istoria  ecclesiastica  conosce  ^  come  vi 
forono  alcune  eresie  che    la  Chiesa    condannò 
ili  diverse  sette  che  esistettero  per  molto  spa- 
ùo  di  tempo  le  une  dall' ahre  lontane.  Lsionde 
poteva  egli  dirsi    con    verità    che   i    f^aldesi 
sono  condannati  come  una  setta   contempo^ 
remea  dei  Donatisti  e  dei  Manichei  per  dire 
ohe  tale  eresia ,  rinnovata  dai  Valdesi  ^  era  già 
stufi»  condannata  ai  tempi  dei  Donatisti  ? 

In  quanto  alla  nota  4^  <^he  risguarda  il  santa 
abbate  di  Chiaravalle  ,  ecco  come  ragiona  Mu« 
ston  per  farsi  sostegno  del  suffragio  di  qnesto 
illiistre  scrittore:  «  San  Bernardo  ne' suoi  ser- 
»  moni  intomo  agli  eretici ,  e  nella  sua  ri<-' 
»  sposta  ad  Evervino  da  cui  era  stato  per 
«  lettera  informato,  come  un  gran  numero  di 
u  questi  si  trovasse  a  Colonia  e  ne'  suoi  din- 
«  torni ,  dice  che  :  laddove  1'  origine  di  tutte 
«  le  altre  sette  è  conosciuta ,  quella  dei  f^al- 
«  desi  non  si  è  mai  potuta  dinios trave' ;  uoa 


ù  si  sa  qual  sia  il  fondatore.^  ed  è  una  pesti* 
a  fera  eresia  ;  spezie  di  parto   diabolico  certa- 

tt  meate  (0*  ^^ 

Al  riflettere  come  Muston  £ivelli  di  Evervino 
e  di  san  Bernardo  intorno  agli  eretici  di  Co- 
lonia,  si  può  con  certezza  aflermare^  che  egli 
non  ha  letto  mai  né  V  uno  ^  né  V  altro  in  ciò 
che  ne  hanno  scritto  ^  o  se  pur  lesse ,  non  soùe 
farci  conoscere  quel  che  ne  pensassero.  In 
quanto  a  noi  ne  lasciamo  giudice  il  lettore*. 

Evervino^  preposto  di  Stenheim  presso  Co- 
lonia^ scrive  a  san  Bernardo^  come  di  fresco 
si  erano  scoperte  due  sette  di  eretici.  Questa 
fu  la  cagione  che  le  fece  conoscere^  dice  egli^ 
la  discordia  che  tra  di  loro  scoppiò  e  le  dis- 
sensioni che  ne  conseguitarono.  Appresso  g]i 
dà  un  minuto  ragguaglio  degli  errori  di  queste 
due  sette  ^  e  caldamente  il  prega  confiitarli. 
Ciò  fece  veramente  san  Bernardo  Tanno  ii46 
ne'  sermoni  di  cui  favella  qui  Muston  (2). 

Evidente  cosa  è ,  i  .^  che  questi  eretici  di 
Colonia y  di  cui  parla  Evervino,  avendo  appar- 
tenuto a  due  sette  diiferenti ,  queste  non  po- 
trebbero essere  tutte  due  la  setta  dei  Valdesi* 
Quale  di  queste  due  sceglierà  pertanto  Muston? 

(1)  Muston ,  p.  218. 

(2)  Tutta  questa  lettera  d'Evenrioo  ci  dimostra  in  qual  grande 
credito  di  sapere  e  virtù  tenuto  fosse  san  Bernardo  presso  i  suoi 
contemporanei. 


Forza  è  che  all'  una  o  all'  altra  s'appgli  ;  poi*^ 
che  esse  aveTaao  troppo  più  diversi  errori  y  e 
difierenti  pretensioni  intorno  ad  articoli  di  non 
poca  importanza,  avvegnaché  consentissero  in 
alcuni.  Infra  le  altre  cose  y  la  prima  vantavasi 
d'  avere  un  papa  che  la  guidava  y  laddove  la 
seconda  non,  che  altro,  il  papa  ed  il  papato 
avrebbe  voluto  distruggere. 

3.^  Né  san  Bernardo,  né  Evervino  chiamano 
col  nome  di  Valdesi  i  seguaci  di  queste  setta. 
E  se  Muston  fa  dire  all'  abate  di  Chiaravalle 
che  r  origine  di  tutte  ]e  altre  sette  é  cono* 
sciuta,  laddove  quella  dei  p^aldesi  non  si  è 
potuta  conoscere  mai ,  gli  fa  dire  ciò  cfhe 
in  niuna  parte  non  disse ,  ed  egli  stesso  dice 
cosa  manifestamente  contraria  alla  verità.  Poiché 
né  negli  scritti  di  san  Bernardo,  né  nella  let- 
tera di  Evervino  é  fatto  cenno  dei  Valdesi  in 
alcuna  maniera. 

3.^  Evervino  e  san  Bernardo  non  danno  ve* 
ramente  a  questa  setta  alcun  nome  che  derivi 
da  quello  di  ver  un  eresiarca  il  quale  ne  sia 
stato  il  capo.  San  Bernardo  confuta  le  une  dopo 
le  altre  queste  eresie  ,  come  se  coloro  che  le 
professavano  avessero  appartenuto  alia  medesima 
setta.  Ciò  fu  osservato  dagli  editori  benedittini 
delle  Poeterà  analecta  nelle  note  che  posero 
a  pie  della  lettera  di  Evervino:  «  Questi  ere- 
u  tici  scoperti  da  Evervino  e  confutati  ì^  ^j\ 


((  Bernardo ,  dicono  essi  y  non  avevdnò  alcun 
t<  nome  particolare^  né  erano  chiamati  dal  no« 
«  me  di  alcun  capo  od  eresiarca^  da  cai  avessero 
xi  avuto  origine.  Perciò  san  Bernardo  ebbe  ai 
«  dire  :  di  qaal  nome  gli  chiamerete ,  o  con 
te  quale  carattere  distintivo   gli  qualificherete? 

t<  Di  nessuno ecc.  »  Ma  se  Evervino  non 

aveva  qualificato  con  alcun  nome  la  prima  di 
queste  sette  di  cui  parla  ^  chiama  tuttavia  for- 
malmente là  seconda  col  nome  di  Apostolici^ 
Mme  che  si  arrogavano  eglino  stessi.  E  san 
Bernardo  lo  ripete  pure  biasimando  la  diffe- 
renza che  è  tra  le  costumanze  ^  le  credenze , 
la  profession  di  vita  loro,  e  quella  degli  apo^ 
steli  (t).  Questi  adunque  non  si  possono  scam- 
biare coi  Valdesi  ;  perocché  ,  oltreché  la  setta 
degli  Apostolici  è  alquanto  anteriore  a  quella 
dei  Valdesi;  fu  in  ogni  tempo  risguardata  co- 
me una  setta  differente.  Benché  questi  abbiano 
tolto  da  quella  alcuni  errori  y  certo  è  altresì 
che  quella  aveva  dottrine  molto  differenti  da 
qnelte  de' Valdesi  intorno  ad  articoli  di  gravisi 
sima  importanza  ;  siccome  si  é  per  noi  dimo* 
strato. 

4.^  Rispetto   alla    prima  di  queste  sette  ^  la 
quale  non  avea  per  anco  verun  nome  partico- 

(1)  Isti  Apostolici.  • .  se  dicunt  mpostolos.  EpUt.  Everr.  lactani 
se  esse  successores  apostolorum ,  et  Apostolicos  nonùnanL  San 
B6nianlo>  Sertn*  66^  n.  8. 


lare  y  per  alcun  si  crede  essere  stata  un  ramo 
spiccato  da  quella  degli  Enriciani^  la  quale  si 
era  sparsa  in  diverse  contrade  di  Francia.  Ma 
possiamo  di  certo  affermare  che  ella  fosse  tino 
d' infra  i  molteplici  rampolli  della  setta  degli 
Albigesi.  Ma  checché  ne  sia^  dico,  che  Ever- 
vino  ne  la  lasciò  delineata  con  la  seguente  pit- 
tura de'  suoi  errrori  e  delle  sue  dottrine.  Pré* 
tendeva  d' aver  vescovi ,  professava  povert2^  vo- 
lontaria ,  V  uso  della  carne  vietava ,  del  latte  e 
di  tutto  che  dal  latte  proviene ^  due  battesimi, 
non  che  uno,  ammetteva,  l'uno  d'acqua,  Tal^ 
tro  per  mesa&o  dell'  imposizione  delle  mani  ; 
partiva  in  tre  classi  i  seguaci  suoi,  degli  au 
ditori ,  dei  credenti ,  degli  eletti ,  e  a  questi 
ultimi  soltanto  attribuiva  la  fecoltà  di  battezzare 
e  di  consecrare  I'  Eucaristia ,  nella  quale  rico- 
noscerà la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo.  Il 
mairimonio  dannavano,  e  pretendevano  di  es« 
sere  eglino  soli  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  per* 
ciocché  essi  soli ,  al  parer  loro,  pigliavano  quan- 
tità dalla  vita  di  Gesù  Cristo  e  degli  apostoli. 
Ora  dopo  siffatta  esposizione  decideranno  gH 
scrittori  valdesi  se  a  questi  tratti  possano  rav*' 
visare  i  loro  antenati,  o  se  ravvisino  ptir  sé 
stessi  in  questi  eretici. 

Ora  qui  esporremo  quello  che  Evervino  rac- 
conta delle  prime  contese  avvenute  tra  i  cat- 
tolici, e  questi  eretici  subito  che  furono  cono- 


iciali:  tt  In  qaesta  nostra  contrada^  vicin  di 
«  Colonia^  poco  stante  forono  scoperti  da  noi 
tf  certi  eretici  ^  alcuni  de'  ijuali  con  nostra  sod* 
<K  disfiu&ione  ritornarono  al  seno  della  Chiesa, 
u  Due  di  loro^  cioè  quegli  che  si  diceva  loro 
((  vescovo  e  il  suo  compagno  ^  ci  resutettero 
((  in  un'  adunanza  di  cherici  e  di  laici  y  pre- 
te sente  lo  stesso  signore  arcivescovo  con  molti 
((  nobili  gentiluomini^  difendendo  l'eresia  loro 
a  con  le  parole  di  Cristo  e  dell'Apostolo.  Ma 
(c  avendo  veduto  che  non  potevano  andare  ìn- 
((  nanzi  nel.  difendersi  ^  chiesero  che  loro  fosse 
tt  stabilito  un  giorno  in  cui  condurrebbero  i 
tt  più  versati  nella  loro  fede^  promettendo  che 
tt  di  buon  grado  si  sarebbero  riuniti  con  la 
tt  Chiesa  ove  avessero  veduto  i  loro  maestri 
tt  venir  meno  nelle  risposte.  Ma  se  il  contrario 
tt  fesse  avvenuto  y  morti  sarebbero  anzi  che 
tt  cangiar  sentenza.  La.qual  cosa  udila^  dopo 
tt  il  tempo  stabilito^  per  tre  di  essendo  stati 
tt  avvertiti  di  comparire  e  non  avendo  voluto 
tt  ricredersi^  a  furor  di  popolo  compreso  da 
tt  zelo  soverchio,  e  pure  mal  nostro  grado, 
tt  forono  imposti  ed  arsi  sur  un  rogo.  »  Qui 
narra  Evervino  siccome  essi  entrarono  nel 
fuoco  non  pur  con  pazienza ,  ma  con  gioia , 
e  vi  si  sostennero  insino  a  morire ,  e  dimostra 
a  san  Bernardo  quanto  egli  bramerebbe  di  sa- 


pere  da  lui  d'onde  procedesse  tanta  fortezza  (i)é 
Or  dunque  abbiamo  esaminato  tutti  i. testi* 
monii  degli  autori  cattolici ,  che  dagl'  istorici 
valdesi  sono  allegati  come  favorevoli  alla  loro 
opinione.  Vi  abbiamo  forse  scorto  quello  che 
Léger  dice ,  cioè  tanto  da  consnncere  i  con^ 
traddittori  più .  ostinati ,  eda  imporre  eterno 
silenzio  ai  critici  pia  maliziosi?  Se  alcuna 
vergogna  o  alcun  che  di  ridicolo  in  questa 
discussione  debbo  incogliere  a  veruno ,  dovrà 
oggimai  rovesciarsi  sopra  gli  scrittori  cattolici 
0  su  quelli  dei  Valdesi  7  Sono  eglino  cattolici 
0  valdesi  quegli  scrittori  che  falsificano  le 
citazioni^  che  nel  tradurle  loro  fanno  cangiar 
natura^  che  mozzano  i  passi,  sopprimono  quel 
che  precede  e  quel  che  seguila,  scambiano 
ìq  asserzioni  o  in  prove  le  obbiezioni  o  le 
pretensioni ,  tolgono  via  le  risposte ,  e  eoa 
fanno  dire  agli  autori  il  contrario  di  quello 
che  hanno  detto  veramente  7 

Per  risalire  insino  a  san  Silvestro  si  appog« 
f;iano  air  autorilh  di  Rcinero ,  e  Rcìncro  di 
nello  loro  risponde,  questa  loro  pretensione  es- 
sere una  bestemmia  y  e  ne  gli  rimanda  al  cit* 
tadino  di  Lione  che  diede  origine  alla  setta 
loro.  Citano  Polichdorf,  e  Polichdorf  dice,  che 
essi  mentono  ai  semplici  ed  ignoranti  ;  e  pur 

(1)  Ved.  questi  varii  passi  di  Evervino,  e  le  not^  degli  editori 
NedlUini,  al  oum.  XS;  dei  DoqwnentU 


A  sua  Tolta  gli  rimandi  a  Valdo  vero  autor$ 

di  quMsia   setta*    Si  volgono  ad   Enea   Silvio 

(Pio  11)9  e  questo  papa,  sapendo  come  questi 

Ibtsero  stati  condannati  da  trecento  anni ,  altro 

loro  non  risponde ,  se  non  che  da  gran  tempo 

furono  condannati.  Si  rivolgono  a  Seyssel,  e 

Sejssel   afferma  e  prova  loro ,  che  essi   van 

spacciando  favole  le  quali  pure  ignudo  sono  di 

ogni  ^erosimigUanza  y  e  che  a  ninno  possono 

imporre  fuorché  a  coloro  che  nuUa  si  conoscono 

et  istoria.    Riparano   alF  autorità  di  Cassini  ^  e 

gli  &nno  dire  9  come  essi  sieno  membri  della 

Chiesa   cristiana   e  sono   antichi  come   questi 

Chiesa^  e  risponde  Cassini^  che  ei  conósce  una 

sola  Chiesa  di  Gesù  Cristo ,  la  quale  è  la  Chiesa 

cattolica  romana  ^  e  che  i  Valdesi  giammai  non 

hanno  a  questa  appartenuto.  Allegano  Belvedere 

e  questi  risponde  con  £itti  e  date  che  da  cima 

a  fondo  le  pretensioni  loro  rovesciano.    Danno 

di  capo    in  Rorenco ,  e  Rorenco  y  dalF  origine 

loro  rifiicendosi ,  la  pone  sul  fine  del  secolo  XU> 

e  solo  diffinisce  V  epoca  posteriore  nella    quale 

sarebbero  penetrati  nelle  valli^  ove  &n  sembiante 

di  credere  di  abitare   insin    dal    tempo    degli 

apostoli.  Finalmente  discendono  a  CampianO|  a 

Gretsero  e  a  san  Bernardo.  Ma  basta  solo  git- 

lare  gli  occhi  sur  i  testi  di  questi  autori  ^  per 

vedere  t.^  come  Léger  a  bello    studio   abbia 

confuso  VepoG^  dell' appariaione  dei  pretesi  ri« 


formatori  della  chiesa  d' Inghilterra ,  ùòù  i)ttelia 
della  Chiesa  y  per  far  dire  a  Campiano  che  i 
Valdesi  sono  più  antichi  dei  cattolici ,.  nieatre 
che  e' dice  solo  che  sono  anteriori  a  questi  ri* 
formatori  ;  a."  che  Gretsero  stima  assurda  fot* 
\H>la  questa  pretensióne ,  la  quale ,  a  voler  ere* 
dere  Muston^  non  avrebbe  osato  smentire; 
3.^  finalmente  che  san  Bernardo  non  iscrisse 
né  una  lìnea  sola,  né  una  parola  contro  ai 
Valdesi;  che  egli  in  niuna  parte  dell'opere  sue 
ne  fa  motto  ^  e  che  delle  difTerenti  sette  di 
eretici  che  egli  confutò  niuna  é  che  abbia  ap<* 
partenuto  a  quella  dei  Valdesi  (i)- 

Troppo  dens^e  convien  che  Steno  le  tenebre 
che  r  eresia  diffuse  sulle  menti  degli  scrittori 
valdesi  y  se  di  presente  sono  ciechi  di  guisa , 
che  vogliano  la  causa  loro  con  siffatti  difensori 
mantenere.  Ed  é  questo  il  conto  che  fanno 
della  verità  cotesti  pastori  y  i  quali  co'  loro  scritti 
vanno  pascolando  le  pecorelle  loro ,  e  fingono 
di  pascere  se  stessi  con  somiglianti  imposture  ? 
Potrebbero  essi  oggi  mai  più  così  fatte  favole 
sostenere  contro  i  documenti  e  i  testimonii  da 
noi  allegati  y  e  non  tradire  la  coscienza  loro  e 


(1)  n  somigliante  si  può  dire  d'Ermengard ,  di  Loca,  vescovo 
di  Thny,  e  d'alcuni  altri.  Gli  scritti  loro  sono  diretti  contra  gli 
eretici  cbe  pertenevano  alle  diverse  sette  uscite  da  quella  d^U 
Albigesi.  Lo  stesso  dicasi  dell'opera  di  Eberard,  tranne  il  capitolo 
XXV  ove  si  trova  il  passo  che  noi  aMiiiaiiQ  sopra  citato^ 


sofibcare  il  grido  della  verità?  Dico  della  verità, 
la  quale  essi  si  vantano  di  dover  altamente  prò* 
clamare.  Sino  a  quando  si  glorieranno  di  di^ 
fendere  impudentemente  quest'  istoriche  men- 
zogne f  principio  e  andamento  d' altri  e  più  fi]'- 
nesti  errori  ?  Non  tornerebbe  loro  maggior  glo- 
ria ^  e  ^  quel  cbe  più  monta  ^  maggior  merito 
nel  darsi  vinti  all'  evidenza  dei  fatti  e  all'  au- 
torità dell'istoria?  Sono  forse  opera  delle  nd« 
stre  mani  i  molteplici  testimonii  che  abbiamo 
adoperato  a  dimostrare  la  vera  loro  origine  ? 
Sono  forse  da  noi  coniate  le  lunghe  e  intiere 
deposizioni  con  le  quali  abbiamo  risposto  ai 
testi  tronchi  e  falsificati  su  cui  fanno  sembiante 
di  appoggiarsi?  Bene  sta  dunque  il  piglio  fiero 
ed  arrogante  che  gì'  istorici  valdesi  credono  di 
pote;r  usare  verso  i  loro  avversarii,  poiché  a 
questo  tenore  di  procedere  debbono  appigliarsi 
coloro  che  >  per  sostenere  la  loro  causa ,  sono 
astretti  di  ricorrere  a  siffatti  argomenti.  Che  se 
infine  poco  loro  cale  la  verità,  abbiano  almeno 
ih  quel  conto  che  si  dee  la  probità  e  la  fedeltà 
^storica  in  quelli  che  loro  danno  esenjpio,  poi- 
ché eglino  stessi  non  gli  possono  imitare. 


^ns 


CAPITOMI  IX« 


■  4 

Dei  DocumMii  prwolìcbe  dal  Valdeai  al  ftaguanUmo  come  pM« 
prti  detta  eèCU  Uno ,  e  eo  qui  fèndaiio  le  loto'  peelènaionl  di 
antidatìL  —  Esame  del  tettlmonl  iA\ì  dal  Trattato  dell' Jn-^ 
tìcrìsto  e  dal  poema  della  Nóbla  Leiton, 


Gli  scrittori  valdesi  de' nostri  tempi  riducono 
a  due  la  gran  fi^ragine  dei  doeumenti  che  Léger 
pubblicò  nella  sua  istoria.^  e  che  da  lui  sono 
risguardati  quali  monumenti  certi  della  rimota 
antichità  della  sua  setta.  Ed  in  ciò^  per  nostro 
avviso^  diedero  veramente  prova  della  loro  pru« 
densa.  Imperocché  ove  pure,  non  si  fossero  ri- 
dotti a  questo  piccolo  numero ,  non  che  diffi* 
cile ,  impossibil  opera  avrebbero  tentato  adope-» 
rando  gli  altri  a  sostegno  delle  lorp  pretensioni. 
£  v'  ha  perfino  taluno  d' infra  i  loro  scrittori^ 
che  ne  cita  un  solo.  Quest  è  Bert  ^  e  -  Bert  è 
certamente  tra^  Valdesi  scrittore  per  senno  e 
per  prudenza  a  ninno  secondo  (i). 

(1)  Per  poco  die  tA  voieaae  Uicadzar  MiisfOD ,  mm  ai  durareNie 
fatica  a  farlo  entrare  net  parere  di  Bert.  Ecco  come  ^U  parla  «)l 
questi  docomenti  :  e  Benché  noi  dobbiamo  deplorare  la  perdita 
«  della  maggior  parte  de'manoscritti  valdesi  che  meglio  avrebbeio 
«  potato  giovarci  nèll' esaminare  la  loro  origlnei  ciò  nulla  di 
I  meno  ce  ne  resta  ancor  un  certo  numero  la  cui  data  è  molto 
e  anteriore  alla  nascita  di  Valdo.  Tali  sono  VAlmanach  spirituel 
9  ed  una  Confessian  de  fai  dell'anno  1190^  la  cut  autedticit& 

<  M(«Tia  iM«  ni  pw6  siiiNtoo^BieQte  pronta.  ^  Miisiony  p,tS4, 


Or  questi  dae  docomenu  sono  il  manosGiitto 
ìntiudato  :  Che  C09a  è  tAmiomio  ?  ed  il 
poema  della  Nabla  Leìzon,  l'imo  e  T altro 
acrttd  in  lingua  romania.  Se  crediamo  «gV  ìsio* 
Hci  taUesi)  il  primo  di  t|oesti  aetiiti  gli  Ai* 
rebbé  certamente  di  cinquànt' ahiii  anterióri  a 
P.  Valdo  y  e  T  altro  di  settanta. 

a  Abbiamo^  dice  Peyran^  molti  manoscritti 
autentici  i  quali  contengono  la  dottrina  dei 
Valdesi ,  e  che  sono  tutti  anteriori  a  Valdo.  In 
lino  (Trattato  deir Anticristo),  che  è  del  iìaO| 
leggiamo  le  cagioni  per  txn  i  Valdesi  si  sépa* 
ìraronò  dalla  Chiesa  romana  ;  Valdo  che  ^ivea 
cinquant'  anni  più  tM-di  non  é  adunque  Fautore 
di  cotesta  separazione;  in  un  altro,  che  è  del 
jt 1 00  (La  NoUa  Leizòn  ) ,  troviamo  la  parola 
c(  valdese  adoperata  come  sinonima  di  cristiano 
«  virtuoso  ;  perciò  i  Valdesi  non  ébbeit)  il  no^ 
t(  me  da  Valdo  che  settantanni  più  tardi  dei 
ìu  Valdesi  vivea.  Che  anzi  doveano  aver  questo 
ce  nome  prima  del  secolo  X.II  ;  poiché  insin  da 
c(  quel  tempo  erano  sotto  questo  nome  cono^ 
€  aciuti  e  perseguitati ,  sieconke  eohnro  ehe  toe* 
t  navano  una  vita  diversa  da  quella  degli  ftltrl 
n  Cristiani  (i).  n 

Cosi  di  questi  due  documenti  giudica  P^* 
ran  (n).  Quantunque  si  ammettesse   tutto  ciò 

(1)  Hfrm^  f,  ti*, 

^}  Vnmùi  die  ipom  t«ti  ||H  <Mft^  «  fM»  MM  fiìlM 


e  ai  monJiMe  buono  a  qdesiò  sÈrUtòt*^'  tulio 
^dello  ohe  conobiude  da  queste  prelese  date  ^ 
ehiira  noia  è  ohe  la  sua  setta  altrd  non  ^mi 
quUlei^eUie  the  settant'anui  più  cbé  noindu 
gUeoe  àhbtam  ooticéduto^  £  siccome  t[iies(ii  siAlo 
i  pia  :aiittdhi  ddottoiedii  ohe  possoat»  eìtai*e  ia 
Wx>  efarorè ^  così  Wo  riuiarfebbé  anoora  im.bet 
fratto  pei  andare  sino  a  Claudio  dr  Torini j 
non  che  a  san  Silvestro  o  ai  tempi  degli  apostolit 
;  Me  cotesto  (ratjLato  deU^Auticristo^  citato  ^on 
butd  sicurtà  dà  Légeri  da  VepM  é  Musibaj  4 
egli  v<raiiienle  un'opera  scritta  in  favoìre  dei 
Vìddedi  >  ed  è  egli  ben  oerto  ohe  appdirtenge 
41}  q/aéuik  setta  7  II  dice  Peyran  ^  e  per  avveofi 
iuorasel  erede  ^  ma  ciò  noci  basta^  Siccdofe  egU 
itoli  lascia  lóai  che  di  nulla  dubiti  il  leoeres 
poiohòvTerameole  d'  assai  pòche  Cose  dubiie 
i^Ii  iteaso  )  tficoome  spesse  fidte  addivie&e  ch0 
4^U  afiferoù.più  Ch0  loai^  quando  minori  sofUo 
i^DiOtivi  dU  afferiliarej  e  siccoadc  itèl  difender^ 
la  sua  setta  in  ogni  disputa  o  a  torto  o  a  di- 
^tto  e' vuole  cacciarsi  I  facendola  da  soldato  leg* 
gìeii  ebe  trae  pur  colpi  alla  ventura^  così  noi 
^^femmd  uiei^re  ogni  ma  gratuita  asàef^bàe^ 
p  almeno  domandargliene  le  prove.    Di   fat(o^ 

si  £i  egli  menzione  alcuna  dei  Valdesi  nell' i^ 

k  ■   ■  .....  ■  .  .   . 

pure  intorno  all'autenticità  del  nedivini,  e  ne  Mtaqè  ed  piti 
f-ÉmàUkìik  étfamÈUitk  iiflli  itta  ftljiiiflnii  Lsoeds  mrilT  ottf-dW» 
fono  oontifs  Ptf]f  nin  v^erè  ginitiinwelQ  cwk  detlo  9iefni^l|ilrtei}« 


pera  dell' Anticristo  ?  Nò  per  ceno:  che  nevico 
li  lor  nome  vi  si  trova.  Si  parla  almeno  del 
]oro  fondatore^  del  tempo ^  del  luogo /ddle 
altre  contingenze  in  cui  sorsero?  Nulla  distolto 
ciò.  E  Peyran  conosce  egli  ¥  autore  di  questo 
scrìtto  o  il  suo  nome  almeno?  Niente  afillo. 
Intanto ,  secondo  che  quest'  egregio  higico^  ra- 
giona, cotesto  libro  è  un -documento  della  setta, 
e  documento  autentico  (i)*    ' 

Ma  pur  egU  soggiungerà ,  che  contiene-  la 
dottrina  de'  Valdesi.  Questo  noi  neghiamo,  ed 
affermiamo  anzi,  che  verun  punto  di  dottrina 
non  si  trova  per  entro ,  ne  vera ,  né  &lsa  che 
non  sia  già  stata  insegnata  dai  Cattari  o  da 
alcun' altra  delle  molte  sette  che  in  questa  de- 
nominazione si  comprendono.  Se  Peyran  vuole 
esser  convinto  di  questo  vero,  nell'una  mano 
^  si  rechi  il  suo  documento  autentico  e  nelF  altra 
gli  scritti  di^  Moneta,  di  Reinero,  di  Eck- 
bert  (2) ,  di  Luca  vescovo  di  Thuy  (3),  e  di 

(1)  Mmton  è  men  corrivo  nell'  afiermare  :  «  In  quanto  al  liteo 
e  dell'Anticristo)  e' dice,  dove  stanno  registrale  le osanre  della 
€  Chiesa  romana  contrarie  al  Vangelo,  vi  si  veggono  dipinti  i 
e  costumi  del  secolo  XI  e  del  Xn  ;  ma  è  forza  confessare  die 
i  non  abbiamo  prove  indobitabili  da  comprovarne  1*  autenticiti.  > 
Bluston ,  p.  134. 

.  (3)  Eckherti  presbyierì Sermones  advcrsus  Catharos, 

.    Vib.  PP.,  edit  GaUandii,  t  XIV. 

(3)  lAicae  tudensis  episcopi  advenus  Albigensium  effoit$% 
Ubti  fm.  Blb.  PP. ,  edlt.  Lngd. ,  t  XXV. 


tulli  gli  altri   genitori   i  quali    confuUroao  gli 
errori. de' Cattati^  e  vedrà  come  in  tutto  quello 
che  di  questo    documento  è  citato   da  Légei:^ 
da  Perrin  e  da  altri   autori,  nulla   affatto  non 
vi ,  che  non  sia  stato  già  insegnato  dai  Cattari . 
Q  d^t  altri  settarii  derivati  dagli  Albigesi  prima, 
che  i  Valdesi  apparissero.  Vedrà  che  nulla  di 
qu^to  libfo  si  cita  che  non  sia   stato  tolto  da^ 
queste  sette  nell' associarvìsi.  Che  se  Lowther^ 
credendo  difendere  i  suoi  fratelli  col  trattar  la^ 
eausa  de' Valdesi^  giudicò  di  poter  risguardare 
la  Nobile  Lezione  come  fattura  di  un  cattaro^ 
a  noi    pure    bastano    motivi    almeno  uguali  di 
credere  che  l'opera  dell'Anticristo  sia  opera  di 
alcun  membro  della  medesima  setta.  Né  in  ciò 
saremmo  più  severi  dello  slesso  Perrin  ministro 
calviniano  ed  istorico    valdese^  il  quale    ne  fa 
autore  Pietro  di  Bruis  fondator  della  setta  che 
da  lui  fu  chiamata  de'Pietrobruisiani,  la  quale 
non  è  in  tutto  la  stessa  che  quella  de' Valdesi  (i).  * 

D'altro  lalO;  di  qual  tempo ^  di  qual  epoca 
va  egli  parlando  Peyran  allorché^  per  conclu- 
dere che  questo  documento  risguarda  la  sua 
setta  e   le    appartiene  ^  per  '  tutta    prova    dico 

(1)  A  iqpiesto  modo  Penio,  neUa  sua  istoria  degli  Albigesi,  in- 
titola questo  scritto:  Trattato  dei  Faldesi  e  degli  Jlbigesi: 
àtU' Anticristo.  Ma  I^ger,  che  dice  di  averne  veduto  roriginale, 
«m.fii  menzione  di  un  tal  tit<Ho  ndla  co|>ia  clie  oe  ne  dà  nella 
«tt  Moria. 


i^  Ift  deiùiiia  del  iraiiaio  dell*  AnitcrWiA  è: 
tofìfottsìB  a  quella  dei  Valdesi  ?  Questo  nei 
¥ogIi|tiiio  eliiedere  a  Peypaa  y  ooa  percbA  net 
in  alciin  modo  iavidiosi  siamo  di  qBesto  «ilo 
documeuto ,  ma  percliò ,  avendo  i  Valdesi  > 
sicconie  più  a  basso  per  noi  si  farà  vedere^  ben 
due  o  tre  volte  cangiato  doltrina  intorno  ad 
articoli  anzicbenò  essenziali  ^  brameremmo  sa? 
pere  come  intervenga  egli  mai ,  ehe^  a  dispetti 
dr  questi  cangiamenti ,  le  eredenae  loro  si  sieoa 
sempre  conservale  conformi  alla  lettera  mwUk 
di  un  documento  che  almeno  non  dovette  mai 
patire  verun  rìmuiamento  (i). 
'  Del  resto  Pejran  non  creda  cbe  noi  et  mo* 
Ariamo  difficili  a  credere  ali*  aulenticitk  del  sao 
Tr*attato  delt Anticristo  appunto  perché  mai 
iaprehìmo  a  quale  autore  dobbiamo  essere  di 
font'  opera  dcbilort.  Lascisi  gloria  così  fSitta  a 
quale  scrittore  si  voglia  ^  se  1'  abbia  anche  aa 
valdese ,  se  tanto  brama  Peyran  ;  elio  ciò  non 

r   • 

>-•■'■ 

(1)  Musion  non  senza  maraviglia  nota  (  ed  in  ciò  non  ha  il 
torto  )  •  un  paiso  del  Libro  MtAnticristOf  dove  qpiesta  venh 
é  édlo  lòadamentis^  per  la  CbifMa  lonana:  2>i  sa  Piet$ù^  # 
ft  ffi  qu^la  pietm  edificherà  la  mia  Chi/esa^  è  iq4«rp«^tato  vA 
«  aenso  medesimo  dei  cattolici',  cioè  come  sé  san  Pietro  avesse 
«  veramente  ricevuto  da  6.  C«  mia  distinta  superioritii  sopra  gU 
«  altri  ^xMtoH.  »  Se  In  qnest'artiedk»  àlraenó,  éhe  sortiMi  nplio 
Kmdaniàitale  ndlà  religione  di  O.  & ,  il  libre  delF AflUevUtè  mi 
é  conforme  alle  dottrine  valdesi ,  1»  è  bene  a  gnellé  del  Vangeli 
Pòrse  l'autore  di  questo  libricoiatto  non  èra  te  d^eekMOflM 
lA^t  avreblie  t^ijiiiiato  im  buup  Valdese.  Ved.  Mu$t«||*|  >- 119» 


fa  a  tiói.  Ma  hoi  sosterremo  che  questo  man(>» 
scruto  the  Peyran  dk  per  autentica  e  vuole 
)IeI  tino  è,  senza  alcua  dubbio,  della  fine 
del  Xltl  secolo ,  e  forse  anche  del  prìacipiò 
del  XIV.  tJna  prova  sola  gliene  addurremo^ 
ina  Irrefragabile  e  autentica  veramente  y  siccome 
i|uèna  che  è  tratta  dall'opera  stessa  delF^nfe^^ 
criito.  Se  Peyran  l'ha  pur  letta,  avrà  senta 
làHo  veduto  come  l'autore  di  questo  trattato > 
per  quatito  sapesse  bene  l'arte  di  fare  le  date 
false ,  caddìs  nondimeno  in  questo  errore  da 
sferza,  di  citare  nella  sua  opera  che,  secondo 
Peyran ,  Léger  e  Muston  è  del  1 1 20 y  un  cotdl 
libro  che  e' chiama  \\  Milleloquium  dì  sant'A- 
gostino ,  mentréchè  il  vero  autore  di  questd 
Scritto  non  èra  neanco  nato  nel  1242.  Questo 
librò,  che  l' autore  del  trattato  dell' Anlicrìsto 
miale  attribuisce  a  sant^Agostino ,  altro  non  é 
che  un  estratto  delle  diverse  opere  di  questo 
padre,  e  questo  estratto  è  recentissimo  in  eomh 
parazione  del  tempo  in  cui  scriveva  il  gran 
vescovo  d' Ipponà.  Secondo  gì'  istorici  eccle8Ì%' 
stici ,  l' autore  di  sìflBitta  compilazione  é  uh  talp 
Augustinus  Triumpkus  che  intervenne  y  coti 
grande  fama  di  papere ,  alla  Sorbona  e  al  con- 
«ctllo^  di  Lieyne  ,  tentilo  nel  1^74'  Nacque  egU 
nel  124^,  e  nàorì  in  Napoli  nel  1 3 ad.  S$  di 
ciò  Peyran  vuole  pigliare  certezza^  l^gg^  in 
Cave ,    autore  anglicano  che  n0n  4ee  essergli 


sospeUo.  In  questo  scriitore  troverà  iuUo  quello 
die  su  questo  soggetto  ei  può  bramare  (i). 

Pertanto^  a  quel  che  ci  pare,  non  sarà  or* 
mai  più  necessario  di  dire  a  Peyran  ehe  1'  au- 
tore dei  Milleloquium,  citato  nel  trattato  dell* 
Anticristo,  bagnando  ancora,  nel  i:i43,  la  sua 
lingua  alla  mammella ,  non  poteva  comporre  il 
JUilleloquium  nel  1120.  O  almeno  questo  sa- 
rebbe da  citarsi  come  esempio  unico  di  anti- 
cipazione, o  per  meglio  dire  di  stravolgimento 
di  nuova  spezie,  in  fatto  di  date  e  citazioni. 

Se  non  che,  qui  entra  Léger  e  dice  :  che  non  è 
da  credersi  che  il  manoscritto  del  trattato  deli' 
Anticristo  abbia  veramente  una  data  giusta  e 
determinata.  Se  ciò  fosse,  si  sarebbe  ad  una 
sola  appigliato,  laddove  pone  ora  quella  del 
ziao,  ora  del  iia6.  Ma  forse  si  dee  dire  che 
ciò  fece  appunto  per  essere  sempre  simile  a 
se  stesso  nel  contraddirsi  che  fa  ad  ogni .  pa- 
gina (a).  Leggiera  certamente  è  questa  differenza 
e  da  non  tenersene  conto  ;  ciò  nulladimeno, 
poiché  si  tratta  di  date,  e  di  una  data  sola  non 
può  fare ,  se  fosse  bene  un  trattato  deir Anti- 
cristo, che  ad  un  tempo  stesso  vi  sia  la  data  del 
1 1 :20  e  del  x  1 26.  Che  se  in  quest'  ultima  cifra 
potè  scorrervi  un  errore  cangiandosi  lo  zero  io 
6,  potè  anche  scorrervene  un  altro  della  mede- 

(1)  Ved.  Care  Stripi.  ecdes,  ffisi.  liiier,  Saec.  schat, 
(3)  L^,  p.  71,  89. 


Ama  &tta  iieUa  seconida^  ed  il  3  diwnUire.i» 
Ciò  solo  potrebbe  spiegare  perfettamente,  eoma 
$i  sia  potato  citare  il  MUMoquium  aeir  Anti- 
cristo senza  stravolgimento  di  data,  e  senaa 
essere  astretti  di  attribuire  all'  autore  dell' Antir 
cristo  il  raro  vanto  di  leggere  e  prevedere,  i 
pensieri  degli  autori-  che  non  sono  peranco 
nati. 

Si  potrdbbe  aggiungere  eziandio^  siccome 
nota  Bossuet,  che  la  lingua  in  cui  quest'edera 
é  scritta  potrebbe  di  per  sé  provare,  ove  uopo 
ae  fosse,  che ^ quest'opera  non  è  altrii|ienti  del 
secolo  a  cai  si  vuole  che  appartenga. 

Noi  staremo  contenti  a  citarne  le  ^eguemi 
linee  quasi  per  .  mostra ,  xome  dice  Légev. 
'L'autore  pària  delle  iniquità  dell'Anticristo: 
((  La  seconda  eniquiià  de  l'Antechrist  ès  l' es- 
ci peran^a  de  perdon,  e  de  gratia,  e  de  ju* 
i(  stitia,  e  de  verità,  e  de  vita  eterna  non 
'«reposta  en  Ghrist,  ni  en  Dio  perGbrisi, 
«  ma  ea  li  home  vio  e  mor(;  e  en  antho- 
«  ritas  e  en  menestier  ecclesiastic ,  en  bene* 
«dictions,  en  sacrifications,  en  orations(i).  » 
Gonvien  pur  confessare  che  se  la  lingua  fran- 
cese già  si  scrìveva  così  nel  1 1  ao  , .  eli'  abbia 
&tto  assai  poco  progresso  insino  al  1669  ,  in 
cui  scriveva  Léger  ;  poiché  questa  manieri^  4i 

0)  Mto^.  p..«t- 


»«» 


icriven  aoa  è  kuàò  Uumm  cMae  iiDm  credi 
db  i|uclk  dM  Ìmioii  Valfieae. 
' ,  Fkuiimemm  ,  per  ag^iimgere  aneora  un^oi* 
MryaziDQeiul  Tratiàio  deU  AnHctiitOy  P^rrfaf^ 
celebre  istorieo  valdese,  clie  eoianto  della  setlii 
jmentò  coii'  le  eoe  rioerbhe,  finte  «Ib  saa  feg* 
^[ia^  iotomo  r^erigine  di  ^  lei  e  sui  &ui  che  Ip 
ragguardano,  Perria,  le  cui  fatiche  tanto  gi<^ 
^raponò  agli  iiorìet  valdea  e)»  gli  moeedettero, 
iPerrio  ^  dico  y  a  cui  fanone  consegnati  ..«.••••;. 
(Aotftf  ^/£  antichi  Ubri  e  documenti  ...i  iifuaUy 
joomè  dice  egli  «tesso,  per  dMno  miracolo  d 
sono  consentati  (i),  eonfessa  che  questi  ecriH 
MUastano  che  la  dottrina  d£VaìéBiifa  prò- 
fossaia  da  ^%o  annim  OraPerrìn  wanvesm.  usi 
;i6i8»  £e  Prjrraii  £ua  dtmipie  di  levar  via  45o 
•de  1618,  fiedrà  se  gU  veit^  ùsqjq  di  tiovaie 
4e'  dito  d^l  itao»  Vero  è  faepe  ohe  il  raede- 
jMio  Penrin  il  q«a1e ,  appog^igib  alF  autorità 
.di.toui  i^sU  dodunemi^  ci  dà  ^aer cserld  che 
i  VeUeM  f  eiigmiii  da  Valdo ,  «  che  quesU  co- 
mmutò a  insegnate  ueifanno  di  iVl  S*  G.  C. 
.ijQo  (^)i  io  aliro  loogo  ci  £ce>alUMÌ  che  il 
Jt'r^jtt^t^  delf  Antiaritìo  ha .  la  data  del 
:Ud#  (3),  JMa:  Per  rio  seoaa  dflbbiio  dbda  in 
i^u^sia  QoHU'addiaióQe  inavvertitamente.  Se  co^ 

(1)  Kist  des  Faud,,  eh,  Vll/et  préf.,  p.  3. 

(3)  /<<.  eh.  I  et  DL 

(3)  /4.,  eh.  VU,  e  ffist.  des  Albigeois.fì^,  fli,  t*.  1 


là  UsogM  non  fosèe  eoi  pt^efem^c^  MyMtt 
di  sptegftret  come  possa  avvattiite  «hn.  adi  «fili 
mcominciata  nel  i  i6o  abbia  potuto  estere  og^ 
getto  di  un  trattalo  scritto  nel  iiao^    •        -  « 

Passiamo  ora  dalla  prosa-  alla  poesia ,  e  hc\ 
eiamoef  a  dire  del  poema  intitolato  La  N^bla 
LeUzon.  Che  cosa  è  adunque  questa  Mobile 
Lesione  ?        

La  Nobile  Lemonoi  dice.Bert^  A  un  poemè 
manoscritto  che  contiene  la  dottrina  de' Valdesi} 
ed  in  cut  questi-  sono  chiamati  eoi  proprid 
Uòmo  (  Vaudés  )  sessant'  anni  pHraa  -  che  Valdo 
apparisse  (f).  Questo  poema  ^  secondo  Peyran) 
è  scritto  in  idioma  valdese  (e'  vuol  dire  provea^ 
ftale),  e  a-  detta  "di  tutti  gli  storici  valdesi  passati^ 
presenti  .e  fora*  anco  futuri  •  porta  e  porterà  la 
data  del   ifoo,  nò  |^ù  né  meno« 

GpM  certa  è  questa  data ,  al  parere  di  ^lu» 
stoii  ,-ohQ'  ninno  può  provare  che  ella  %\nfaha^ 
e  se  alcun  potesse  intorno  questa  muovere  ai" 
emh  dtéòbhy  ciò  che,  non  sarebbe  un  dO- 
^ruggeria,  nuUa  esisterebbe  in  i/iiesio  basse 
'fnèndo ,  di  che  non  si  possa  dubitare  con 
una  poca  di  buona  volontà.  Perciò  elfo  àt 
itresJ,  come  egli  crede  ^  //  miglior  documento 
ed  il  pili  fondamentale  del  suo  argomento .... 
ed  una  prova  che  gli  serve  per  ogriaùra  (p). 

(I)  Le  tip.  de  Fain. ,  p.  IMO. 

W-Wm^Umt  ^  tift  l»j  tts;  '-  '  -  ^  '•' 


Che  se  poi  si  potesse  anche  movere  iotorao 
a  quest'opera  alcan  dubbio^  e^  secondo  Mu- 
slon  y  fosse  stata  composta  solo  a!  tempi  di 
Valdo  j  vi  si  troverebbero  pure  irrefragabìU 
prove  deUesistema ,  anteriore  a  lui,  di  una 
sètta  evangelica  opposta  insin  dottora  alla 
Chiesa  romana  (i)« 

Secondo  V  autore  delle  Brevi  osservazioni 
(Giorgio  liQwiher)^  questo  poema ,  fattura  di 
iln  catiaro  y  lungo  tempo  ignoralo  o  almen  di- 
roenticato^  sarebbe  stato  scoperto  da  sir  Samuel 
Morland ,  inviato  da  Cromwell  in  qualità  di 
commissario  presso  il  duca  di  Savoia  per  prò- 
teiere  i  Valdesi  (3).  Morland  V  ebbe  portato 
ih  Inghilterra  /  e  ne  fece  dono  all'  università 
di  Cambridge  nel  i658.  Se  ne  trova. pure  una 
copia  nella  biblioteca  di  Ginevra ,  dove  d'allora 
in  poi  fu  tenuta  in  conto  di  preziosa  reliquia^ 
per  usare  il  vocabolo  di  Léger^  il  qt^ale  pure 
non  ama  guarii  né  venera  le  reliquie.  Morland | 
tornatosi  in  Inghilterra^  pubblicò  una  lunga  istoria 
delle  chiese  valdesi  d'onde  Léger  ricavò  la  sua, 
senza  additarci  intanto  la  sorgente  d'onde  l'aveva 
attinta* 

Se  a  quest'ultimo  (Léger)  si  dee  dar  fede, 

(1) /^.,p.  149. 

(S)  Si  Cromwell ,  il  quale  per  nulla  era  tenero  e  toUennla 
riguardo  ai  CaUoliciinglesI ,  leoeriMiino  poi  ed  attivo  era  sai 
màio  M  VàMcfi,  e  loro  ne  ^M»  le  pi4  mraHeHe  pipve.^ 


quì^Q  santo,  poema  y  questo  bel  documenta 
sar,ebbe  na  saggio  poetico  dei  dotti  Barbi  o 
ministri .  valdesi ,  i  quali,  per  imprimere  più 
age\^otmente  nella  memoria  della  gioventù  le 
lesioni  che  contiene  y  le  as^rebbero  posto  tra 
le  mani  questo  divin  tesoro  kimAiTO,  tescMro 
che  tutto. abbraccia^  Istoria  santa  deWAnUeo 
edel  NuQ\H>  Testamento  y  dottrina  deltuno 
e  delf  altro  sì .  per  la  positiwi  che  per  la 
polemica  y  sia  per  ciò  che  risguarda  lajede 
che  per  quello  che  spetta  ai  costumi  y  ma 
dove  y  sopra  ogni  altra  cosa  y  si  trova  un  ec^ 
celiente  antidoto  contra  tutti  i  più  sciocchi 
errori  del  papato  (i). 

Ma  è  forza  dire  che  ai  pastori  valdesi  non 
istia  gra^  fatto .  a  cuore  la  scienza  sacra  y  la 
istruzione  delle  pecorelle^  la  gloria  dei  loro 
maggiori.  Imperocché  dappoiché  il  loro  avvocato 
generale^  dico  Léger^  fece  queste  conclusioai 
così  favorevoli  al  poema  del  quale  ci  dà  sì  eccel- 
hme  scampolo  ne\la  SÌÌ9,  istoria  ^  come  avviene 
mai'^che  non  abbiano  per  anco  procacciato  di 
somministrar  al  gregge  loro,  affidato  e  agli  altri 
cristiani  il  mezzo  di  leggere  un  libro  si. raro , 
tlhe  potrebbe  tener  luogo  di  vasta  biblioteca 
polemica ^  ascetica  ed  isterica?  Presso  altri 
cristiani  le  reliquie   sono  esposte  alla  venera* 

« 

(^)  Ufgcr,  tir.  If  eh.  IV,  p.  354». 


tfoiMi  dei  fedeli  9  i  bd  dacumend  Aynsmkm^ 
tkùtìeài  lotti  ^  ì  poemi  smti  ad  emnr  btci^  « 
tofvii^  dMsiniftidffr  e  di  edificaiiohé  ai.fedelh 
^  etiée  fttviene  adunque  ohe  i  pastori  e  gli 
Isterie!  v^desi  eooMitaiia  unii  nel  lasciar  ohar« 
èlipe  ^[iieMa  pdeifia  Mìgli  aréhii^i  aegreii?  Qual 
ìùtó  ffoeke  i  ihtà  Bàrbi  ìoto  A  àéna  ocmiì 
pét  ^pd  (nel  iiao)  becoato  il  certelb^^se 
tf  frtttto  dell'egra  bre  non  è  aboofiiaia  ibori 
|mr  ance  nel  tSàG?  Per  fermo  à  cosa  mala* 
gevolè  indo? inare  le  cagióni  di  ai  strana  loro 
condolta  nel  tener  A  gran  lenipo  odalo  ^  un  dot 
eofóentò  principale  >  anasi  la  migliore  e  la  ada 
prova  che  pare  sosieneve  il  loro  pretendere .  di 
•fière  anterióri  a  P.  Valdo*  Qaèsta  gantó  poema 
ebntcvrà  forse  qualche  cosa  dbe  il  dimostri  opert 
lA^tin  Catturo  o  à' vflÈ  Pietrobruisiano  *y  o  natt 
ti  potranno  forse  trovare  por  entro  prù9e  della 
iiaiadd  tiao  taaio  irrefragalriU  qnapto  vtidc 
Muston  7  Vagiamolo. 

'  Se  si  volesse  stare  al  giudiaio  di  donni  rif 
ptituti  ttologji  «  paleografi  che  esai9piinai!onp 
qfuÌBStò  docomento^  e  la  cui  autorità  mdto  vale 
per  definire  siflblta  qnistione^  di  ripone  si  por 
ireMie  stimare  la  Nobile  Lettone  essere  scriw 
iteM  del  secolo  XIII  ^  o  il  più  che  aia  del  S^II. 
Uè  qui  aarefabe  d' uopo  credeir^i  ^he  la  dsita^ 
la  qude  ti  si  trova  per  entro  sia  quella  dell' 
opera  9iessa«  La  lingua  cenr^he  à  a^ritto^qn^CQ 


MtoftriiÉèrebberà  %ie^ià  il  pài^e  di  <(}W»U 
è^lk^th  Oda  ^t»^  bel  ddéiittieìAlo  «pp^tfe* 
iMtidé  a  i^^^pdca  dtViefttéiisU)6  pd«tel4èW  « 
Vàkid.  Plmkiné  apk  un'  iàéA  dì  (fm^Mi  Mtktìàità-, 
to  ^uàte  é  ^felUiinMlè  defà^am  «  <(Mlki  dèlia 
copia  di  Ginevra ,  accioceiié  $  fmìti  ^  fà^ 
hùgtktilà  )^éMAM  iùMaal^dSaìk  6  fiiMe  di  ^  se 
ttéési  giillc&BÌo«  .^ 


tì<lt1;4tyiMl  6ccl  jnr)  ^^K  efiéiaamS 


ÌProprìatuénltè  parlando ,  il  manoscritto  della 
If^Hé  Lezione  noti  ha  àlcuhà  daia^  nei  Vére 
MUSO  ehe  aziona  la  parola.  TuilÀvta  se  M  H^^ 
tfora  una  nel  cwpo  dell'opera  la  quale >  beii»^ 
che  non  sia  quella  dell'opera  Mèssa^  tuilavia 
gli  sdrittori  viMési  afiettÉOO  di  risguàidaré  co- 
tàé  là  dàUi  di  quésto  libro*  Esporrienhi  fi  tàUQ 
4  le  cifMfitauxe  cbe  lo  aceemfMgMiQO* 


—  t40  ^ 

,  ,Niui|o  è  che  noli  sappia  come  allUppropia'» 
fjuarsi  deir  anno  looo  dopo  G.  G.  grande  ed 
imiforsaie  tecrore  si  era  messo  negli  animi  d^U 
uomini  tementi  di  vedere  la  fine  del  mondo* 
Era  un  mmore  sparso  per  tiHio  dover  avvenire 
r  uhim' ora.  del  globo  mondiale  verso  la  fin^ 
del  primo  miUenario. 

Passato  il  tempo  in  cai  sì  gran  numero  d' fio- 
mini  con  {spavento  aspettavano  che  dovesse  con 
orribile  squasso  smoversi  dai  cardini  la  terra  ^ 
ed  involarsi  via  di  sotto  a'  piedi  ^  grande  festa 
&cevano^  e  quale  conveniva  fare  a  coloro  che 
da  tanto  e  cosi  temuto  pericolo  erano  fuggiti. 
Stupivano  come  fossero  ancora  in  piedi  e  spi-> 
ranti  dove  si  erano  creduti  morti  e  sepolti/ 

Ciò  nuUadimeno^  secondocbè  parecchi^  anzi 
moltissimi  stimavano ,  il  finale  distruggimento 
era  differito^  ma  non  cessato^  e  avrebbe  potuto 
quandoché  sia  raggiungere  gli  uomini  ove  meno 
ci  badassero.  Era  pertanto  mestieri  che  ciascuno 
stesse  sugli  avvisi  e  preparato,  e  quindi  pi<> 
gliasse  règola  di  vivere:  L'  autore  della  NobUe 
JJezione  predicando  a'  suoi  firatelli  secondo  que- 
sta fiilsa  opinione  >  dice  :  «  Bea  mille  e  cento 
a  passarono  intieramente  y  dacché  fu  scrittoi 
«  che  noi  siamo  agli  ultimi  tempi.» 

'  Ben  ha  mil  e  cent  in  compii  entieramehL 
Que  fo  SGripta  lora  ear  seu  al  demier  temp  (!}• 

(1)  Secondo  Mfwloii  qw^  mima^^mi  M  ««colo  X  imM 


—  141  -- 

Per  questa  cagione  il  buon  barba ,  o  per 
ineglio  dire  T  eretico  cattare  esorta  i  suoi  let«^ 
tori  a  levar  via  il  cuore  dai  beni  della  terra 
e  fio*  penitenza;  adducendo  appuntò  per  ragione 
che^  sebbene  la  grande  càtaatn^  avesse  trava- 
licato il  tempo  segnato ,  tuttavia  non  tarderebbe 
a  venire. 

E  se  ciò  è;«*era  egli  mai  necessario  adope* 
rare   una    data  precisa   per  fare    una    esòrta- . 
zione  a' suoi   lettori  prevalendosi    del   timóre^ 
sia  egli  fondato  o  noi  sia^  di  un   tale  avveni* 
mento  7    Non   bastava    egli    dire ,    che    erano 
passati  cent'  anni    oltre    al   mille    per    provare  , 
che  y  se    il   mondo   doveva  finire  sul  fine  del 
primo  millenario ,  questa    fine    viemmeiìo  lon- 
tana   doveva    essere ,    e    vieppiù    imminente  -^ 
quanto  più  differita?    E  ^per  ciò    fare  doveva 
forse  r  aatore  indicare  Tanno  appunto  che  seri-  . 
veva  (i)  ?    Ponendo  pur  anco^  se  cosi   piace  > 
che  egli  scrivesse  nel  1 199^  non  avrebbe  forse 
potuto  dire  del  pari  che  :  Bene  mille  anni  sono 
interamente  passati  dappoiché  fu  scrit'ta  questa 

parola  ?  E  che  ?    Peyran  e  MusIìni  nen  hanno 

'  .         »        -  » 

al  XII:  1*  autore  detta  Nobile  Lezione  potea  percid  dire  quel  che 
ha  detto  qiiand'  anche  l' avesse  scritto  negli  ultimi  anni  del  secolo 
XII.  Ved.  Muston ,  p.  400. 

(1)  Così  fatta  precisione  era  tanto,  meno  necessaria  quanto  che 
allora,  coinè  osserva  Muston  togliendo  quest'osservazione  da 
un  altro  scrittore  moderno,  la  data  di  un  manoscritto  non 
smkra^a  cosa  importfintistima.  Note  del  lib.  XI,  p.  15$, 


adiunque  mai  oftservato  ^  che  dorè  si  traila  di 
ftvvenitnenti  imporianli ,  bene  si  citano  i  secoli 
ina  non  gli  anni  ?  Chi  non  sa  che  si  dice  tut« 
iodi  e  si  scrive  >  per  esempio  :  sòtlb  bggitiiài 
passati  mille  ottocent'  anni  dall'  incarnazione  di 
G.  Cip  senza  far  ragione  degli  anni  appartenétili 
al  secolo  susseguente  ?  E  ciò  tanto  più  fadil* 
mente  doveva  intervenire  al  cattaro  o  bUon 
barba  ^  quanto  che  ^  se  avesse  voluto  teriveré 
la  frazione^  il  suo  verso  sarebbe  riuscita  cdi&é 
Dio  vuole  ^  e  a  somiglianza  del  Jourdain  (  di 
Molière)  invece  di  versi ^  senza  accorgerai^ 
avrebbe  scritto  prosai 

Né  >  al  parer  nostro  ^  questa  nostra  maniera 
di  ragionare  della  data  nella  Nobile  LezioHé  è 
troppo  severa.  Hallam  prima  di  noi  l'ebbe  ade* 
Iterata^  e  tanto  gli  pareva  certa^  che  non  si 
studiò  più  che  tanto  di  allegare  le  ragioni  su  cui 
la  fondava. 

Forse  iMettore  si  ricorderà  che  Hallam, 
parlando  de' moderni  scrittori  valdesi  ^  i  qùdli 
pretendono  di  fare  la  setta  loro  anteriore  a  P* 
Valdo  ,  aveva  detto  :  «  Il  migliore  argomento 
«  loro  ricavano  da  un  antico  poema  detto  la 
«  iVo5to  ite/zo/i ....  Credesi  che  questo  poema 
«  sia  dell'anno  iioo^  cioè  oltre  a  cinquanta 
«  anni  prima  che  Valdo  apparisse.  Ma  i  versi 
ù  in  cui  è  registrata  quésta    data  ce  la  dannò 

{{  in  modo  indeterminato  |  e  possono  beM  ap« 


a  plkarsi  ad  ogni  altra  epoca  che  sia  anteriore 
a  alla  fine  del  secolo  XII  (i).  )> 

Tale  è  altresì  Topinione  de' più  dotti  storici 
6  dei  migliori  critici  protestanti  moderni.  Così 
pure  opina  Fuesselin  (2) ,  uomo ,  come  dice 
Muston,  di  erudizione  stupenda  anziché  ma* 
ra^igliosa.  Questi ,  se  crediamo  a  Muston , 
avrebbe  stabilita  la  sua  opinione  su  questo  sog- 
getto con  ragioni  così  salde ,  che  al  suo  esem» 
pio  trassero  quasi  tutti  gli  autori  che  ven^ 
nero  dopo  lui.  Così  la  pensa  Schroeckh  (3)  , 
il  quale  parlando  della  Nobile  Lezione  dice: 
«  Fuesselin  dimostrò  che  questo  poema  poteva 
«  molto  bene  essere  scritto  gran  tempo  dopo 
u  Fanno  iioo^  e  che  l'autore  non  è  forse  un 
((  abitante  delle  valli  del  Piemonte  (4)-  »  Tale 
è  finalmente  il  parere  di  Gieseler  (5)  a  cui 
Muston  osa  appena  fare  osservazioni  con 
tutta  (ftieUa  umiltà  con  cui  si  dee  procedere 
quando  t  uomo  si  fa  a  parlare  ai  grandi 
uomini,  e  con  più  forte   ragione ,  soggiunge- 

(1)  L'Europe  au  mofen  dge,  ttV,  p.  871,  %•  noti*. 
(9)  Histoire  de  l'Sglisà  et  des  hérétiques  au  mofen  dge» 
(8)  SisL  ecdéUf  art.  Vaudins. 

(4)  Citazione  tolta  da  Muston.  IHiesselin  pensava  die  la  NMle 
Lezione  fosse  opera  di  un  PetrolHissiano. 

(5)  Hiit  de  VEgL,  t.  ìli,  eh.  VII.  E*  pensa  che  bisognerebbe 
contare  1 1100  anni  non  dal  principio  dell'era  cristiana ,  ma  dall* 
anno  che  fti  scritta  l'Apocalisse,  poidiè  appunto  per  un  testo  déU' 
Apocalisse  mal^  iotesQ  st  ci«^«  verso  il  iDiUe  dover  essere  U 

9Qtaioii4o« 


remo  noi^  quando  Tuomo  si  lascia  ire  a  com* 
battere  senza  alcun  motivo  ì  sentimenti  che 
essi  hanno  difeso  (i).  In  quanto  alle  laudi  che 
r  autore  della  Nobile  Lezione  dà  ai  Valdesi 
di  que'  tempi  (a)^  non  fanno  maraviglia  a  noi, 
se  questo  poema  è  opera  d*  un  cattaro  o  di  un 
Petrobussiano*  Sappiamoci  bene  che  tra  firatelli 
ed  amici  spesse  volte  Tuno  presta  T  opera  siu 
all'  aliro^  ed  amichevolmente  cospirano  ove  si 
tratti  di  resistere  a  un  nemico  comune.  Ma  si 
dovrà  altreà  confessare  che  l'essere  lodati  dai 
Cattari  e  dai  Petrobussiani  non  è  per  avventura 
la  migliore  lode  che  si  possa  dare  ai  Valdesi. 

(1)  MostoD  notes  do  tiv.  //,  p.  1S7^,  141 

(2)  QoesU  sono,  secondo  UffXf  0i  dogi  : 

Que.  s*il  se  trowe  un  bon  aimani  Dieu.  et  san  Chrisi, 

Qui  ne  vernile  médire ,  ni  jurer,  ni  mentir. 

Ni  commettre  aduilère ,  tuer,  ni  dérqber. 

Et  de  ses  ennemis  ne  se  veuille  venger, 

C*est  un  Vaodois,  dit-an,  gu'on  le  fosse  mourir. 

e  Se  buon  amante  vi  è  di  Dio  e  suo  Oislo 

«  Che  non  voi^^a  dir  nud ,  giorar,  mentire , 

«  Jiè  avolterar,  ancider,  né  rollare, 

«  E  de*  nemici  suoi  veodeUa  fare 

«  È  un  Valdese ,  si  dice ,  e  dee  morire. 

E  <|Desti  SODO  pare  i  soli  veni  ne'cpaU  in  tatto  fl  poevt  li 
fmaaei  VakletL 


—  245  — 
Dd  testimonio  tolto  dalle  supplidie  de'Valdeyi  a* loro  tovrani. 

Tanto  basti  aver  detto  della  Nobile  Lezione. 
Ora  verremo  a  dire  d' un' altra  spezie  di  docu- 
menti i  quali  si  possono  risguardare  come^ro- 
prii  della  setta  veramente. 

Gli  storici  valdesi  incalzati  dal  bisogno  di 
ragunare  onde  che  sia  prove  e  conghietture 
per  dimostrare  la  pretesa  loro  anteriorità  su 
Pietro  Valdo,  ed  avvisando  di  sovvenire  col 
numero  alla  debolezza  dì  quelle  che  allegano^ 
immaginarono  di  recar  in  campo  le  stesse  loro 
pretensioni  per  confermare  cotest'  anteriorità* 
Pretensioni,  di  verità,  e  non  altro  si  debbono 
chiamare  queste  strane  maniere  di  prove  de- 
dotte dal  contenuto  delle  suppliche  presentate 
in  varii  tempi  dai  loro  maggiori  ai  sovrani^  o 
per  isfuggire  le  pene  in  cui  aveano  incolto  per 
cagione  di  ribellione  (i);  o  per  esercitare  il 
culto  loro ,  o  per  godere  de'  privilegi  loro  per 

(1)  Infra  siffatte  sajipliche,  riguardevole  è  queUa  che  fu  presen- 
tata ad  Emanuel  Filiberto ,  che  è  concepita  ifiei  termini  seguenti  : 
t  Li  suoi  poveri  ed  umilissimi  sudditi  della  Valle  Perosa ,  Lu- 
«  zema ,  Angrogna  vengono  con  ogni  riverenza  umiliarsi  a'  piedi 
«  di  V.  A.  S. ,  e  chiederli  perdono  col  laccio  al  collo,  siq»plicanr 
e  dola  a  ^oler  usare  della  solita  tienignìtà  e  clemenza  sua  verso 
<  noi  I  e  non  riguardare  a*  gran  falli  e  mancameati  nostri ,  la 


V  addietro  tolit.  In  queste  suppliche  gli  ànttclit 
Valdesi^  nel  ricorrert  a'oostrt  principi^  avrebbero 
sempre  affermato  che  la  religione  da  loro  pro- 
fessata da  tempo  immemorabile  era  fra  loro 
stabiìita ,  e  da  generazione  in  generazione 
0  senza  interratone  ,  insin  da' tempi  degU 
apostoli  tramandata. 

Acciocché  questo  argonieoio  non  scemi  della 
sua  forza ,  il  lasceremo  esporre  a  hégev ,  il 
quale  lo  descrive  con  tale  gusto  e  per  si  gar- 
boto  modo  da  disgradarne  chicchessia* 

«  Io  ho  ancora  presso  di  me,  e  dice,  copie 
u  di  rimostranze  f  in  cui  io  stesso  ho  ÌQ«erico 
i(  queste  parole  :  prima  eziandio  che  li  ducU 
a  di  Sai^oia  fossero  divenuti  principi  di  Pie' 

M  monte,, che  il  presidente  Trncchis  tentò 

«  di  confutare  per  iscriiio  interamente^  senza 
«  che  osalo  abbia  toccare  questo  punto  della 
i(  antichità ,  come  ne  anco  osò  fare  il  marchese 
a  di  Piauezza.  Certo  sarebbe  stalo  mestieri  che 
tt  fossero  slati  più  scaltri  diluiti  ì  ministri  di  staio 
«  del  Tccchio  Emanuel  Filiberto,  il  quale  pure 
fc  fu  tuio  dei  principi  e  duchi  più  in<>[egnosi  che 
((  abbia  mai  avuto  la  Savoia  ed  il  Pictnonte. 
u  Imperocché  ceco  come  a  lui  parlano  que^delle 

«  non  aver  osservata  quella  Meltli  che  gli  dovevamo  come  ani- 

«  llMimi  sudditi  e  servitori  sooi.  »  Raccolta  degli  editti 

Bopra  gii  accorrenti  delle  vaili,  pag.  S,  Torino  1S78.  VeQpsi 
pure  In  OiUi  la  memoria  presentata  a  M.  de  Blrago  nel  ÙrS. 


tt  n\ìì  nella  loro  belk  e  notabile  UttéM  dell^ 

«  anno  1597 Consideri  TA.  V.  ^  se  così  le 

fi  piace  y  che  questa  religione  in  la  quale  noi 
<c  viviamo  non  é  nostra  soltanto^  o  da  poco 
i(  tempo  in  qua  ritrovata^  siccome  falsamente 
«  é  incolpata ,  ma  la  religione  de'  padri  nostri 
tt  6  de'  nostri  avoli ,  e  degli  avoli  degli  avoli 
tt  nostri ,  ed  altri  più  antichi  nostri  predeces- 
tf  SQri  e  de'  santi  martiri  ^  confessori ,  apostoli 
tt  e  profèti  ;  e  se  alcun  è  che  possa  dimostrarci 
tt  il  contrario^  nói  siamo  pronti^  ecc 

u  Questo  gran  principe  e  tutta  la  sua  corte 
tt  avrebbero  eglino  tollerato  una  disfida  cosi 
tt  ardita  di  queste  povere  genti ,  se  si  fosse 
tt  potuto  trovare  alcuna  quintessenza  di  spirito 
tt  ^  fra  i  ministri  di  S.  A.  o  fra  gli  ecclesia- 
tt  stici  ehe  ardisse  di  sostenere  il  contrario^  e 
tt  che  non  discendessero  di  progenie  in  pro- 
tt  genie  dai  martiri ,  dai  confessori ,  ed  anche 
tt  dagli  apostoli  (i)?  »  Qui  Léger  dimenticò  i 
profeti 'y  si  accorse  per  avventura  della  castro? 
neria^  e  temette  di  non  farsi  giudèo  col  suo 
voler  per  forza  essere  cristiano  primitivo. 

Bert ,  Peyran  e  Muston  ragionano  pur  così 
in  quanto  alla  sostanza  (a).  Sebbene  il  lettore 
col  sorridere  abbia  oramai  dimostrato  in  quale 
conto  si  debbano  avere  sì  pazze  ciance^  tuttavia 

(1)  L<?ger,  liv,  I,  eh.  XXVI. 

(3)  Veg^ì  Mu«ton ,  p.  09,  349;  5501-2. 


ttoi  porremo  qui  alcune  parole  incontro  à  sifr 
fatte  scempiaggini  perchè  non  avvenga  che  at 
cun  futuro  Léger  non  torca  sinistramente  il 
nostro  silenzio  ;  e  non  ci  ponga  nel  novero  del 
presidente  Trucchis  e  del  marchese  di  Pianezza. 

Queste  poche  parole  consisteranno  nelle  se- 
guenti domande*  Poiché  i  nostri  avversari!  solo 
recano  asser'^ioni  senza  prove  ^  noi  pure  loro 
faremo  dimande  senza  risposte.  Sarà  loro  pen* 
siero  il  rispondere. 

Chi  potè  mai  vietare  a'Valdesi  di  non  iscri- 
vere nelle  suppliche  che  facevano  tutto  quello 
che  loro  pel  capo  passava?  Ove  altri  abbia 
carta  y  penna  ed  inchiostro^  non  gli  sarà  libero 
di  scrivere  qual  cosa  più  gli  aggrada  ?  Doveano 
eglino  forse  temere  di  nuocere  alia  propria 
causa  esagerando  la  loro  antichità^  dicendosi 
abitatori  delle  valli  prima  che  i  principi  di  Sa- 
voia stabiliti  si  fossero  nel  Piemonte  ?  E  per 
scrivere  suppliche  di  siffatta  spezie ,  e  per  so- 
gnare e  allegar  ragioni  di  tal  sorta  sarà  egli 
forse  mestieri  di  straordinario  ingegno  ? 

In  secondo  luogo,  i  Valdesi  sostengono  che 
da  tempo  immemornbilc  professano  la  religione 
loro,  avendola  (ln<jli  aposioli  stessi  riccvuia.  Ma 
hanno  eglino  mai  tentalo  di  ciò  provare?  allegalo 
alcun  documento  per  confermare  questa  loro 
asserzione  ?  Per  istabilirc  un  fatto  o  creare  un 
drillo  basta  egli  allegare  un'asserzione  gratuita 


registrata  ìù  una  sapplica  ?  I  sovrani  de' Valdesi 
doveano  forse  farla  con  loro  da  avvocato  contro 
a  cui  r  avversario  conchiude  tutto  ciò  che  gli 
è  imputato  e  non  contraddetto  né  negato?  E 
doveano  questi  sovrani  contendere  e  disputare 
cogli  scrittori  delle  suppliche  per  veder  modo 
di  definire  amichevolmente  quale  fosse  1'  ami* 
chità  dei  Valdesi  7  Chi  vide  mai  i  sovrani  in 
questo  modo  con  i  sudditi  loro  disputare  ?  Il 
non  rispondere  che  fecero  questi  principi  alle 
irragionevoli  loro  domande  non  dimostra  egli 
manifestaiuente  come  questi  supplicanti  né 
titoli  avessero  di  alcun  peso^  né  valevoli 
motivi  ?  Non  potevano  essi  principi  o  per 
intiero  o  in  parte  aderire  a  quello  che  "do* 
mandavano  senza  che  credessero  che  fosse 
mestieri  disputare  d'  antichità  7  Cosi  essendo , 
siffatta  concessione  potrebbe  provar  necessaria- 
mente essere  vero  quello  che  intorno  a  questa 
pretesa  antichità  esponevano  ?  Era  dunque  me- 
stieri che  questi  principi^  lasciando  il  loro  ca- 
rattere di  arbitri  sovrani  y  la  facessero  da  con- 
tro versisti  y  o  piatissero  altrimenti  7  Se  final- 
mente negarono  di  ciò  fare  era  egli  questo  un 
darsi  vinti  in  coscenza  intorno  alla  verità 
delle  pretensioni  di  questa  setta ,  come  affer- 
ma Léger  (i)  ? 

(1)  valgasi  al  n.  XXI  dei  Documenti  la  bella  risposta  die  in 
questo  senso  fece  il  duca  Emanuel  Filiberto  al  prìncipe  Palatiiip 


^er  ctoello  ebe  spetu  ai  ttitnittri  e  néniat 
Ai  eorte  di  S.  A« ,  mal  {fotpemmo  sapere  se 
abbiano  considerato  o  non  che  i  Valdesi  di- 
scendevano dirittamente  dagli  apostoli.  Ma  non 
era  ni  anco  questa  la  bisogna  loro^  siccome 
diceya  Roberto  Olive tano,  del  quale  più  a  basso 
ragioneremo.  Altri  pensieri  di  maggior  riUevo 
ed  altre  cure  più  incalzanti  avevano  per  av* 
ventora ,  e  ben  sei  sanno  i  Valdesi  ^  i  quali 
spesso  loro  ne  andavano  procacciando.  Per  altra 
parte  qual  prò  avrebbe  loro  £itto  il  considerare 
questa  discendenza  apostolica  7  Chiara  cosa  è , 
che  se  noi  fecero ,  secondo  che  avrebbero  vo- 
luto  questi  facitori  di  suppliche  y  dovettero  ris- 
guardare  come  non  fatte  le  loro  considerazioni. 
Rispetto  ad  Emanuele  Filiberto,  da  quel  savie 
principe  che  egli  era,  troppo  meglio  sapeva 
occupare  il  tempo  che  non  in  somiglianti  que- 
stioni. E  quando  i  Valdesi  il  costrinsero  a  ba- 
dare a  loro  ben  la  fece  con  loro  da  principe 
d^  ingegno  sottile,  ma  molto  più  da  sovrano 
giusto  del  pari  che  costante ,  da  monarca  il 
quale  sapeva  ridurre  all'ordine  e  all'ubbidienza 
i  ritrosi. 

Rimane  adunque  a  dire  degli  uomini  di 
Chiesa.  Questi  di  verità  considerarono  la  di- 


che gli  ave?a  raocomandato  i  Valdesi.  Noi  1*  abbiamo  ricavala 
daD'Istoria  di  questa  seda  scrìtta  da  Penrfa,  uno  de'sooi  pria* 
filpoli  difemorì. 


icftidbiiu  àpoiteliu  de'Valdesii  Ptmh  ftpptwto 
ehe  aoùilmonte  1'  etaminarono  i  Belvedere ,  i 
Faverot ,  i  Rorenco  ed  aliri  parecchi ,  pigiiando 
ecempio  imitativo  da  alcuni  istorici  valdesi  e 
da  alcuni  ministri  di  questa  setta  altresì  i 
quali  rientrarono  nel  seno  della  Chiesa  catto* 
lica  y  conobbero  che  questi  Valdesi ,  i  quali 
inenavaoo  si  grande  vampo  di  discendere  dagli 
apostoli ,  la  facevano  da  figli  ingrati  d'  un  cit* 
tadino  di  Lione,  il  nome  del  padre  loro  più 
non  osando  pronunziare. 

Ritorniamo  alle  suppliche  o  rimostranze,  se 
que§to  vocabolo  piace  meglio  ai  Valdesi.  Sarà 
egli  vero  che  queste  testifichino  tutte  esser 
eglino^  anteriori  a  Pietro  Valdo  7  O  non  ve  ne 
sarà  alcuna,  in  cui  le  pretensioni  loro  nella 
cosa  dall'  antichità  sieno  più  modeste  che  non 
lo  sono  a^'  di  nostri  ?  Pongono  elleno  tutte  che 
i  Valdesi  derivino  dagli  apostoli  7  No,  per  fef^ 
mo.  Non  quella  che  presentarono  a  Carlo  Ema- 
nuele I  verso  r  anno  1 585 ,  quando  il  P.  Van- 
nini faceva  sua  missione  nelle  valli  loro.  Poiché 
in  essa  è  scritto  pur  solamente  :  «  Vera  cosa 
«  essere  e  nota  a  chicchessia  come  essi  e  gli 
«  antenati  loro  erano  stati  istruiti  ed  eruditi 
((  alcuni  centinaia  d' anni  prima  nella  vera  re* 
((  ligione  da  ministri  della  propria  uazion  loro 
«  i  quali  per  segno  d'onoranza  in  loro  lingua 
tt  chiamavano  i  Barbi  ^  il  qual  vocaholo  taota 


((  suona  quanto  chi  dicesse  zio.  Questi^  to- 
«  gliendo  a  imitar  l'esempio  della  Chiesa  pri- 
tt  mitiva ,  per  cessar  le  persecuzioni  de'  preti, 
((  aver  insegnato  in  notturne  e  scerete  adunanze. 
c(  Ma  poiché  avvenne  che  da  queste  adunanze 
«  gli  avversarii  prendevano  a  colorire  le  ca- 
«  lunnie  loro^  a  consiglio  ardito  appigliandosi, 
«  aver  fermato ,  or  fan  circa  trent'  anni  (i) , 
<(  in  un  con  l'altre  valli  della  loro  nazione  di 
«  tener  loro  assemblee  pubblicamente  e  di  pien 
((  meriggio  per  mettere  in  palese  ad  ognuno 
u  la  dottrina  che  quasi  di  mano  in  mano  dai 
«  padri  loro  succhiato  aveano ,  e  rimovere  a 
((  questo  modo  le  punte  false  che  loro  tiravano 
«  gli  avversarii.  Però  in  un  co'  ministri  della 
n  nazion  loro  avendo  eletto  personaggi  dabbene 
(c  e  sufficientemente  intinti  di  dottrina^  si  ita- 
a  liani  che  francesi^  aver  essi  posto  al  cospetto 
u  di  tutti  la  fede  e  religion  loro  (3).  )> 

Siccome  ognun  vede^  qui  non  è  certo  ragione 
di  antichità  si  rimota,  e  tanto  meno  ancora  di 
discendenza  apostolica  ;  si  dice  soltanto  come 
da  alcuni  centinaia  (Tanni  esistessero  segre- 
tamente y  e  da  circa  trent' anni  esistessero  in 
pien  meriggio,  cominciando  dalla  data  delia 
supplica.  Or  bene  è  cosa  agevole  trovare  alcune 

(1)   Quando  cioè  conobbero  che  i  protestanti  gli  aiutavano  in 
questa  bisogna ,  e  non  prima. 
(^)  ^^asi  questa  supplica  in  Rorenco:  Hfem,  r5/(?r.,ch.XXVin. 
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centinaia  d'  anni  infra  il  fine  del  secolo  XII , 
od  anche  tra  il  principio  del  XIII  ^  e  il  fine 
del  secolo  XVI. 

Nella    lettera    che    i    Valdesi    mandarono  a 
Lesdigtiièrcs  nel  iSgg,  pregandolo  che  li  vo- 
lesse ad  Emanuel  Filiberto  raccomandare^  di- 
* 

cono  pure  ,  «  che  il  popolo  valdese  conosce 
((  la  pura  verità  non  solamente  da  cinquanta 
((  anni^  ma  da  cinque  o  sei  secoli^  come  S.  £« 
((non  può  ignorare  (i)-  »  Era  dunque  comune 
credenza  presso  tutti  i  Valdesi  di  cotesto  tempo  ^ 
che  essi  non  potevano  annoverare  più  di  cinque 
0  sei  secoli  d'antichità.  Ponendo  adunque  che 
r  uno  de'  due  numeri  indicati ,  siccome  quelli 
che  più  s'accostano  al  vero^  combini  a  un 
dipresso  con  Y  epoca  in  cui  Valdo  apparve , 
sarebbe  forse  necessario  di  costringere  questo 
calcolo  per  trovare  cinque  secoli  y  almeno  co- 
minciati y  tra  la  data  della  supplica ,  e  quella 
che  noi  abbiamo  assegnato  all'apparizione  di 
questo  settario?  Chi  ardirà  qui  di  pretendere 
che  conviene  solo  ammettere  numeri  collettivi 
trapassati  interamente  (2)  ? 

(1)  Vegg.  Korenco,  cap.  XXVIII. 

(2)  Se  vero  è  che  nel  1599  erano  g^à  passati  cinque  o  sei- 
cent' anni  che  i  Valdesi  avevano  conosciuta  la  pura  verità,  cioè 
professavano  la  religione  loro,  come  dicono  a  Lesdignières ,  si 
potrebbe  mal  volontieri  capire  come  i  due  ministri  che  deputarono  ^ 
ad  Ecolampadio  nel  1350  dicessero  a  lui  solamente  che  profesia- 
yvqf)  (fjn^^  r^iigiope  me^^^iqia  09  40Q  9  piA  «mi,  GertQ  il  «9"* 


I  medeiiiìii  avvisi  stanno  pur  fatti  e  lotiiU 
gitante  eonsegnenza  si  debbe  ricavare  dalla  sup* 
plica  la  quale  nel  iB']^  presentarono  al  coate 
éi  Birago ,  luogotenente  del  re  di  Francia  di 
qutf  dai  monti.  «  I  Valdesi  supplicano  S.  E.  di 
«  rappresentare  al  re  come  erano  ormai  pas» 
a  sati  più  di  quattrocento  e  cinquant'  anni  che 
(c  il  loro  popolo  di  padre  in  figlio  insino  ad 
a  essi  avea  professato  questa  religione  ^  ed  eser- 
cì citata  questa  pubblicamente  già  da  lunga  serie 
(c  d'anni^  »  cioè  dalla  metà  di  questo  mede- 
simo secolo  0  incirca ,  quanto  air  averla  pubbli* 
camente  esercitata  (i).  Se  adunque  ai  faccia  di 
sottrarre  4^^  anni  dal  iS^j^  si  vedrà  chiaro 
come  noi  non  andiamo  gran  fatto  errati  dal 
tempo  di  Valdo  ^  e  parrà  chiaro  eziandio  come 
si  dilunghino  dal  vero  gli  scrittori  valdesi  i 
quali  pretendono  di  stabilire  la  nascita  della 
loro  setta  nel  IX ,  nel  IV  o  nel  I  secolo  della 
Chiesa.  D^  altro  lato  sappiamo  noi  bene  come 
in  maniera  di  date  allegate  in  simili  occorrenae 
non  bisogni  cercare  sottilmente.  Un  numero 
netto  e  rotondo  ti  chiude  in  bocca  ogni  altra 
minuta  dimanda^  o  almeno  ti  trae  dagl'impicci 
del  far  calcoli* 

ecMfdarst  ddte  date  non  è  11  (nr^  distintivo  del  ealsndarlo  Mlf* 
(loto  del  Vakteil,  ed  ti  nfonnsilo  cm  tal  poco  non  sarsUMllM 
(de  benOt 
(1)  Ve^«  Ottieni  mst.  fyi  égt,  réf.^  ^  XStVffi  ^  ÌM 


.  In  quanto  alla  pretensione,  Ud  |I0^  moderna  % 
dir  vero ,  che  levano  gV  istorici  valdesi  ,  cioè 
che  ei  sono  più  antichi  nelle  valli  loro  the 
non  i  principi  di  Savoia  lo  sidno  in  Piemonte  p 
questa  è  una  favola  ohe  mólto  rassembrà  a 
quella  della  loro  origine  apostolica  |  o  anche 
prc^tiùa  in  fatto  di  religione»  Dovrebbero  SA» 
pere  che  il  primo  documentò  d' istoria  chd 
fictsenni  la  venuta  loro  nelle  valli  è  uno  sta* 
luto  della  città  di  Pinerolo,  fatto  nell'anno  12IQ 
sotto  il  regno  del  principe  Tommaso  di  Savoia 
del  ramo  d'Acaia.  Pertanto  questa  casa  aveva 
già  raffermato  il  suo  dominio  in  Piemonte  quando 
i  Valdesi  vennero  ad  occupare  là  sommità  delle 
valli  che  essi  abitano*  Ecco  il  tenore  di  questo 
statuto  :  «  Egli  è  ordinato  che  se  alcuno  o 
ce  alcuna  a  sciente  albergherà  un  valdese  0  una 
i(  valdese  nella  signoria  di  Pinerolo,  pagherà 
u  ammenda  di  dieci  soldi  ogni  volta  che  al- 
«  bergherà  (i)«  » 

La  somma  di  quest'ammenda  è  ragguagliata 
dai  monetografi  a  quella  di  lire  trecento  dei 
nostri  tempi*  Da  cosi  severa  proibizione  si  può 
di  leggieri  conoscere  che  i  Valdesi  si  erano  di 
soppiatto  introdotti  in  queste  valli  ^  e  che  non 
solamente  senza  la  permissione^  ma  eziandio 
contra  il  divieto   dei   principi  di  Savoia  e  dei 

(1)  VeBQSil  (1  nuim  JQDI  dei  D9cwnentù 


•ignori  della  città  di  Pinerolo  vi  avevano  &r* 
mato  loro  stanza. 

Molto  lontani  dal  vero  sono  adunque  Brez, 
Léger  e  Muston  allorché  affermano  essere  fuor  di 
dubbio  chei  Valdesi  presero  stanza  in  Piemonte 
pia  di  cinquan^ anni  prona  che  gli  antichi  conti 
di  Savoia  vi  dominassero  in  alcuna  maniera  (  i  )• 
Questi  principi  vi  posero  loro  sede  dappoiché 
Odone  si  sposò  con  Adelaide  di  Susa  intorno 
all'anno  io45.  E  nel  laao  soltanto  é  trovata 
per  la  prima  volta  menzione  dei  Valdesi  come 
stabilitisi  in  queste  valli.  A  noi  sembra  però, 
che  abbiano  pure  il  torto  cotesti  scrittori  con- 
tendendo ora  il  pregio  dell'anteriorità  a'signorì 
di  questa  contrada  y  i  quali  in  que'  tempi  per 
carità  lasciarono  loro  aperto  un  asilo  ne'  proprii 
stati  laddove  d'ogni  altra  parte  venivano  cacciati. 

Questi  istorici  medesimi  cercano  pure  di 
imporre  ai  lettori  allorché  y  avendo  detto  die 
i  Valdesi  nelle  suppliche  loro  altro  non 
donumdavanOy  se  non  che  fossero  loro  con- 
servate le  antiche  franchigie  y  cioè  il  libero 
esercizio  del  loro  culto  ^  pongono  per  certo 
che  godettero  un  tempo  di  queste  franchigie 
e  di  questa  libertà.  Volgasi  mi'  altra  volta  gli 
occhi  alla  supplica  che  verso  l'anno  i585  pre* 
sentarono  a  Carlo  Emanuele  I^  e  si  vedrà  che 

(t)  Hist,  des  Faud. ,  1.««  p«rt.,  eh.  m. 


eglino  stessi  espongono  e  confessano  che  il 
culto  loro  solo  da  treni'  anni  era  pubblico  di- 
venuto. Che  anzi  convenne  che  si  appigliassero 
ad  un  consiglio  ardito^  dicono  eglino^  per  ten- 
tar questa  novità.  Segreti  convegni  ^  notturni 
assembramenti  dapprima  soltanto  aveano  avuto^ 
né  però  libertà  di  sorta. 

Or  quest'  è  cosa  tanto  conosciuta  che  ì  più 
antichi  istorici  loro  mai  non  dubitarono  di  con* 
venirne.  Gilles  conoorcia  in  ciò  con  l'autore  della 
Memorabile  istoria  delle  loro  persecuzioni  y 
la  cui  narrazione  non  dee  a  chicchessia  parer 
sospetta.  «L'anno  i555  (dice  quesl' istorico )^ 
((  suir  entrar  dell'  agosto  ^  la  sincera^  dottrina 
c(  dell'  Evangelio  pubblicamente  si  cominciò  a 
((  predicare  presso  gli  Angrognini.  Erasi  dal 
«  popolo  e  dai  ministri  ordinato  che  in  questa: 
(i  Bisogna  si  dovesse,  quanto  più  si  potea^ 
((  celatamentó  in  sulle  prime  cammiràre.  Ma 
u  tanta  fu  la  moltitudine  che  d' ogni  parte 
«  traeva ,  che  fu  necessario  le  prediche  fare  in 
a  palese  e  innanzi  agli  occhi  di  tutti.  La  qual- 
((  cosa  fu  cagione  che  un  tempio  nel  mezto 
((  d'Angrogna  si  &cesse  edificare^  doveri  con- 
c(  gregavano  le  assemblee  e  si  facevano  le 
«  prediche  (i).  » 

(1)  MemorahìUs  fustoria  persecutioman  ^  hellarumque  in 
popuhm  vulgo  Faldiens€my.,i..^.  p«5  e  6,  Genevaei  1681, 
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Questo  tratto  ardito  ^  che  così  il  chiamano 
pur  essi^  e  le  cautele  prese  nel  porlo  in  opera, 
non  che  altro ,  rendono  sufficiente  prova  come 
non  avessero  ottenuto  niuna  facoltà  di  eserci- 
tare il  loro  culto  pubblicamente»  Ne  è  dubbio^ 
che  9  se  ne  avessero  fatto  dimanda  al  sovrano 
loro  y  invano  l'avrebbero  fatta  ;  poiché  a  questi 
tempi  centra  il  medesimo  guerreggiavano.  Lo 
stesso  autore ,  e  parecchi  storiòi  della  setta  al- 
tresì raccontano ,  il  primo  tempio  valdese  es- 
sere stato  faU^ricato  veramente  in  Angrogna 
nel  i556.  Ov^  erano  adunque  coteste  antiche 
franchigie  e  che  è  questa  libertà  di  culto  di 
cui  vanno  oggidì  parlando  ^  se  ne  pubblici  mi-* 
nistri  aveano  >  né  tempio  ^  e  se  ogni  cosa  ce* 
latamente  si  faceva  in  oscure  congreghe^  o  ne- 
gli antri  e  nelle  spelonche ,  o  tra  le  selve  ? 

Abbiamo  pertanto  d'uno  in  uno  esaminati  i 
privati  documenti  che  gF  istorici  moderni  di 
questa  setta  allegano  per  comprovare  la  sua 
grande  antichità.  La  NobUe  Lezione  fra  questi 
ci  pare  la.  sola  che  abbia  potuto  essere  addotta 
come  documénto^  e  produrre  nelle  menti  loro 
un'alcuna  specie  di  passeggiera  illusione  che  in 
apparenza  si  possa  con  la  buona  fede  conciliare* 
Tutti  gli  altri  ^  chi  guarda  al  modo  con  cui  sono 

La  prima  edizione  di  quest'opera  fu  fatta  in  francese  nel  1569. 
-*  Gilles,  Hisl.  des  églis.  réfarm.,  eh.  I,  Vm^  ecc^  Ve^g^aD» 
queste  citaartoni  al  num,  XXIII  dei  Documenti. 


—  «so- 
dagli avversari!  nostri  adoperati^  chiaramente 
conosce  altro  non  essere  che  supposizioni  false^ 
alterazioni  de'  testimonii  ^  fatti  contra  il  natu-^ 
rale  ordine  interpretati  ^  menzogne  ^  o  ignoranza 
crassa  ed  affettata. 

Se  questi  documenti  si  ragguaglino  ora  con  le 
molte  testimonianze  d'autori  contemporanei  agli 
avvenimenti  ^  i  quali  per  chiaro  modo  registra- 
rono il  tempo  ed  il  luogo  in  cui  apparve  que-^ 
sia  setta  ^  il  capo  che  la  fondò  e  le  diede  il 
nome^  la  cagione  «  l'opportunità  dello  stabi-* 
lirsi  che  fece^  £icciam  libero  al  discreto  let-^ 
tore  di  definire  ,  se  l'uomo  possa  in  alcun  modo 
stare  dubbioso  tra  quel  che  gì'  istorici  valdesi 
vanno  spacciando^  e  quello  che  noi  stessi  ab* 
biamo  allegato*  Ne  giudichi  ir  leggente*^  ed  i 
Valdesi  pure  il  giudichino  ^  se  un  tal  poco  loro 
cale  essere  giusti  e  leali. 

In  sostanza  poi  chi  può  tener  le  risa  veg* 
gendo  come  questi  scrittori  si  travaglino  per 
darci  ad  intendere  che  una  setta  oscura  sia  la 
vera  Chiesa  da  Cristo  fondata;  una  setta ^  dico^ 
rinchiusa  da  alcuni  secoli  in  cantucci  di  anguste 
valli^  della  quale  per  poco  ninno  avrebbe  mai 
udito  ragionare  ^  se  non  fosse  stato  delle  sue 
turbolenze  e  ribellioni  ?  Non  è  egli  ridicolo  il 
loro  voler  ad  ogni  modo  pretendere  che  sia  la 
Chiesa  propagata  dagli  apostoli^  una  setta  i  cui 
difensori  stessi  confessano  anche  a'aostri  dì  y  che 


motti  uohunt  religiosi  dubitano  della  esistenza 
di  lei  (i)  ;  una  setta  la  quale  non  ebbe  culto 
esterno,  né  ministri  conosciuti  e  giurati ,  se  non 
se  dopo  il  i555,  o  dopo  il  i488>  se  si  vuole 
risalire  insino  alle  prime  menzioni  che  di  questi 
ministri  si  fanno  ;  una  setta  che  per  niun  modo 
fu  dal  mondo  conosciuta  prima  della  metà  del 
Xn  secolo^  e  che  da  più  di  quattro  secoli  anno- 
vera pochi  migliaia  di  partigiani  (a)  ?  Sarebbero 
questi  mai  t eredità  delle  nazioni^  lejamiglie 
de^ popoli  stati  promessi  al  Messia ,  quel  regno, 
che  la  Scrittura  rassomiglia  ad  una  città  edifi- 
cata sopra  un  alto  monte,  a  cui  traggono  i 
popoli  dUogni  lingua  e  trihù?  Sarebbe  mai.  ella 
in  queste  valli  la  luce  che  dee  illuminare  tutti 
gli  uomini  y  la  società  i  cui  ministri  debbono  far 
rìsuonare  le  dottrine  insino  ai  confini  del 
mondo  ?  Sarebbe  questa  la  Chiesa  la  cui  qua- 
lità di  permanenza  y  di  visibilità  e  di  suc- 
cessione apostolica  dee  risplendere  in  tutti  i 

(1)  Espressioni  dell'  aatore  della  Notizia  istor.  sur  i  Valdesi. 

(2)  Dall' anno  19S9  in  coi  apparve  V  Istoria  delle  persecmiom 
dei  Valdesi  scritta  da  un  loro  nuovo  Cratdlo  calvinista ,  il  du* 
mero  de*  seguaci  di  questa  setta  fu  sempre  ristretto  infra  il  15  e 
U  20  mila  al  più.  Veggasi  T epigrafe  latina  di  quest'istoria,  in 
coi  V  autore  parlando  delle  valli  valdesi ,  dice  :  «  Queste  valli 
e  hanno  circa  15,000  abitanti,  buona  parte  de' quali  professa  da 
t  alcuni  secoli  la  pura  dottrina  dd  Vangelo  che  oggidì  pure  con* 
<  serva.  »  L' autore  della  Notizia  istorica  sopra  citata  ne  ooio- 
putava  il  numero  tra  U  IS  e  il' 90  mila  nel  1S3I.  Bdla  Ghien 
iwiversate  che  fonnerebbero  queste  K  o  tO  mila  anime! 


tempi  le  tutti  i  luoghi  ?  Surana  cosa  in  vero  fk* 
rebbe  chi  volesse  immaginare  che  si  meschino 
fosse  il  disegno  di  Gesù  Cristo  nel  fondare  la 
sua  Chiesa.  £  x^erto  sarebbe  questo  un  ridurre 
a  minimi  lermini  e  strane  proporzioni  le  sue 
parole  e  promesse^  se  vogliamo  cercare  la  so-^ 
cietà  dei  veri  discepoli  dell'Evangelio  e  gli 
eredi  della  dottrina  degli  apostoli  in  im'  ag- 
gregazione d' individui  >  i  quali  tanto  manca 
che  possano  formare  un  popolo  od  una  nazio* 
ne,  appena  formano  un  germe  di  popokzione 
IO  un'ossatura  di  tribù! 


D^  autori  protestanU,  àae  gl*ìstorìci  talàe^l  citano  per  OQm« 
provare  che  la  setta  loro  è  anteriore  a  Pietro  Valdo.  —  Beza. 
—  Sleidan.  —  L'autore  óeW Istoria  ecdesiastìca  delle  chiese 

.  riformate  di  Francia.  —  Drdinooart.  —  Roboto  OUvotaiio» 
•*-  Esfon  Budiger.  —  H  cekxmeUo  Maraiida> 


.  Facciamoci  di  presente  a  dire  della  terza  ed 
ultima  serie  de'  testimonii  adoperati  dagl'  isto- 
rici valdesi  per  provare  come  essi  sono  ante- 
riori a  Valdo.  Questi  testimonii  sono  tolti  dagli 
scritti  degli  autori  protestanti  ^  e  sono  in  gran 
parte  citati  e  raccolti .  da  Muston  nelle  note 
della  sua  storia.  A  dimostrare  che  coteste  non 
si  possono  chiamare  prove  veramente^  siccome 


quelle  che  non  hanno  forza  da  concludere^  e 
di  niun  prò  tornano  alla  causa  de'  Valdesi^  ba- 
tterebbe &re  una  sola  osservazione. 
.  Per  la  ragione  che  noi  sopra  abbiam  deUO) 
è  £iciie  ioiuiaginare  che  ai  protestanti  i  quali 
sono  del  secolo  XVI  ^  torna  sommamente  utile 
il  far  lega  co'  Valdesi^  acciocché  possano  avere 
antenati  j  col  soccorso  de'  qu'ali  acquistare  quat- 
tro secoli  di.  antichità  ecclesiastica.  Però  non 
£i  maraviglia  se  essi  fuor  di  misura  esagera- 
rono Fantichità  de'  Valdeìsi  affin  di  potere  vie 
più  avvicinarsi  a'  primi  tempi  del  cristianesimo. 
Poiché  se  é  usanza  comune  agli  uomini  il  tra- 
smodare nelle  loro  pretensioni  y  tanto  più  le  sette 
e  i  parteggiatori  usano  ciò  fare.  Ma  quél  che  dee 
parer  singolare  e  malagevole  a  capire  é^  che 
agli  storici  valdesi  sia  caduto  in  pensiero  di 
allegare  i  testimonii  di  questi  nuovi  loro  fra- 
telli che  si  potrebbero  chiamare  tardii^i,  per 
provare  che  ci  sono  più  antichi  di  Valdo. 
Innanzi  tratto  adunque  ninno  negherà^  che  se 
a  qual  settario  si  voglia  é  libero  scrivere  quello 
che  più  gli  va  a  verso  intorno  dell'  antichità 
della  sua  setta ,  ciascnn  leggitore  può  altresì 
pretendere  che  il  racconto  sia  con  le  dovute 
prove  confermato  quando  si  tratta  di  fatti  che 
si  vogliono  pretendere  istorici.  Ove  tale  sicurtà 
manchi ,  ogni  lettore ,  ogni  critico  esperto  o 
riputerà  sospetto  il  racconto  e  di  fede  noa 
degno. 
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Ciò  posto  y  non  è  qui  questione  di  sapere 
se  tì  sieno  stati  alcuni  storici  protestanti  y  t 
quali  abbian  detto  che  i  Valdeà  sono  più  an- 
tichi di  Valdo  9  ma  di  vedere  se  coloro  che 
ciò  hanno  asserito,  abbiano  Recato  innanzi 
prove  o  documenti  che  confermino  V  asserzione 
loro.  Avendo  noi  letto  e  verificato  tutte  le 
citazioni  d'autori  protestanti  dagli  storici  val- 
desi nelle  opere  loro  registrate  y  possiamo  &r 
testimonianza y  senza  tema  d^essere  smentiti^ 
che  né  anco  una  sola  ci  venne  £itto  di  tro- 
vare in  cui  sia  indicata  la  menoma  prova  o  il 
più  leggier  documento  per  sostenere  cotesta  A 
bramata  anteriorità.  Perchè  il  lettore  ne  resti 
capace^  ci  fia  su£Eiciente  allegarne  alcune  coi 
Tocaboli  stessi  con  cui  furono  dagli  scrittori 
valdesi  nelle  istorie  loro  addotte. 

((  Questi   sono    coloro*  (  i  Valdesi  )   i  quali 
a  conservarono  sempre  la  vera   religione ,   né 
((  mai  furono  da  alcuna  tentazione  interamente 
«  pervertiti ........  Dire  si  può    che  ei  sono  le 

«  reliquie  della  più  pura  primitiva  Chiesa  cri- 
«  stiana,  cui  non  fìi  mai  possibile  ridurre  alla 
«  comunione  romana,  né  anco  per  le  orribili 
«  persecuzioni  contro  di  loro  suscitate.  »  (Beza.) 

((  I  Valdesi  dai  tempi  più  antichi  si  sono 
((  opposti  a' pontefici  romani  ed  hanno  sempre 
«  conservato  la  più  pura  dottrina.  )>  (  Sleidan.  ) 

((  I  Valdesi  da  tempo  immemorabile  si  op- 


«  posero  agli  abusi  della  Chiesa  romana  e  a 
u  dispetto  della  rabbia  universale^  il  Signore 
H  gli  ha  protetti  di  guisa  che  sempre  sì  con- 
«  servarono  nelle  valli  del  Piemonte  »•  fJsU 
u  eccl.  delle  chiese  rif  di  Francia.) 

a  Da  tèmpo  immemorabile  vi  furono  alcuni 
«  fedeli  nelle  valli  del  Fifemionte ,  i  quali  .non 
<i  ricévettero  •  mai  le  tradizioni  di  Roma  ,  ne 
«  ebbero  partq  a'  suoi  più  grossolani  errori.  » 
(  Drelincourt.  ) 

Secondochè  narra  Léger  ^  «  Roberto  Qlive*^ 
a  tano,  pio  e  grande  personaggio  •..'...  sant'  uo« 
«  mo  •••.«••  y  uno  de'  più  eccellenti  pastori  delle 
t(  valli  dei  suoi  tempii  parente   di  Calvino  » 
e  ^  se    aflinità   partorisce   aflinità  ,  parente    di 
Léger    medesimo ,    poiché    questi    chiama    sé 
stesso  parente  di  Calvino  altresì  y  la  cui  £imiglia, 
al  parer  suo^  era  originaria  di  Rinclareto  nelle 
valli .  valdesi,  a  dice  che  questo  povero  popolo 
«  godè  sempre  y  e  fruì  del  tesoro  celeste  della 
«  verità  conservata  nelle  sante  Scritture,  dap- 
«  poiché  ne  iti  dotato  ed   arricchito  dai  santi 
a  apostoli  di  N.  S.  G.  C. ...  Queste  genti  du- 
ce rarono  fra  mille  tempeste,  che  da  più  cen- 
((  tinaia  d'anni  scrollarono  il  mondo  per  le  pra- 
«  tiche  del  vescovo  di    Roma  ,  il    quale    per 
ce  deplorabile   modo   Y  occidente    soggiogò ,   e 
c(  le  orribili  persecuzioni  mosse  loro    incontro 
<(  non  gli  poterono  mai  tirare  all'  idolatria,  né 
a  alla  tirannia  dell'Anticristo.  » 


Lo  stesso  Légét  aveada  trovato  amnUNhiU 
le  esortazioni  e  riróostranze  che  questo ,  san^ 
i^omo .  faceva  a  quelli  della.  Chiesa  romaóa  per 
esorlarli  ad  uscirne  ^•il;letl;ore  ci  saprà  ^adò 
se  ne  troveràqui  un  saggio.  Questo  sarà  un 
dilungarsi  dal  proposito ,  .ma  troverem  perdono^ 
poiché  servirà  a  dare  a  divedere  il  bel  gusto 
che  avevano:  Léger  e  Roberto  in  maniera  di 
pietà  e  di  rimostranze  : 

Volgendosi  alla  Chiesa  cattolica^  a  cui  offre 
la  sua  traduzione  della  sacra  Scrittura  in  lingua 
volgare  y  in  nome  del  povero  popolo  delle  valli 
a  lei  indirizza  quest'  ammirabile  allocuzione  : 

((  Povera  chiesa  ;  il  popolo  che  ti  fa.  questo 
u  dono  ti  ha  veduta  9  non  certo  senza  grande 
«  rammarico  e  pietà ,  sotto  il  servaggio  di  rigidi 
«  e  difficili  signori^  comandandoti^  e  imponen- 
te doti  mille  cose  a  farsi  l'una  sull'altra;  ti  ha  ve- 
«  duto  andare^  venire,  correre^  trottare  ed  af- 
«  fannarti  ;  maltrattata,  malmenata,  malconcia^ 
((  lacerata,  allibita,  infangata,  graffiata,  scapi- 
ci gliata,  assiderata,  ammaccata,  mutilata,  battuta, 
(c  sfigurata,  ed  in  sì  miserando  stato  che  Tuo- 
«  mo  creduta  t'avrebbe  una  serva  miserabile, 
«  schiava  o  guattera  anziché  figlia  ed  erede 
((  del  dominatore  e  possessore  universale,  e  la 
«  diletta  del  suo  Figliuolo  unico.  Questo  tuo 
((  fratello  e  amico  adunque ,  al  quale  la  tua 
((  tanto  miserabile    vita   faceva    pietà,  soventi. 


m  Yolte  A  è  brigato ,  passando  e  lìpassanclo , 
«  di  chiamarti  col  nome  di  sorella  ^  sforzan-^ 
m  dosi  a  tutto  potere  di  &rti  conoscere  il  di*- 
ic  ritto  che  ti  appartiene  ;  e  darti  il  motto  di 
€  sentinella  di  perfetta  e  felice  libertà  ;  ma 
ir  t«  essendo  scema  ^  ancisa  e  d[>alordita  da 
u  tante  pene  e  da  tanti  travagli  ondetiafflig- 
«  gevano  ì  tuoi  severi  e  discortesi  signori^  pas^ 
«  savi  oltre  e  andavi  per  la  tua  via  per  £ire, 
u  e  terminare  la  tanto  ingirata  ^  faticosa  e 
«:  ^rca  bisogna  di  questi  secondo  che  ella  ti 
ir  era  prescrìtta  e  comandata. 

'4C  Quale  carico  y  e  qual  fascio  di  incompor* 
ir  labili  costituzioni  ti  vide' egli  strascinare  da- 
<c  vand  cotesti  tuoi  religiosissimi  padroni  ;  tu 
fc  non  avevi  per  anco  discaricato  1'  uno  ,  ed 
cr  eglino  ti  caricavano  V  altro ,  e  questi  dabben 
ce  uomini  ti  comandavano  di  digiunare  la  mag- 
ic gior  parte  del  tempo  ^  e  il  tutto  perché 
«  potessero  fruire  e  adempire  all'  insaziabile 
ic  appetito  questi  ghiottoni  e  pigre   ventraie  e 

«  belve  pessime Ora  dunque  ^  povera  chie- 

«  succia  che  sei  ancora  in  istato  di  fantesca 
a  e  di  cameriera^  lascia  tutte  queste  matte 
((  facce  da  bevoni  e  magistrali  minacce  di 
a  tanti  accigliati  e  burberi  signori  che  tu  hai; 
CI  va  a  nettare  tuoi  stracci  tutti  polverosi  e 
a  terrosi  per  aver  tanto  corso ,  e  per  esserti 
4(  aggirata  ed  affannata  per   entro    all'  ingom- 
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«  bero  £nigoso  delle  vane  tradizioni  ;  Ta  a'Ia*^ 
«  vare  le  tue  mani ,  che  son  lorde  dal  £u*e 
((  r  opera  servile  d' iniquiti  ;  va  a  nettare  i 
«  tuoi  occhi  tutti  cisposi  per  la  negligenza  che 
((  tu  dovesti  avere  per  te  y  affine  d'  essere  più 
a  diligente  nella  bisogna  delle  superstizioni  e 
a  deir  ipocrisia  :  apprezzi  tu  più  gli  schiamazzi^ 
a  i  cavilli  ^  e  le  turbolenze  di  questi  scervel* 
«  lati  y  che  i  dolci  ragionari  del  tuo  amico 
M  G.  G*  7  ••••  Dimentica  solo  i  tuoi  ^  e  la  casa 
a  di  colui  che  tu  hai  tenuto  in  conto  di  pa« 
((  dre  (  il  papa  )  e  questa  perfida  matrigna  ^ 
<(  che  a  gran  tempo  hai  chiamato  madre  (  la 
u  Chiesa  romana)  e  vieni  coraggiosamente  con 
«  coloro  che  sono  fatti  esecrazione  per  Gristo^ 
«  non  pei  misfatti  loro  ;  de'quali  questi  sono  i 
(c  titoli  y  cioè  :  ingiuriati  y  vituperati  y  cacciati  y 
«  infamati^  rigettati^  abbandonati  y  scomumcati^ 
«  anatematizzati^  confiscati^  posti  in  prigione > 
tt  o  nella  geenna  y  banditi  y  posti  alla  berlina  , 
a  miterati  (i)^  sputacchiati^  messi  in  sul  palco^ 
<€  mozzati  le  orecchie  y  attanagliati  y  marchiati 
«  con  ferro^  esecrati^  strascinati ,  arrostiti  y  la- 
((  pidati  y  arsi ,  annegati  y  decapitati^  smembrati^ 
«  ed  altri  somiglianti  nomi  gloriosi  e  magnifici 
«  del  regno  dei  cieli.  » 

(1)  Miterato  è  qnegU  a  cai  sia  posta  sul  capo  la  mitera  ;  fo- 
glio accartocciato  a  foggia  di  mitra ,  che  si  mette  in  testa  a  colui 
che  dalla  giastiaóa  si  manda  in  sull'asino  o si  tiene  in  gogna.  T. 


Qoest*  è  la  squarcio  in  prosa  delle  stupende 

esortazioni  che  uno  de  più  eccellenti  pastori 

delle  valli,  del  suo  tempo  &ceYa    ai    cattolici 

siccome  fratello  e  amico.  Egli  è  probabilmente 

uno  degli  eccellenti  squarci    di    questo   gran 

personaggio^  poiché  insieme  col  seguente  che 

é  in   vèrsi  ^  trovasi    tra  quelli    che   lo   stesso 

Léger  scélse  per  comprovar  vere  le    lodi  che 

gli  tributa  (i).  Inchiniamo  a  credere  che  Léger^ 

siccome  Virgilio  &ceva  y  avrà  ricolto  pur  l' oro 

che  si  trovava  per' entro  alF^  immondezzaio  di 

quest'  Ennio  novello* 

«  Lettor ,  se  brami  verità  ceròare , 

«  Vieni  la  sua  promessa  ad  ascoltare , 

«  E'I  parlar  vivo,  che  per  sua  prestanza 

«  Vuole  accertar  nostra  sottil  speranza  s 

«  Lo  spirito  Gesù  che  vede  e  medica 

«  Nostri  dolci  costumi  y  e'  già  non  predica 

4L  Ragghiando  alto  e  spurgando  sua  lordura , 

«  Ringraziùimo  F  eternai  natura 

«  Perchè  ci  vuol  ben  far  liberamente , 

«  Gesù  cerchiam  vedere  eternamente  (2}.)i 

(1)  L^,  lir.  !,  eh.  XXVn. 

(2)  «  Lecteur,  entend»  si  vérité  adresse  > 

«'  Viens  dono  oair  instamment  sa  promesae  y 
«  Et  vif  parler  >  leqiiel  en  excellence 
«  Veat  assorer  notre  gréle  espéranoe  : 
«  L'esprit  Jàiis  qai  visite  et  ordonne 
«  Nos  tendres  mceurs  ici  sans  cri  étoniMi 
«  Tout  haut  raillard  écamant  son  ordure 
R  Remercions  éteméile  nature 
«  Pour  Douft  TouLoir  bien  faire  librement , 
^  JéMu  quérons  ?oir  étemeUement  » 


£  di  verità ,  come  resistere  a  co^  fatte  e- 
sortazioni  e  non  separarsi  dal  papa  e  datila 
Chiesa  romana  dopo  averle  udite  !  Léger  adnn*i^ 
qua  non  ha  torto  a  credere  che  questo  è  am- 
mirabile  ;  e  siccome  va  attorno  il  proverbio 
che  non  si  dee  disputare  dei  gusti  y  lascerem 
pure  che  ei  si  tenga  co)  suo.  Né  inquietetemo 
tampoco  Mustòn  il  quale  citando  pure  quésta' 
lunga  apostrofe  che  Roberto  dirizza  alla  Chiesa 
cattolica  y  soggiunge  :  Evvi  nulla  più  coni'* 
moifenie  e  più  "vivo  di  questa  comparazióne 
così  semplice  ad  un  tempo  e  di  sì  vivaci 
tinte  che  Olis^etano  fa  nella  sua  prefazione 
ragguagliando  la  chiesa  di' Francia  a  un'or- 
fana derelitta  più  ignuda  che  mal  ^vestitay 
e  le  'valli  valdesi  somigliando  ad  una  SO'^ 
rella  che  tutta  tenera  soccorre  in  suo  aiu- 
to  (i)  7  Potrebbe^  farsi  che  questa  lunga  tiri- 
tera abbia  delle  tinte  vivaci  e  del  commo-^ 
vente  ;  ma  egli  è  almen  certo  che  indarno  vi 
cercheresti  alcuna  data  y  verun  documento  che 
provi  come  i  Valdesi  sìeno  più  antichi  di  Pie- 
tro Valdo.  *■ 

Ma  viene  ora  un  autore  che  e'  indica  una 
data  :  dico  Esron  Rudiger  <(  il  quale  afferma , 
«  al  parere  di  Brez  y  che  i  Valdesi  sono  al^ 
<(  meno  di  240  anni  più  antichi  di    Giovanni 

(1)  Muston  ;  p.  twi. 


-870- 

«  Hus  che  viveva  sul  fine  del  secolo  XIII. 
«  Or  ciò  verrebbe  a  un  dipresso  a  dare  nelU 
a  epoca  del  vescovo  Claudio  (x)«  yy 

Che  Brez  per  semplice  ignoranza^  si  sia  la- 
sciato sfuggire  dalla  penna  i  massicci  errori 
che  s'incontrano  nelle  date  che  e' cita  in  que- 
sto passo^  né  noi  ^  né  altri  il  vorrà  credere  fa- 
cilmente. A  quel  che  pare  egli  aveva  ben  sue 
ragioni  d' ingannarsi  intorno  a  un  tal  numero 
di  secoli  e  di  anni.  Rifacciamo  adunque  il  com- 
puto. Pone  Rudiger  che  i  Valdesi  sieno  an- 
teriori a  Giovanni  Hus  di  dugento  quarant'anni. 
Ora  Giovanni  Hus  nacque  nel  i^'jo ,  e  morì 
nel  i4i5:  adunque  se  T  aritmetica  non  mente; 
come  alcuni  istorici  che  qui  non  si  registrano, 
i  Valdesi  cominciano  dal  1 1 70  in  circa  ;  dun- 
que tanto  manca  che  dieno  a  un  dipresso  nelT 
epoca  del  vescovo  Claudio  ^  il  quale  visse 
nel  finire  del  secolo  Vili  o  sul  cominciare  del 
1X9  essi  sono  veramente  del  tempo  di  Pietro 
Valdo  y  cioè  verso  il  fine  del  XII. 

Ecco  ancora  uscir  fiiori  un  altro  campione 
il  quale  cita  date  a  furia  per  istabilire  che 
la  sua  setta  è  anteriore  al  mercatante  di 
Lione.  Quest'  è  Marauda  y  antico  colonnello 
dei  Valdesi  e  capo  di  brigata.  Se  si  crede 
a  questo  Cesare  novello  che  scrìve  pure  i  co* 

(1)  Eia.  dcs  Vaud,  1  p.  65-4 


mentari  delle  proprie  imprese  contro  la  sua 
patria  e  il  suo  re  ^  i^ .  dottrina  dei  p^aldesi, 
è  tanto  antica  y  che  il  concilio  di  p^erceJli 
già  la  proscriveva  nel  X  secolo ,  e  quello, 
di  Tours  y  t  anno  1 167,  dichiarò  damnanda 
haeresis  Valdeosium  (i). 

Due  parole  al  signor  colonnello  :  che  eoa 
persone  addette  al  mestier  delF  armi  non  è 
bisogno  di  lunghi  ragionamenti.  Né  de'  Val- 
desi y  né  della  dottrina  loro  é  parlato  nel  con-: 
cilio  di  Vercelli.  Questo  conoilip  soltanto  con- 
dannò Giovanni  Scot  e  Berengario^  ninno  dei, 
quali  noa  ayea  avuto  ^are  co' Valdesi.  E  mal 
&  il  signor  colonnello  a  falsificare  il  testo  di 
questo  concilio  inserendovi  la  parola  Valdese  la 
quale  in  alcun  modo  non  vi  si  trova  (;2). 

Abbiamo  esposte  al  lettore  le  citazioni  prin-, 
cipali  che  gli  storici  valdesi  vanno  mendicando 
dai  protestanti  per  dimostrare  che  ei  sono  an- 
teriori a  Pietro  Valdo.  Or  può  egli  di  per  sé 
giudicare  come  indeterminate  e  gratuite  sieno 
sì  fatte  citazioni.  Vedrà  se  vi  si  trovano  indi- 
cate prove  o  documenti  y  se  nella  maggior 
parte  sia  fatta    veramente    menzione  di  questa 

(1)  Maranda,  Tableau  du  Piémont  sous  le  regime  des  roisg, 
wec  un  pré^sur  les  Vaudois^  et  une  noUee  sur  les  Barbets, 
eh.  XIV. 

(2)  Ved.  Mansi  9  Sac.  conc.  amplis.  cottect,  t,  XJX,  p.  773^ 
e  t  XXI,  p.  1177.  n  ooQCilio  di  Toors  è  deU'aniio  1163,  e  non 
del  1167. 


anteriorità  9  e  se  i  Tocdwli  in  coi  sono  con- 
e^ili  questi  passi  non  conserverebbero  il  loro 
Tero  senso  y  se  pnre  1'  aniicbità  de'  Valdesi 
soltanto  risalisse  al  secolo  XU.  Facil  cosa  sarà 
scorgere  la  cagione  per  cui  questi  autori  pre 
che  non  abbiano  né  anco  pensato  ai  documenti 
su  cui  si  doYca  fondare  il  loro  racconto.  Alla 
perfine  poi  non  si  dee  pretendere  che  nom 
fatccìa  quel  che  non  si  può;  epperò  gli  scrit- 
tori de' quali  ragioniamo  possentissimo  motivo 
aveano  di  non  trar  fuori  sa  di  ciò  i  documenti. 
Né  quest'  è  quel  che  più  monta.  Se  gli  scrit- 
tori valdesi  recano  in  mezzo  autori  protestanti 
i  quali  affermino  che  questi  settarii  mossero 
guerra y  da  tempo  immemorabile^  alla  Chiesa 
romana ,  noi  possiamo  citarne  molti  altresì ,  ì 
quali  attestano  appunto  il  contrario ,  e  provano 
vano  il  loro  pretendere  d'  essere  più  antichi  di 
P*  Valdo.  L'  autore  anonimo  della  cronica  dei 
Valdesi ,  siccome  dal  titolo  stesso  delt'  opera 
sua  si  vede^  gli  fa  risalire  sino  all'anno  ii6o. 
I  calcoli  che  ne  fece  Rudiger  ne  portano  alla 
stessa  data.  Questa  pure  ammettono  Gilles  e 
Perrin.  L' autore  dell'  istoria  delle  pretese  loro 
persecuzioni  dice  solamente  y  che  da  parecchi 
secoli  esistono.  Sicché  gran  tratto  vi  debb' es- 
sere per  arrivare  ad  un'  origine  apostolica  e 
£irsi  anteriori  a  Valdo.  Bulinger  che  scrlvea 
circa  r  ultima  metà  del  XVI  secolo   loro   at- 


tribuisoe  4^0  anni  di  esistenza.  Sainte-AÌde- 
gonde  vede  solo  In  essi  i  discepoli  di  P.  Val- 
do. Viret  loro  assegna  il  medesimo  padre.  In 
cotale  avviso  entra  pure  1'  autore  dell'  Istoria 
deUo  stato  della  Chiesa.  Ghassagnon  risguarda 
la  città  di  Lione  come  la  ,  culla  di  questa  selfa 
che  avrebbe  dovuto  formarsi  nel  modo  che  per 
nói  si  è  narrato.  Mosheim  a  chiare  note  dict 
che  Valdo  ne  è  il  fondatore.  Basnagio  stesso 
avvegnaché  si  logori  il  cervello  per  fare  Clau- 
dio di  Torino  capo  e  padre  della  setta  ^  quando 
si  tratta  di  doverne  scrivere  l' istoria ,  confessa 
che  se  ne  debbe  prendere  pur  da  Valdo  le 
mosse  (i).  Infine  il  presidente  di  Thou  ^  che 
cotanto  affetto  dimostrò  ai  Valdesi  ed  ai  prd- 
testanti  ^  ai  quali  col  cuore  apparteneva^  benché 
rimanesse  cattolico  di  nome  y  dice  che  Valdo 
è  il  loro  corifeo^  e  giudica  che  al  tempo  iu 
coi  scriveva  appena  erano  passati  quattrocento 
anni  dacché  si  erano  da,l  papa^  separati  (2).    ' 

(1)  Ba8iia|;io  Storia  dsUa  Chiesa, ììh.  XXIV,  cap.  X,  SS. 
Teggasi  la  più  parte  di  queste  citazioni  al  n.  XXIV  dei  Documenti. 

(2)  n  passo  del  presidente  di  Thou,  oitato  per  Mtiston,  dà 
una  prova  della  fedeltà  oon  cui  costui  usa  tradurre:  <  Eoruài 
t  quia  Valdo,  Sperono  et  Arnoldo  aliisque  huiusmodi  ante  GGGG 
ff  annos  instructi  ac  persuasi,  a  pontifice  romano  defecerunt,  òb 
I  idqiie  cnideliler  ubique  ezagitati  sunt,  pars  in  Germaniàm  ac 
e  Sarmatiam  et  inde  in  Livoniam  uaque  ad  extremum  septen- 
«  trionem  transmigravit.  »  «  Una  parte  di  quelli  che  islrutti  % 
t  persuasi  da  Valdo,  Sperane  Arnoldo  e  altri  somiglianti ,  li 

«  er«ii>  9epan^  dal  poQlettoe  roomo  <IUi  <yi4tnKe^  tm/esh 


-  «4  - 

Se  U  cosa  non  va  di  questo  modo ,  dove 
erano  i  Valdesi ,  diciam  noi  ^  e  che  facevano 
prima  che  il  capo  loro  apparisse?  Chi  gli  cq< 
nobba  allora  ;  chi  ne  fé'  ceooo  prima  di  qu^i 
tempi  7  Una  setta  ^  che  à  quanto  ^ire  upa  so- 
cietà d' uopiini  riuniti  sotto  particolar  bandierai, 
contrarii  di  fede  ad  altra  societ^>$arà  ellaun^ 
cosa  invisibile  per  sua  natura  ?g  Sarà  m^i  up 
corpo  che  svanisce  via  ,  non  lasciando  di  sé 
fMV  ì  vestigi  7  Ov'  è  dunque  la  sua  istoria  pri: 
ma  di  Valdo  7  In  niun  luogo.  ì^  tanto  mancA 
che  i  Valdesi  abbiano  un'  istoria  propria ,  che 
anzi  sono  ridotti  a. dover  non  altrimenti  cono- 
scere sé  esistere  come  setta  che  dagli  scritti 
de'cattolici  che  ne  registrarono  la  nascita.  Or^; 
per  una  ragione  molto  naturale  ^  i  Valdesi  pro- 
babilmente mal  potevano  dimostrare  che  la  setta 
loro  esisteva  prima  che  nascesse. 

Veduti  fino  a  qui  i  mezsi  con  cui  gli  sto* 
rici  valdesi  si  argomentano  di  provare  che 
ei  sono  anteriori  a  Valdo  ^  bello  sarebbe  ora 
vedere  la  sentenza*  che  Muston  pronunziò  in- 
tomo a  tutte  queste  prove  e  intorno  al  grado 
di  certezza  d'  una  siffatta  opinione»  Il  faremo 
per  breve  modo. 

Dall'una  parte  ei  dice  che  i  Valdesi|  come 

t  perciò  cnidebiienta  ve89ati  in  ognicoiitiadai  ti  rìtìfò  ia  Ale* 
•  magnuit  tn  SafnnazU,  p  4i  U  ìq  IiiTgiiia,  Oond^  Pn^l^  ^* 

«  vitimo  MttmtriofiSv  ^ 


Kiita  I  toccano  in  fil  d  istoria  insino  alffi 
0féfla  del  cristianesimo  ,.»*•  che  ciò  fi  può  rir 
putar  vero,  siccome  ^ero  ancora  per  ogmni 
$i  crede  ciò  che  solo  riposa  sulla  testimo^r 
n^ma  degli  uomini  che  vennero  dopo  ,i„„t 
CbÌAiRft  monumenti  istorici  quelli   «he    Iia 

ftèlotli  ift  favoro  della  su«  opinione  ,  a  ims 
irovft  pia  che  basta  per  istgbilire  che  i 
Ftddesi  iono  anteriori  a  J^aldon  Tra  ]p 
ppoy»  Qhe  poii0  ip  meno  pur  dimos^rarlPi  v^ 
m  ì»  pprsioo  yna  qhe  Ij»  crede  &rti«6Ìrnflt  fi 
ri^e  ffplft  bActeFe)))>e  n  stmpparQ  r»s«ep$9  dfi 
imi  leggitori  V  è  cipà  il  lungo  contraffa 
chd  I  Valdetù  ebbero  a^  i^ostepere  per  ttppo-» 
dire  cbp  POK  9vvepis«e  ed  es^ij  eome  evvepiie 
4ì  &ttP  ^  che  fpMpFQ  chiamati  qol  poipe  d|  Vel- 
4^f4  ;  il  qual  porne  pop  vollero  acp^U^r  mai. 
Finalpiepte  ove  si  tratti  deW  antica^  origine 
de'  Falde$i ,  agiste ,  «eqopdp  Mpston,  jfm  c^t- 
t9lÌQÌ  P  protestanti f  ornici  o .,  nemici  de'  Val- 
desi ,  un  consenso  unanime  il  quale  tien  fUQgP 
delle  pia  valide  prove  ,  e  contro  del   quale 

può  mqiggfivolmnt^  rcg^^re  fignorm^ft^ 

Dall'  altro  canto  forte  si  duole  della  perdita 
di  tutti  gli  antichi  documenti  dei  Valdesi  .«* 
Questa  perdita  ,  segue  a  dire ,  gU  toglie  ogni 
mezzo  di  dimostrare  la  successione  loro  im-^ 

mediata  sino  da'  primi  secoli egli  perciò 

si  trova  privo   di  Jbnti  diretti  e  positivi , 


ttonde  avrebbe  potuto  attingere ,..  Sara 

dunque  mestieri^  soggiunge  ^  mendicar  presso 
tutti  i  secoli  alcun  testimonio  superficiale  ^ 
sfuggito  qua  e  colà  ai  loro  annali  ^  ed  a 
mala  pena  gli  verrà  fatto  di  farne  uscire 
qualche  lampo  di  verità  .o...  Molte  eùanib 
tra  queste  citazioni  non  hanno  grande  au- 
torità y  ma  in  tale  caso  esse  basteranno  a 
far  conoscere  lo  stile  e  le  opinioni   de  loro 

autori A  questa  guisa  egli  confesserà^  che 

nel  suo  lavoro  regna  una  necessaria  incer- 
tezza ;  e  che  la  prova  che  verrà  dalle  sue  ri- 
cerche y  non  sarà  del  tutto  inespugnabile. 
Confesserà  egli  ancora  che  la  sua  opinione  ^ 
che  era  provata ,  diventerà  solamente  molto 
probabile,  o  rimarrà  meramente  probabile  (i). 
Quando  uno  scrittore  porta  cotal  giudizio  delle 
proprie  opinioni^  almen  si  può  dire  che  egli 
cessa  al  lettore  la  fatica  di  rinfacciargli  le  sue 
incongruenze  e  contraddizioni:  mentita  est 
iniquitas  sibi. 


(1)  Miistmi;  p.  X  della  prefasione  e  S4,  m,9M, 
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n  dandio  vescovo  di  Torino.  --  Dell* indole,  della  dottrina 
e  deir  amministrazione  di  questo  prelato. 


Due  capi  debbono  ormai  essere  posti  in  sodo 
intorno  al  principale  oggetto  delle  presenti 
ricerche.  Il  primo  y  che  la  setta  valdese  sorse 
in  sul  finire  del  secolo  XII;  l'altro^  che 
poco  ^  o  ^  per  meglio  dire ,  nulla  affatto  prò* 
vano  tutti  i  documenti  e  tesiimonii  coi  quali 
si  pretenderebbe  dimostrare  come  ella  sia  di 
una  rimotissiroa  antichità.  Stabiliti  e  rassodati 
questi  due  punti  ^  rimane  tolto  ogni  dubbio 
intorno  alla  questione  della  sua  origine.  Qui 
dunque  dovrebbero  toccare  il  loro  fine  le  no* 
stre  ricerche.  E  dal  canto  nostro  volentieri  il 
&Femmo^  se,  volendo  agli  avversarii  nostri 
interamente  soddisfare ,  non  avessimo  prò* 
messo  di  nulla  tralasciare  in  questa  questione^ 
senza  che  sia  esaminato;  ninno  ommettere  dei 
loro  sistemi^  senza  che  sia  confutato.  Resta 
adunque  ora  a  vedere  in  qual  conto  si  debba 
tenere  la  pretesa  loro  separazione  dalla  Chiesa 
romana  neir  età  di  Claudio  di  Torino  ^  o  ìq 
quella  di  san  Silvestro^  e  la  loro  discendenza 
apostolica.  Comincieremo  da  Claudio. 


Innanzi  tutto  possiamo  tener  per  certo  che^ 
per  ciò    solo    che  i  raoderoi    scrittori    valdesi 
hanno  adottato  questo  prelato  per   loro   capo  , 
non  può  essere  che  egli  non  sia  un  uomo  per 
vir(&  è  scienza  piuttosto  straordinario  che  grafi* 
de  ;  un  uomo  di  gran  lunga  più  eccellente  di 
quanti  avesse  allora  Fepiscopato  uomini   cospi- 
cui iiifva  1  suoi    contemporanei.  Qtiìndi  è  che 
Basnaglo  e  Mò^héim  ,  fra  gli  altri  storici  prO* 
tostanti  f  che  in  ciò  fanno  causa    coi  Valdesi  ^ 
r  ìntialzarono    alle    stelle.    E    i  Valdesi    come 
av^ehbéro    mai    potuto    iioh    sorpassare  i  -  lord 
cdnfralelli ,  esagerdtidónè  Id  lodi  ?    tèrò  bèllo 
è  vedere  come,  a' di  ìiostri,  gli    strittorì  val- 
desi paglino    di    CIdudio.    Non    v^  ha  ìnaniéra 
di  lode  y  ttè  di  '  encomio  ,    che    tioii    sta  stata 
ili  Sffio  favore  adoperata.    E  che  sì  che  pareva 
che  Btet  e  Leger  avessero  raccolto  tanta  ixie^e 
in  questo  tei^réno,  da  ìion  dover  fasciare  nép- 
pur  da  spigolare.  Egli  è  (juel  degno  e  telante 
prelato,  dice  Beri:  queltiiomo  di  stet^minatn 
dottrina ,  profondamente  "Vergato  nella  saóra 
Scrittura ....,  dice  Fautore  delle  Fresai  osserva* 
ilbnl.  Egli  è  ,  ^ui  entra  a  dire  Peyrati  (i)i  // 
inesco vo  ^virtuoso  ,  t  tiòtno  dal  petto  JòHe^ 
animato  dallo  spirito  del  Vangèlo,  e  disdegnoso 

dellti  fiìriosa  idolatriti  e  superstizione  del  pò- 
f  *  ' 

(1)  Peyraiiy  p.  36-7«  Berti  p.  15.  L<mtlter,  p.  4.  Muslon,  p* 
168-9. 


poh,  U  qualBy  siccome  forte  barriera,  si  oppotó 
alle  nos>ità  della  Chiesa  romana  ;  ijueltuomo 
la  cui  dottrina  dopo  la  riforma  fu  dai  suoi 
avversarti  chiamata  calvinistica.  Finalmente  ^ 
se  fede  si  dee  avere  a  Muston  ^  egli  era  uà 
uomo  A*  un  sembiante  ispiratore,  e  d'Ingo" 
gno  assai  più  elevato,  e  ben  altrimenti pro^- 
testante  e  più  che  non  si  volle  immaginare, 
E  ^  se  lecito  è  a  sì  gran  fascio  di  lodi  aggiun- 
gerne pur  alcuna ,  quest'  era  appunto  F  uomo 
che  ci  andava  per  gli  storici  valdesi ,  e  che 
diresti  che  la  natura  il  fabbricasse  per  essi» 
Talmente  loro  quadra  per  ogni  verso  che  ei 
fanno  grazia  perciò  al  suo  titolo  e  carattere  di 
Véscovo ,  gli  perdonano  le  sue  dottrine  che 
^  oppongono  alle  loro  intorno  a  molti  e  importan-* 
tissimi  articoli^  e  lo  scelgono  a  padre  e  fondatore^ 
purché  e'  consenta  di  riconoscerli  come  suoi 
figliuoli.  E  tutto  ciò  ,  notate  prodigio ,  mara-* 
Vigliosamehte  si  può  insieme  conciliare^  ben* 
che  eglino ,  per  ciò  che  son  Valdesi ,  non  am- 
mettano ,  ne  tanìpoco  possano  tollerare  né  pre- 
ti, né  vescovi.  Bene  possono  dirsi  avventurati; 
che  Claudio  è  tra  quei  più! 

Che  vivesse  un  uomo  di  tanto  sapere  e  di 
M  rara  viriù  fornito,  e  vivesse  hell'età di  Carlo 
Magno,  senza,  che  la  fama  non  ne  portasse  di-» 
filato  il  nome  agli  orecchi  d^un  tanto  monarca , 
sarebbe  cosa  anzi  miracolosa  che  strana*    Però 


P^eyraOi  citando  Illìrico  (i)^  fa  di  Claudio  i2/)/À( 
intimo  amico  di  quasi'  imperatore.  Se  crediamo 
a  Bert  ^  Luigi  il  Buono  Vonorava  del  pari 
e  come  amico  il  favoreggiava.*  E  deesi  pure 
ascrivere  a  singolare  ventura  di  Claudio^  che 
ne  r  uno  ^  ne  l' altro  di  questi  monarchi  non 
abbia  mai  pensato  di  largheggiar  con  lui  poi- 
che  egli  probabilmente  sarebbe  avuto  in  quel 
conto  che  si  ha  Silvestro .  e  dai  Valdesi    di- 

* 

sprezzalo  y  i  quali  si  travagliano  per  essere 
risguardali  come  suoi  figliuoli.  E  ne  hanno 
ben  ragione.  Claudio  era  stato  membro  delia 
Chiesa  cattolica,  e  come  vescovo  aveva  dalla 
medesima  ricevuto  la  sua  missione  prima  che 
fosse  eretico  o  scismatico.  Pertanto  era  cosa  facile 
risalire  da  questo  vescovo  insino  agli  apostoli. 
Cosi  essendo  y  loro  tornava  utile  cangiar  le 
qiabalte  di  Valdo  col  martello  del  distruttore 
delle  immagini  di  Torino. 

Se  poi  si  dee  giudicare  di  questo  vescovo^ 
non  da  quello    che    modernamente   scrissero  i 


(1)  n  vero  nome  di  questo  scrittore ,  volgannente  citalo  dagli 
istorici  valdesi  sotto  quello  di  Flaccus  lUiricus,  è  Mattia  Pbck 
FrancoTìtz.  Scrisse  costui  un  gran  numero  di  trattati  contra  la 
Chiesa  romana  n  suo  scopo  in  questi  libri  era  generalmente  di 
provare  che  il  papato  è  una  invenzione  del  dàanwlo ,  e  che  il 
papa  stesso  è  uà  diavolo.  «  Tutte  le  opere  di  questo  entnsia- 
«  sta,  dice  un  biografo,  sono  rare,  e  chi  è  curioso  di  l^ere 
«  sciocchezze  e  ftaiilità ,  pub  vederne  il  catalogo  nd  lom.  XXIV 
^.Aàto  3femorèe  di  Kic^n.  » 


Valdesi  e  i  Protestanti ,  ma  da  quanto  leggiamo 
ne'  critici  e  negli  autori  ecclesiastici  vissuti  dal 
secolo  IX  sino  al  XVII,  e  dai  frammenti  de' 
suoi  proprii  scritti ,  di  necessità  dobbiamo  ma^ 
ravigliarci ,  come  i  panegiristi  di  lui  in  si  beli' 
aspetto  il  vogliano  rappresentare.  Per  noi  ^at 
concede  che  egli  si  possa  arrogare  il  vanto 
di  averli  preceduti  di  alcuni  secoli  intomo  ad 
alcuni  capi  delle  loro  dottrine,  e  sopra  tutto 
d' inveire  violentemente  contro  del  papa  >  di 
trattarlo  eziandio  asprissimamente,  siccome 
dice  uno  di  cotesti  istorici  ^  e  d' impugnare 
la  penna  e  il  martello  centra  quelli  che  chia'- 
mava  abusi  e  superstizioni  della  Chiesa,  Que-* 
st'è  y  come  ognun  sa,  una  cotale  specie  di  me- 
rito il  quale  acquista  sempre  grandissima  lode 
presso  ogni  sorta  di  eretici  ad^  un  uomo  qua*- 
lunque  ^  benché  nel  far  queste  cose  mostri  an- 
che poco  senno.  Ma  questo  talento  di  decla- 
mare centra  gli  abusi  veri  o  immaginati ,  fu 
egli  così  scarso  in  qualsivoglia  società,  o  è  a*dì 
nostri  divenuto  sì  raro ,  che  debbasi  risguar^ 
dare  come  straordinario  un  ijomo  che  ne  sia. 
dotato,  anche  se  l'avesse  nel  grado  supremo? 

Ma  perchè  il  merito  di  questo  grand'  uomo 
si  possa  meglio  conoscere,  esamineremo  un 
po^  minutamente  quali  ne  siano  stati  gli  scritti 
e  le  prerogative. 

Era  Claudio  di  nascila  spagnuolo  i  ed  era 


auto  itifiiniuito  «Uà  scuola  di  Felice  d'Urgdl) 
<kl  quale  aveva  succialo   V  eresia   degli  Ada* 
nani*    Perchè    la    costoro  eresia^  che    è  uda 
specie  di   nestorìanesimo  y  molto    teneva   delie 
£Jse  dottrine  di  Ario  ^  avvenne  che  alcuni  tra 
gli  scrittóri    cattolici   V  accusarono   di    ariane* 
Simo.    Fulminala  l'eresia    di    Felice  nel  con* 
cilio    di    Francofone    per    instanza   di    Carlo 
Magno  9  Claudio    credette  essere    allora    bene 
dissimulare  le  sue    dolirine  insino  a    che    vi* 
tesse  quest'  imperatore  y  temendo   che  se  egli 
si  fosse  aperto  intorno  alle  sue    opinioni^  non 
vi  si  dovesse  tra  via  frapporre  alcun    incaglio 
alle  più   sovrane    dignità   ecclesiastiche    a    cui 
aspirava.  Ma  Carlo  Magno  finì^  e  Claudio  aven- 
do conseguito  quel  che  bramava,  gettò  la  ma- 
schera e  prese  con  grande  audacia  a  predicai'O 
i  suoi  errori  (i). 

Per  quel  che  spetta  all'  intrinsechezza  chef 

.  (1)  Se  gli  8i  deMe  Me»  egU  non  mai  aspli^  uè  al  tìtolo»  o^ 
alla  dignit^i  episoopale.  Oie  anzi  ei  dice  che  fti,  oone  a  direi 
astretto  di  aooettarlL  Còactus  suscepi  sarcinam  pastoraUs  offi' 
CiL  Ma  lòiuA ,  vescovo  di  Orteaito ,  il  qaale  scrisse  contro  di  hi! 
e  pavé  dia  abbia  assaA  bene  conosciuto  il  suo  avversario)  ^  ri- 
sponde;  Il  sapere  se  mal  tuo  grado,  come  l'asserisci  tu,  o  di 
buona  voglia  sii  stato  di  questa  dignità  rivestito  y  è  da  la- 
sciarne  giùdice  Iddio  :  *  Utrum  coact^^  ut  asseris,  an  sponte, 
sóli  Dèo  relinqtdtur,  *  Dal  ohe  si  vede  la  fama  di  umiltà 
e  modestia  a  cui  aspirava  Gaudio  non  essere  stata  talmente 
stabilita  ndl' animo  de' suoi  colleghi  e  de*  suoi- coetanei  che  non 
$i  possa  pehsare  ooùtra  le  sue  dichiarazioni. 


gli  serìttdfl  valdesi  gli  attribiiisdono  to\  raol 
sdvratii ,  ùo\  iìoti  sappiamo  d'  onde  Peyfatii  U^ 
lifieo  ed  alcuni  altri  abbiatid  potuto  ricavare 
che  egli  fesse  amico  Intrinseco  di  Carlo  Mà^ 
gfto.  Soiuigliauti  espressioni  appena  si  addi^ 
rébbefò  ad  tin  personaggio  della  specie  di  AU 
cttinó.  Quésto  sappiamo  di  Certo  che  y  né  consta 
in  alcun  modo  dalle  istorie  che  Glaùdlo  nn**' 
trfssé  coi^f isponden^a  d'  affètti  coti  qtiesto  cé^ . 
lébfe  imperatore,  né  fu  veramente  nominato 
cappellano'  del  figliuolo  di  Gat*Io  Magnò,  se  noti 
due  anni  prima  che  Carlo  morisse.  Ond'èdhe 
parrebbe  cosà  dubbia  assai  che  i^  Vecchio  im- 
peratore sia  stato  cosi  tardi  e  in  ài  htésé 
tèmpo  acceso  di  tanto  abGiore  verso  del  ilostfo 
spagnùolo  (i).      • 

'  In  quanto  a  Luigi  il  Bdono ,  dal  quale  sètte 
od  otto  anni  dopò  fh  assunto  alla  sedia  épised* 
pale  di  Torino  (jn)  potrebbe  essére  ehéTabbia 
onorato  e  gli  sia  stato  cortese  de*  suoi  £ivorÌ , 
é  che  questi  abbia  saputo  cattivarsi  la  ina  be- 
nevolenza don  alcuna  di  quelle  frasi  dduiatt4ei 
dbù  se^pe  usar  nella  dedica  della  sua  spiega  «^ 

(1)  Veggasi  Cave  Saec.  phot  alla  parola  :  Claude. 

'  (9)  f^et  8fl,  secondo  Cave;  nel  S2S,  secondo  fiergier  {Did. 

Théaiog.  alla  parola  Claude)  ;  nA  a9£[. secondo  il  Ratiowmrè 

*  chronograjique  della  missione  dei   PP.  Cappuccini.  Credesi  che 

ai)bià  occupato  questa  sedia  sino  al  839,  clie  sarebbe  l'epoca  ddla 

sllai  Morte*  .  ' 


xjooe  dell' epbtola  agli  Efissi,  Ma  siocome  a 
dispetto  di  quelle  adulazioni  Luigi  non  lasciò 
di  esaminare  diligentemente  gli  scritti  di  Clan* 
dio  e  sottometterli  alla  censura  de' più  dotti 
uomini  della  sua  corte;  siccome  egli  stesso 
gli  denunziò  a  parecchi  vescovi  del  suo  reame 
i  quali  giustamente  gli  condannarono^  ed  egli 
slesso  approvò  questa  condannazione ,  mal  si 
potrebbe  accertare  se  sia  lungo  tempo  durato 
questo  favore  verso  Claudio^  o  se  abbia  finito 
lostochè  gittò  la  maschera  ond'  erano  coperte 
le  eretiche  sue  opinioni. 

Se  passiamo  ora  agli  scritti  suoi  ^  de'  quali 
ci  rimangono  pochi  e  brevi  frammenti,  di  leg* 
gieri  potremo  vedere  (  sei  portino  in  pace  questi 
lodatori  valdesi)  il  preteso  loro  patrono  essere 
slato  uomo  anzi  di  ninna  ehe  di  poca  leva- 
tura, vuoi  riguardarne  la  prudenza,  la  dottrina 
e  V  ingegno ,  o  lo  stile  e  la  composizione»  Egli 
stesso  il  confessa  molto  ingenuamente,  e  quel 
che  è  più,  ce  ne  somministra  una  prova  nei 
luoghi  medesimi  in  cui  ciò  afferma  di  se  stesso. 
«  Perchè  conosco  come  in  me  ci  abbia  poca 
4C  eloquenza  d'  intelligenza;  imperocché  né 
a  imparai  lo  studio  della  secolare  e  pro&na 
u  letteratura,  né  mai  alcun  maestro  m'ebbi  ..... 
(c  Io  sono  come  il  mendico  non  abbiente  prò- 
«  pria  messe ,  ma  dietro  le  spalle  de'  mieti- 
«  tori,  dall'altrui  messe  va  spigolando  il  vitto 


u  per  se  y  per  non  morirsi  di  &me  nel  tempo 
«  d' inverno  (i).  s^ 

Gli  scrittori    valdesi  diranno   di    certo  cIm 
siffatte  confessioni  valgono  a  dare  maggior  lu- 
stro alla  sua  modestia  y  anzi  che  togliere  nuHa 
dal  suo   merito»    Ma   oltrecchè    suole    talvolta 
addivenire  che  l'uomo  troppo  più    vero  parli 
che  non  vorrebbe^  quando   mostra   sentire  di 
sé  bassamente^  stanno    pur   tuttavia   i   fram- 
menti degli  scritti  di  questo  vescovo  a  provare 
ch'endice   il    vero.   Adunque   in   questo    alerò 
non   fece    Claudio    che  prevenirci;  perocché, 
se  egli  fosse  stato  dall'amor  proprio   accecalo 
così    che    non    avesse    conosciuto    la    propria 
ignoranza,  le  censure    degli    avversarli  avreb- 
bero beu  tosto  potuto  trarlo  d' inganno*  Il  suo 
stile  sgramaticato ,  l^oscura  e  confusa    maniera 
di  spiegare  i  suoi  pensieri ,  il  suo  fare    scon- 
cio y  il  ninno  ordine   ne'  suoi    scritti    tanto  si 
vedevano  manifesti  che  non  potevano  sfuggire 
alla  censura  degli  scrittori  del  suo  tempo,  u  Non 
«(posso  abbastanza    maravigliarmi    della   cote- 
cc  sttìi  audacia  (dice  lonas  vescovo  d'Orleans), 
a  il  quale  siccome  quegli  che  ignora  le  disci- 
tf  pline  del  ben  favellare  ,    osa   pur    tuttavia 
<(  non  solo  farla  da    maestro  insegnando  ,  ma 
«  biasimando  gli  altri  ancora.  E  quel  che  più 

> 

(i)  Vegga$i  il  minir  XXV  dei  Docummù 


K  di  qiMsio  è  segno  di  pEMUttsione ,  è  ehe 
«  abbia  ardito  di  mandare  attorno  in  pubblica 
1$  luoQ  un  libro  eontra  uomini  delle  buone  dot- 
ti trine  pratiei  molto.  Ma  gli  aeritti  auoi  tobeì 
e  e  ridondanti  di  aciocchesae  non  aard^bem 
^  uónpoeo  da  aversi  tra  mani ,  ae  non  &iie 
à  ebe  ai  vogliono  leggere  per  eonfutaM  la  &!• 
«  lià  de' suoi  errori,  e  cessar  l' inganno  di  al- 
e  elmi  setuplioi  e  ereduli  uomini  »  aeeiocelié 
e  la  pestifera  di  lui  dottrina  in  alcun  mado 
e  loro  non  ala  d'ineiampo  e  di  rovina*  Inips* 
e  reeebd,  se  da  ((}uelli  che  neir  arie  delle 
nk  lettere  sono  mediocremente  intinti^  sieiui) 
)f  non  ohe  esaminati ,  letti  gli  seritii  di  lui, 
è  quasi  nulla  si  troverà  qbe  non  peeobi  eoo- 
e  tra  V  arte  del  bene  sorivere  e  pm'iaraj  tranne 
«  quello  ohe  andò  rubacchiando  dallo  opere 
e  altrui ,  se  pur  anche  si  può  dire  ohe  bese 
e  avesse  appresa  quest'arte,  e  quello  che  fu 
V  per  opera  altrui  emendato  e  inserito  nell'  p- 
M  pera  come  sua  fattura.  » 

ho  stesso  Tonai  non  teme  di  chinmer  Ciao- 
dio  icrittor  pessimo ,  sciocco  §  Muperba.  Il 
Ibiasime  tti  non  noper  i  primi  rudimenti  deUa 
grammatica ,  siccome  quo'  che  mal  se  distip- 
(nere  U  (verbo  attis^o  dal  pai^ivo  ,  ed  wa  di 
barharitmi  e  solecismi  a  JUri^  «  e  dà  agli 
scritti  suoi  titoli   così  strani,  ridicoli,   nude 

costrutti  e  mal  torniti  chA  per  poco  il  bim- 


ba  il  qmle  apprende  i  primi  ètémentì  Mie 
lettere,  leggendoli  potrebbe  di  per  sé  cono* 
scere  che  t  autore  è  un  ignorante.  Saggimi^ 
gè  ohe  Claudip  ^Itro  intera  di  dire ,  ed  ah 
fro  scrisse  ^veramente  ;  che  la  parQla  speue 
^olte  non  risponde  al  pensiero  i  chei  il  fup 
scritto  riesce  appunto  contro  quei  fiha  a^ 
vuole*  Fipalli^enta  lonas  il  dipinga  copie  UQ^ 
mo  digiuno  d'ogni  scienza  e  tradifi^ne  e^^ 
clesiastica  che  non  poteva  star  a  paro  0W 
coloro  contro  ciU  combatteva  (i). 

Né  differente  e  più  favorevole  giqdizio  fece 
di  lui  Claudio  Dungal ,  altro  $uo  avvenario. 
Sul  proposto  d'una  impertinente  risposta  cbe 
Claudio  fece  al  suo  amico  Teodemiro  che  por 
carità  r  aveva  ammonito  de'  suoi  errori ,  Dupgal 
afferma  essere  questa  lettera  di  testura  scor- 
reità  e  rozza  per  foggia,  che  a  prima  giunta 
Becessariamente  dobbiam  conoscerp  ;  f  autore 
fH  tale  lettera  essere  affatto  ignudo  di  quelle 
cognizioni  eziandio  che  sono  più,  necessarie 
ad  uno  scrittore  (a). 

Da  ciò  si  vede  come  Claudio ,  quel  degno 
vescovo ,  queir  uomo  di  sterminata  dottrina 
molte  cose  dovea  imparare  ancora  per  essere 
degno  degli  encomii  che  gli  si  doveano  im  di 
tributare.  Ma  viemmeglio  si  scorgerà  dai  fnim« 

(1)  V^898i  il  pinm  XXVI  del  Documenta 

^9)  Ye^  il  pam  di  Dupgsa  al  num,  XXYII  dei  DosWH^lfin 


memi  delle  me  <^re  quanto  e*  fesse  lo&uno 
dair  avere  V  islrazione  y  la  critica ,  rerudizione, 
la  cogniuone  della  lingua  latina  comune  ancora 
aell'  età  sua  ad  altri  scrittori  i  quali  non  fre- 
quentarono*^ siccome  lui ,  la  corte  del  succes- 
sere  di  Carlo  Magno  ;  nella  quale  peraltro,  al 
dir  di  Iònas ,  si  era  segnalato  soltanto  per  al* 
cuna  sciensa  che  parea  avere  nell'  interpretare 
le  lezioni  dei  sacri  Vangeli  (i).  Passiamo  ara 
alla  sua  amministrazione.    ■- 

Poiché  Claudio  si  studiò  di  narrare  egli  stesso 
in  che  modo  egli  desse  le  mosse  al  governo 
della  sua  diocesi^  e  di  qual  occhio  si  vedes* 
aero  dalla  sua  greggia  le  sue  novità^  lascieremo 
che  parli  il  primo  su  questo  soggetto. 

a  Venni  in  Italia ,  nella  città  di  Torino^  t^ 
a  dice ,  trovai  tutte  le  basiliche  centra  V  or- 
«  dine  della  verità ,  piene  delle  sozzure  di 
ti  anatemi  (q)  e  di  immagini.  E  perchè  io  solo 
<(  pigliai  a  distruggere  quello  che  gli  uomini 
«  veneravano^  tutti  apersero  le  bocche  per 
«  bestemmiarmi ,  e  se  non  fosse  che  il  Si- 
te gnore  mi  aiutò^  mi  avrebbero  ingoiato  vivo .... 


(1)  e  Gai  in  eiidanaodis  saonoram  Evaogéliorom  lectioolfaui 
«  qnantidaciiiiiqae  ootitia  inesse  videbatar.  >  De  adtu  ima^num^ 
jn'oef. 

(S)  Questa  è  nna  di  qnelle  frasi  òhe  a  lonas  parvoo  non  ia- 
Idiigiiiili,  ed  è  Toameote.  —  Noi  l'abbiamo  tradoUa  fisdeU 
menu  perche  dascimo  la  pass^  inUrpretarc  carne  fM^io  gk 
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((  M%k.  lacontaneote  fui  fatto  obbrobrio  ai  vi 
u  cini  miei  ed  orrore   a    quei    che   mi   cono«> 
ix  scevano  ,    intanto   che   que'  che  ci  yedeano 
u  non  solo  ci  deridevano,   ma  eziandio  1'  uno 
(c  all'altro  ci  mostravano  a  dito  (i).  » 

Queste  sono  le  querele  che  Claudio  menava 
contro  la  greggia  sua  e  i  suoi  contemporanei. 
CJdiamo  ora  quel  che  lonas  ne  dice,  appiccan- 
dovi la  chiosa. 

«  Trovai ,  tu  dioi ,   tutte  le  basiliche  pien^ 

delle  sozzure  di  anatemi Per    mia    fé  tu 

dai  calunnia  ai  tuoi  predecessori  e  alia  plebe 
di  quella  diocesi.  E  forse  perchè  non  hai 
potuto  far  compagni  del  tuo  scisma  i  tuoi 
uditori,  perciò  tu  di'  che  gli  impugni  come 
eretici.  Avresti  anzi  dovuto  per  discreto 
modo  e  ragionevole,  e  pazientemente  cor^ 
reggere  ;  laddove  ninno  che  abbia  ia  mente 
sana  ,  può  ignorare  con  quanta  ostinazione 
e  impudenza  tu  abbi  operato.  Tua  n'  è  la 
colpa ,  se  gli  sforzasti  ad  aprire  le  bocche  ^ 
gittando  tu  a  terra  non  solo  le  pitture  e  le 
immagini ,  ma  pur  le  croci  distruggendo , 
rovesciando,  esecrando  con  immoderato  zelo 
e  indiscreto  in  tutte  le  basìliche  della  tua 
«  diocesi  (3).  Essendo  san  Paolo  venuto  in  Atene 

(1)  yeggasi  questo  passo  al  Bum.  XXVIII  dei  DocumehtL 
(9)  Rioorderemo  qui  lonas  essere  stato  uno  del  piociol  numeM 
#ei  yesooTi  i  quali  pensavano  ^sere  del  pari  vietato  l' adOfW) 


(1  trovò  la  Olita  piena  d' idoli  ;  gli  altari  da  quelli 
«  adorati  non  rovesciò ,  ma  ooa  dolci  e  ragio« 
a  névoli  maniere  V  ignoranaa  loro  dimoatròé  Mg 
u  tu  non  curando  di  corrèggere  con  la  ragione 
«  r  errore  della  tua  greggia  in  modo  irra« 
«  gionevole  ti  sei  precipitato  ^  operando  contro 
«  di  loro  come  se  eretici  fossero  stati.  Or  chi 
n  avrebbe  potuto  pazientemente  sopportare  à 
((  fatte  ingiurie  ?  Non  gli  hai  tu  costretti  ad 
a  aprir  la  bocca  contro  di  te  ?  Come  adunque 
u  ardisci  tu  ancora  di  vantarti  di  appartenere 
<i  all'unità  della  Chiesa  0  di  aver  distrutti  gli 
tt  scismi  e  r  eresia  ?  A  té  solo  pertanto  ddi  at» 
«  tribuirne  la  colpa  ingenerata  dalla    tua    su- 

«  perbia Tu  operasti  a  guisa  d'  uomo    cui 

K  ninna  cosa  pon  lègge  fuorché  la  propria  pe- 
ce tulanza  e  sfrenatezza.  Tu  spingesti  V  auda- 
ce eia  tua  persino  a  lanciare  tuoi  detti  calun* 
a  niosi  contra  tutti  i  più  sinceri  fedeli  deib 
^  Chiesa,  cattolica  ed  apostolica  che  sono  in 
«  Francia  ed  in  Germania^  e  servono  fedel- 
«  mente  e  divotamente  a  Cristo  Signore  ^  e 
((  non  ti  vergognasti  di  dbiamarli  insòazati  dall' 
a  idolatria  e  falsa  religione  e  da  altri  inaome- 


e  il  venerare  le  immagini.  E'  credeva  doversene  soltanto  appro* 
vare  l'oso  |ier  a^csmtt  nstraiiotie  M  Mdi  Ed  è  ftleilt  il 
oMtivo  p9t  eoi  tepugiia  Oiiidio  solameato  intono  olls  sQa  «n- 
Biera  di  opciws. 


<  rabilt  scelleraletse^  siccome  dalle  tue  tenere 
«  si  vede  manifesto  (i).  »  . 

Ora  f  in  quale  modo  lro?eremo  noi  che  fon 
sere  da  biasimarsi  i  diocesani  di  Claudio? 
Cerio  che  non  paiono  da  tituperarsi  se  togtiap 
mo  stare  a  quello  che  Claudio  medesimo  rac^ 
coau  e  alla  glossa  che  ne  fa  lonas.  Che  ae 
pure  in  alcuna  cosa  peccato  aYcssero  i  $fuA 
diocesani  in  questa  parte  del  culto  religioso  ^ 
non  dòvea  il  pastore  intraprenderne  la  riforma  ^ 
come  i  Vandali  fatto  avrebbero»  Che  maravi^ 
(^  è  che  i  fedeli  abbattendosi  per  le  vie  nel 
loro  vescovo  con  in  mano  la  scure  e  il  nuuv 
tallo  ^  non  essendo  avveazi  a  vedere  un  mur»» 
uireoun  demolitore  in  abito  pontificale  |  Fab'' 
biano  £itto  scopo  si  motteggi  e  alle  beffe  loro  (ft)>? 
y  ha   forse   maraviglia  ae  mostrarono  a  dito 


(1)  VcggMi  il  nttii.  XXIX  ael  DàeumenU. 

9}  Coleito  modo  di  operaie  è  ds  MuiUn  ehUmalo  im  modo 
taraggiaso  d^ingaggiar  baiiagUa.  A  tre  ragtool  «gU  «ttribuitee 
questo  coraggio  :  all'assiduo  studio  e  diligente  della  sacra  Scrìi* 
tiara;  alla  forza  che  te  dottrine  di  Felice dUrgd  ebbero  sd  onota 
ed  mo  dìBoepolo.  La  tena  deriverebbe  da  ciò  cbe  «  Clsndi0, 
«  cneDdo  apagmiolo»  per  venire  ia  Italia  dovctto  forte  passare 
«  presso  i  Valdesi)  dai  qmli  potrebbesi^  con  ima  poca  di  buona 
»  volontà  sostenere  die  abbia  attinto  le  sue  opinioid.  »  Iteeslo 
<be  L^ger  a  quate  tmbrsfttò  tanta  catta  per  sosttanw  isMàt 
Cbudio  il  fondatore  dei  Valdesi,  non  abbia  avuto  prioui  di  lai 
venm  uomo  che  avesse  una  poca  di  buona  volontà  per  provafjgH 
Gbe  s'ingannava  e  cbe  i  seguaci  déDa  sua  reli^one  erano  antldii 
Va  «sssi  di  qucUd  cbe  einott  credette* 


un  uomo  il  quale  non  sapeva  né  rispettare  se 
stesso^  né  rispettar  ciò  che  era  stato  ed  era 
tiirtlayia  oggetto  di  venerazione  alle  sae  pe- 
corcUe?  Un  uomo  il  quale  si  ingiustamente 
calunniava  la  sua  greggia^  e,  dannando  come 
riprovevole  tutto  ciò  che  in  ogni  tempo  era 
stalo  creduto  ^  utile  e  salutevole ,  condannava 
lutti  i  suoi  predecessori  7  I  pretesi  discepoli  di 
questo  strano  riformatore  i  quali  più  d'una 
£ata  rinnovellarono  questi  esempi  di  violenza 
contvo  4  templi  cattolici  ,  forse  non  giudiche- 
ranno che  questi  falli  sieno  da  riprovarsi.  Ma 
cotal  giudizio  faranno  gli  uomini  assennati  di 
qual  comunione  si  voglia  y  e  noi  lascieremo 
che  questi  giudichino  della  saviezza  dell' am- 
ministrazione di  questo  degno  prelato» 
•  Del  rimanente  non  v'  ha  più  alcuno  tra  i 
Valdesi  e  i  protestanti  ,  che  pur  sia  un  tal 
poco  pratico  de' dogmi  e  degli  usi  della  Chiesa 
cattolica /il  quale  ignori  che  cosa  si  debba 
credere  della  natura  del  culto  che  i  fedeli 
della  nostra  religione  reudono  ai  sanli^  alle 
immàgini  e  reliquie  loro.  Il  tempo  e  il  buon 
Benso  giustificarono  i  Cattolici  dalla  calunniosa 
imputazione  d'  adorazione  e  idolatria  che  sk 
lungo  tempo  riscaldò  la  bile  ai  nostri  avve^ 
sarii  ^  siccome  pare  avesse  allora  infiammato  il 
zelo  di  Claudio.  Lo  stesso  Brez  chiaramente 
confessa  che  in  questo  ed  in  altre  oòse  pw^ 
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non  v'  era  alcun   motivo  legittHiio    di   separa* 
zione.  (c  Ben  a  torto  i  Luterani ,  dice  egli,  si 
a  separarono  dai    Calvinisti,  i  Memnoniti    da-  • 
ic  gli  Armeni  •«..  i  Riformati  ancora  dai  Catto-  > 
ce  liei.  Tutti  questi  parteggiatori  son  rei  d^una. 
(c  scissione  che  non  avrebbe  dovuto  mai  lace- . 
«  rare  il  seno  del  cristianesimo  (i).  »  Per  poco  . 
che  si  volesse  incalzarlo^  o  almeno  interpretare . 
le  conseguenze  delle  sue  massime ,  noi  Mrove'-  * 
remmo  forse  ripugnante  nell'accusare  .dello  stesso  « 
delitto  Claudio  e  i  Valdesi.   A  torto   adunque 
Claudio  accusò  il  suo  gregge  e  i  suoi  predece^-*  « 
seri  d' eresia ,  di  scisma  e    d' idolatria.    Prova 
ne  sia  la  risposta  che  i  fedeli  della  diocesi  di- 
cevano a   questo  iconoclasta  quando   loro  t  in- 
dirizzava queste  calunniose  imputazioni,  siccome 
narra  egli  stesso,  a  Non    crediamo  noi,  dice-> 
((  vano ,  che  vi  sia  nulla  di  divino  nelle  imma- 
«  gini  che  veneriamo,  ma  gli  onori  che  loro^ 
((  rendiamo  si  riferiscono  a  quelli  che  viscmoi 
«  rappresentati.  » 

Si  vede  chiaro,  da  questo  passo,  che  la  dot* 
trina  della  Chiesa  cattolica  non  è  mai  cangiata 
intorno  agli  onori  prestati  alle  immagini,  e  che 
qual  era  al  principio  del  secolo  IX  tale  pure 
è  nel  secolo  XIX,  e  tale  ancora  era  fino  dai 
primi  secoli.   Però   Dungal,    uno  degli  avver- 

(1)  Brez  Hisl*  des  Vomì,  ,  t.  I,  ivef.  p.  jacxvi. 


Urti  4t  Claudio  I  si   fondava  ftuir  anitcktià  dt 
qmatt  credenze  e  di  queste  pratiche^  quando 
gK    diceva  :  a  Quale    pazza    tracotanza  è  que- 
tt  sta  tua  di  bestemmiare  y  biasimare  y  concul* 
a  care  e  calpestare  quello  che  insin  dai  primi 
cf  tempi   del    cristianesimo  per    lo    spazio   di 
«'  oltre  ad  ottocent'  anni   fu  dai  santi  Padri  e 
«  da    principi    religiosissimi    permesso ,    anzi 
IT  pure    comaindato^  ■  che    si    esponesse    nelle 
(f  chiese  e  nelle  case  private  a  maggior  gloria 
(I  e  lode  di  Dio  ?  Come  se  in  questo  spazio  di 
(f  leDfipo  niuno  autore  cosà    santo    o  cosi  sag* 
H  gie  sia  stato  y  il  quale  cotanto  ardente    zelo 
«  o   sottile    intelletto    non  avesse  avuto  come 
41  le,  che  osi  impugnare  quello  che  tutti    gli 
Ki  altri  non  ardirono  ;  o  vituperarlo ,  come  se 
ir  per  isloltezza  non  l'abbiano  inteso  «•...  Come 
(f  mai ,  dico,  potrà  annoverarsi  Ira   i  Cristiani 
ir  celai    che    rigetta  e  abbomina    tutto    qncUo 
(f  che  è  da  tutta. la    Chiesa    ricevuto    (i)  ?    » 
Le  fatte  osservazioni  potranno,  al  parer  nostro, 
modificare  quel  gran  concetto  in  che  hanno  i 
Valdesi  il  preteso  loro  patrono. 


(1)  Veggasi  questo  passo  ed  il  precedente  al  oimu  XSX  dei 


ClAPITOIiO  mi« 


Della  inreUiM  lepara^one  éfi  Valdoil  dalto  C3ii4ia  jkhbiuìjI 
per  opera  del  medesimo  prelato. 


Teneva^  «ul  cointnciare  del  secolo  IK,  la 
ledia  episeopale  di  Toriao  un  vescovo  di  na« 
tiene  spagnuolo  per  nome  Claudio  ^  il  quale  y 
negando  il  culto  delle  immagini  p  delle  relir 
qnie ,  le  gictava  sotto  de'  piedi  ;  V  invocazione 
dei  santi  e  i  pellegrinaggi  di  divozione  dan* 
ntva ,  quasi  mentecatto  declamava  centra  Ro- 
ma^ e  trattava  il  papa  molto  bruscamente,  e 
tonava  centra  gli  abusi  veri  o  sopposti.  Adua** 
qne  i  Valdesi  sono  suoi  discepoli,  dunque  ri« 
saigeno  almeno  insino  a}  secolo  IX» 

Questo  argoiiiento  che  parrà  a  molti  peccar 
in  logica^  varrà  a  ritrarre  l'immagine  di  tatti 
quegli  altri  ragi<Hiamenti  che  gli  scrittori 
valdesi  i^nno  intomo  a  questo  soggetto  ;  poU 
che  sottosopra  e'  son  tutti  della  stessa  mena. 
Dico  che  ^  se  si  tolgano  dagli  scritti  loro  le 
asserzioni  gratuite  e  i  fatti  supposti  o  falsi , 
che  allegano  a  dimostrare  che  ci  discendono 
da  Claudio  «di  Torino,  altro  più  non  rimarrà, 
ch^  un  semplici^  argomento  che  alla  formola 
del  precederne   si  può   ridttrrje.    fMffùuìàim 


dunque  questi  fatti  e  queste  supposizioni^  se- 
guitando  via  via  i  vestigi  de'  nostri  avversari! , 
e  cominciando  perciò  da  quelli  cbe  per  modo 
indiretto  soltanto  ragguardano  a  cotesta  questio* 
ne  ^  o  tampoco  non  le  appartengono. 

Innanzi  tratto  ^  chi  crede  a  Peyran  ,  Brez , 
Léger  e  Mustoi^  (i)^  la  diocesi  di  Claudio 
non  pure  in  sé  racchiudes^a  le  "veUli-,  mala 
Provenza  e  il  Del/inaio  ancora.  Vedi  nuova 
maniera  di  esprimersi  di  questi  storici  !  N<^ 
par rebb' egli  proprio  che  le  valli  formassero  id- 
lora  il  tutto  ^  o  almeno  la  parte  principale  di 
questa  diocesi  dal  lato  del  Piemonte?  Quanto 
alla  Provenza  e  al  Delfinato  facil  cosa  è  discer- 
nere dove  vada  a  parare  questo  loro  veder  con- 
globarle con  la  diocesi  di  Claudio.  Ma  ponendo 
ancora  che  non  avessero  saputo  che  esistesse 
alcuna  delle  venticinque  sedie  episcopali  di 
queste  due  provincie^  tra  le  quali  quelle  che 
erano  meno  antiche  da  trecent'  anni  duravano 
quando  Claudio  occupava  quella  di  Torino  ; 
non  avremmo  creduto  mai  che  essi  potessero 
ignorare  V  istoria  delle  sedie  di  Vienna  ;  di 
Arles  y  di  Embrun ,  di  Valenza  ,  di  Greno- 
ble   e    di  alcune  altre  di  cui  sovente    è    fatta 

(1)  V.  Brez,  Hist.  des  Faud.  !.'«  part,  eh.  m,p.  50;  Ma- 
stonliv.  II,  notes,  p.  107,  dove  cita  la  testliaonianza  dell'aatore 
del  Compendio  delle  chiese  schianH>ni  e  valdesi,  L^er ,  liv.  I, 
ehap.  XXI ,  XXYIII  ;  Peyran ,  p.  36. 
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inenzione  nell'istoria  della  Chiesa >  dei  concilii 
e  delle  eresie.  Cognizioni  volgari  son  coleste^ 
e  r  ignorarle  mal  si  comporta  in  chi  pur  si 
brighi  di  scrivere  e  parlare  di  storia  eccle- 
siastica. Se  in  vece  di  andare  servilmente 
r  uno  dall'  altro  copiando  siffatte  asserzioni^ 
avessero  pur  consultato  le  tavole  cronologiche 
dei  nomi  de'  vescovi  che  sedettero  sulle  cat« 
tedre  di  Provenza  e  Delfinato  molto  prima 
ehe  Claudio  salisse  su  quella  di  Torino , 
viemmeglio  fatto  avrebbero.  Né  alcun  fra  loro^ 
per  estendere  maggiormente  la  giurisdizione  , 
gli  effetti  e  le  dottrine  di  questo  vescovo  in 
quelle  contrade  che  non  fecero  mai  parte 
della  sua  diocesi,  sarebbe  stato  tanto  scemo 
da  scrivere  che  Torino  aveva  cattedra  arci- 
vescovile settecent'  anni  prima  che  V  avesse. 
Per  somigliante  maniera  esaminando  V  esten- 
sione e  i  limiti  di  quesle  dipcesi  ^  avrebbero 
conosciuto  che  esse  abbracciavano  appunto  tutte 
le  parti  del  territorio  che  sono  tra  il  Ro- 
dano e  la  sommità  dell'  Alpi ,  ed  avrebbero 
appreso  che  tanto  strana  e  assurda  cosa  sa- 
rebbe il  porre  la  diocesi  del  vescovo  di  To- 
rino in  Provenza  e  in  Delfinato,  quanto  il 
volere  che  quelle  dei  vescovi  di  queste  due 
province  fossero  in  Lombardia  e  in  Piemonte- 
Se  gì' istorici  valdesi  vogliono  pigliare  cer- 
tezza di  questi  fatti ,   e  se ,  per  ciò  fare ,  pa- 


¥eiitftii6  gli  enormi  volami  in  Jblto  della  grand^ 
opera  intitolata  GalUa  Christiana ,  aprano  solo 
quella  di  Durandi  :  //  Piemonte  traspadano, 
e  vedranno,  in  uno  de'  suoi  primi  capitoli , 
che  i  vescovi  di  Torino ,  insin  dal  secoìo  VI, 
aveano  ceduto  ai  loro  colleghi  d'oltremonti,  tutte 
quelle  parti  di  territorio  che  vi  si  trovavano, 
e  su  cui  dapprima  avevano  la  giurisdision  loro 
esercitalo. 

La  diocesi  di  Claudio  non  solamente  ab^ 
hracciava  le  valli ,  ecc.  Gli  storici  valdesi  i 
quali  ciò  gli  uni  dopo  gli  altri  ripetono,  avreh-» 
bero  potuto  di  buona  fede  insino  a  (Questi  tempi 
ignorare  in  qual  modo  e  chi  abbia  occupato 
queste  care  valli  prima  del  tempo  che  Claudio 
ottenne  la  cattedra  di  Torino ,  e  molto  tempo 
ancora  dopo  la  sua  morte?  Sanno  eglino,  per 
esempio ,  che  insin  dall'anno  806,  queste  valli 
insieme  con  la  maggior  parte  delle  altre ,  e  dei 
passi  dell'alpi  che  tra  la  Francia  ed  il  Pie- 
monte si  trovano ,  erano  occupate  dai  Mori  ? 
Non  hanno  eglino  letto  mai  neir  istoria  di  que- 
sti rimoti  tempi  come  questi  barbari  per  lo 
spazio  d'oltre  a  due  secoli  (i)  le  signoreggia- 
ci) Aldini  fra  gli  archeologi  attrìtmisoono  a  questi  baitiarf 
colà  aprami  di  lavori  d'atte  t  iiaali  si  veggono  «Ddie  ai  d}  no* 
•tri  io  queste  loootagne*  Game,  per  esempio^  aloooi  trincieramenll 
o  asili  praticati  dai  medesimi  quando  erano  tennU  rinchiusi  in 
quesM)  dimpate  valli  »  4  tempo  cSie  furono  cacciali  dalle  pianura 


rollo?  Non  sanno  eglino  come  il  mtiìesimA 

Claudio  il  quale  aveva  già  brandito  le  c^nm 
oontra  le  croci  e  le  immagiDi ,  dovette  ,  chi 
crede  all'  istoria  e  a  Muston ,  sortire  in  per* 
sona  alla  testa  de'  suoi  diocesani  a  respingere 
queste  schiere  neoiiche  le  quali  avevano  inai* 
berato  vicino  alla  sua  città  episcopale  le  bar* 
bariche  bandiere  e  le  stavano  alle  gole  (i)  7 
Or  come  avrebbe  potuto  farsr  che  in  questa 
tempo  medesimo^  in  cui  le  valli  erano  occn* 
pale  dai  barbari  i  quali  attorno  roraoreggia* 
vano  ^  e  si  spargevano  insino  alle  porte  di  To* 
rìno^  Claudio  sia  ito  nelle  valli  a  stabilirvi  sua 
riforma  ?  E  se  ciò  si-  vuole  suppor  vero,  come 
sarebbe  potuto  avvenire  che  fosse  amichevole 
mente  ricevuta  dai  Mori  questo  prelato  quando 

della  fVancia  e  dell'  Italia.  Alla  medesima  cagione  ai  poatono  at* 
trilNiire  Tari!  nomi  di  looghi  che  paiono  appartenere  alla  llingua 
di  questi  barbari,  e  che  si  trovano  altresì  i  medesiiiii   nella 

(1)  «  Hlc  (  QandKiis  )  SaraccnU  »  agran  padenontanum  dapnN» 
«I  daakibiM ,  instmota  Taurinanaiimi  aete  anno  DGOCXXXV  «> 
«  ovfit.  »  IMta  Oliata  Frano».  Agost.  Histaria  ckrtmdapea 
&  M.  E.  cmrdinalhim  mnhwp^  epiac*  et  àbhat.  PeJkmgmtmèmé 
T9%iimk.  SeoQodo  ma  citaiioiie  di  Mnstony  Oandio  anebbt 
iGrttlo  te  scgnentt  parole  al  ano  amico  Teodemiro  :  «  Nal  lampa 
fl  d' invoma  io  to  di  oontimio  e  Ten^po  dalla  corte;  sol  fioif 
«  della  pviaiavera ,  anni  a  libri  in  gran  copia  portando ,  io  va 
<  a  taro  la  guardia  «alla  spiaggia  dei  aura  oontra  1  Sanoeni  ad  i 
t  Mori.'  La  spada  la  notte  io  brandisoo ,  e  la  penna  adopro  d| 
«  giorno  percomptera  la  opere  coi  posi  anno  n^lta  lelltiidlnft  a 
Nota  dal  lib.  U|  ps^.  169. 
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venne  in  queste  valli  a  visitarne  gli  abitanti  e 
spargervi  sue  dottrine ,  mentre  che  l'avevano 
già  veduto  venire  armata  mano  a  respingerli, 
capitanando  esso  stesso  il  suo. esercito?  Si  dirà 
egli  forse  che  questo  vescovo  gli  a)>bia  alla  fede 
ridotti  e  fatti  suoi  discepoli  ^  e  si  vorrà  però 
risguardare  i  Valdesi  come  loro,  disceiideiiti ,  ov^ 
vero  si  sosterrà  che  già  vi  fossero  stabiliti  prima 
di  questi  barbari^  e  che  perciò  poterono. coi 
medesimi  in  pace  durarla  (i)?  Se  co^  fosse  ^ 
converrebbe  almeno  immaginarsi^  che  i  costumi 
e  le  credenze  de'  Valdesi  di  quei  di  fossero 
dolci  ed  arrendevoli  cosichè  si  potesse  vivere 
di  buon  accordo  con  sì  £itti  ospiti  e  sonuni- 
nistrar  loro ,  per  lo  spazio  di  oltre  a  ducento 
anni|  le  femmine  in  matrimonio.  Veramente  si 
pare  dalle  istorie  quanto  cotesti  barbari  bene 
intendessero  la  tolleranza  in  &tto  di   religione 

(1)  Secondo  Muton  »  anibediie  qoeite  cpinlOBi  si  poMOno  «h 
•tenere ,  poiché  e*  dice  che  <  Qandio  era  «pagnoolo  »'  e  che  per 
«  venire  in  Italia  pnb  escere  che  si  soffermasse  sppo  i  Yàldesi , 
«  dèi  quali  con  una  poca  di  baona  volontà  si  potrebbe 
<  affenNure  aver  lui  sncchiato  le  eoe  opinioni.  »  Attranre'e' 
èbe  «fUesselin  pose  per  cosa  dubbia  scia  dottrina  di  Clandiodi 
e  ToriDO  si  sia  estesa  insin  nelle  yalH.  Ma,  soggiunge  Mostoo , 
e  dia  è  cosa  agevole  il  fargli  tooear  con  mano ,  eh'  dia  andò 
e  molto  più  inogi.  >  Da  ciò  si  vede  che  con  tmapoca  di  huoma 
voUmtà  Mnston  potrebbe  aoetenere  opinioni  che  sarebbero  m 
tal  poco  difficili  a  conciliarsi  infra  di  loro*  Rimane  on  a  vedere 
se  il  lettore  avrà  andi'egli  questa  buona  vohnià  di  soecrivere 
alle  sue  contraddiiioni.  Miqston  p.  160  e  196. 
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verso  i  cristiani  y  dando  delle  labarde  su  per 
la  lesCa^  quantunque  volte  potevano  dettar  legge^ 
a  quei  che  questa  religione  professavano  (i). 
.  Narra  Muston  come^  al  tempo  di  cui  qui  è 
ragione  I  le  chiese  delle  valli  non  si  vedono 
notate  né  distretti  di  ^veruna  diocesi,  d'onde^ 
secondo  Gilii  conclude ,  che  insin  d!  allora 
dovessero  essere  interamente  separate  dalla 
gerarchia  pontificale.  Se  la  cosa  fosse  come 
stimaino  questi  storici ,  non  si  potrebbe  egli  da 
ciò  tirare  un'  altra  conclusione  più  secondo  la 
ragione  e  l'analogia^  e  più  consentanea  con 
r  istoria  di  quei  temrpi?  Dico^  che  si  potrebbe 
conchiùdere  come  queste  valli,  sprofondate  molto 
addentro  alle  montagne  che  sono  la  più  parte 
alpestri^  sterili,  mólto  più  tardi  avessero  chiese 
rStabSite,  essendo  ancora  selvatiche,  o  appena 
da  poca  gente  abitate  ne' due  secoli  di  cui  qui 
si  favella  (2). 
.  Venghiamo  ad  alt^  allegazioni    dei    mede- 

(1)  Vedi  8tt  qilesti  fatti  i'  istotta  di  Paolo  Diacono  ,  lib.  IV , 
cap.i  58  ;  la  Cronaca  della  Novalesa  \  cap.  8  ;  Dufandi  Ui  dove 
parla  di  Lndolfo ,  vescovo  di  Torino  ;  Branet  Mémoire  histo* 
rique  et  critique  sur  le  Brìanconnais ,  pp.  11 ,  IS ,  13  ;  nella 
Kaccolta  del  medesimo  autore  sofnra  citalo ,  e  tutti  gli. istorici 
contemporanei.  Egli  è  da  sapere  ancora  che  l'inondazione  di 
queste  valli  dai  Saraceni  era  già  stata  preceduta  da  quella  dei 
Longobardi  i  qusdi  vi  avevano  fatto  i  medesimi  guasti.  V.  Bm- 
net,  p,  10,  11. ,   .:  ■  \     ' 

(2)  V.  MustwUb.  II,  p.  05,  le  pot?  W,  «  81,  p,  5»e  Wli 


simi  scrittori.  Secondo  Peyran^  benché  in  fine 
Claudio  si  sia  pasleemente  da  Roma  sepa* 
ratOy  nondimeno  non  dava  opera  a  &r  setta. 
Le  antiche  dottrine  solo  sosteneva  y  e  pur  con- 
tra  gli  abusi  recenti  si  scagliava.  VetògUabi'^ 
tanti  della  sud  diocesi  entrarono  inconta^ 
nenie  nel  suo  parere  ;  e  così ,  insino  a  che 
visse  questo  /vescovo  ^  dice  Bert  ^  consènso 
nella  sua  diocesi  questa  dottrina  evangeUea 
che  i  Valdesi  si  vantano  di  professare. 

Buon  per  noi  che  Claudio  stesso  e  i  suoi 
contemporanei  ci  ragguagliarono  quale  esito  sor- 
tissero i  suoi  conati  per  introdurre  questa  pre- 
tesa riforma^  o  per  meglio  dire^  quést* audace 
innovazione  ;  che  mal  sapremmo  di  verità  chi 
credere  intorno  questi  fatti.  Veramente  ì  fedeli 
della  diocesi  di  Torino  entrarono  tutti  nel  me* 
desimo  parere  ;  ma  questo  si  fece  ^  siccome  te* 
stimonia  Claudio^  per  qualificarlo  eretico  di- 
chiarato e  bestemmiatore  ;  mostrarlo  a  dito 
e  segnalarlo  col  marchio  del  disprezzo.  Tosto 
che  questo  impostore  ebbe  deposta  la  ma- 
schera^ il  capitolo  della  sua  cattedrale^  non  so 
se  con  più  forza  o  maggior  consenso  univer- 
sale^ dannò  i  suoi  errori  (i)«  Gli  abitanti  di 

(1)  L'istoria  narra  spedabaeiite  dello  Mio  d'un  Iacopo  f  ohi 
di  questi  canottid ,  il  quaie  §a  tra  prlMi  €lia  oodoUMpS  coM 
Qandio  sotto  ai  peli  di  pecora  nascon^tesse  la  pdle  di  WfO,  6 

firn  tonosoere  il  ve9eiio  delle  sua  iMOve  dottrine. 


Torino^  la  cui  fede  e.  pietà  a'  di  nostri  puro  é 
cotanto  segnalata  y  reggendo  che  il  priino  corpo 
edslesiaatìco  della  diocesi  a  lui  si  opponeva  y 
ne  seguitarono  l'esempio^  ed  altamente  grida* 
rono  contra  le  novità  e  gli  errori  del  loro  pa>' 
stóre«  Le  altre  parti  della  diocesi ,  congiuaié 
nella  medesima  fede  e  nella  medesima  pratica 
del  culto  y  accomunarono  la  causa  loro  col  ca^ 
pitelo  e  co'  fedeli  della  città  episcopale*  Uni^ 
reno  tutti  gli  sforzi  loro  contra  il  nemico  della 
fede  comune  e  del  culto  che  insino  a  quei 
dì  professato  avevano  ;  e  se  non  fosse  stato  che 
un  non  so  quale  rispetto  gli  tratteneva^  più 
olure  che  in  parole  sarebbe  trascorsa  l' ira  che 
Contra  il  calpestatore  delle  immagini  avevano 
concepito. 

Quali  sentimenti  nutrissero  verso  di  lui  i 
suoi  diocesani  mentrecchè  era  in  vita^  viep* 
più  chiaramente  manifesurono ,  tosto  che  morì. 
Imperocché ,  dato  appena  V  ultimo  sospiro ,  il 
suo  corpo  fu  gettato  dentro  ad  una  chiavica 
del  suo  palazzo  il  quale  restò  disabitato  e  de* 
serto  per  cagione  eh'  era  stato  la  stanza  di  si 
degno  vescovo  (i).  Gotesta  spezie  di  sepol- 
tura^ veramente  singolare^  per  una  persona  di 


(1)  Fu  f  al  parer  nostro ,  cortesia  che.  fosse  fatto  delle  siie 
ossa  <|iiel  governo  che  egli  stesso  fatto  avea  delle  relìquie  di  tanti 
MhMtrt  santi  e  martiri  »  inuaprtali  testimonii  Mia  verità  e  san* 
tità  della  nostra  religione. 


tale  carattere  insignita  né  anco  bastò  ai  suol 
diocesani  per  esprimere  1'  odio  e  il  disprezzo 
che  lunga  fiata  aveano  covato  in  cuore.  Cavato 
il  corpo  fuori  della  cloaca^  ove  per  buona  pezaa 
stato  era  ,  fu  degradato  come  se  vivo  stato 
fosse  y  e  dopo  quest'  atto  lo  si  consegnò  alle 
fiamme  i  e  tra  le  concordi  acclamazioni  dell' 
assembrata  moltitudine  il  suo  cenere  fu  gittate 
a  disperdere  al  vento  (i). 

Ora  y  lasciando  anche  stare  che  ei  non  fosse 
segnato  a  dito  mentre  che  era  vìvo  ^  certo  è 
che  i  moderni  laudatori  di  Claudio  non  dure* 
ranno  fiitica  a  coniprendere  come  un  tal  uomo 
che  ebbe  somiglianti  onori  dopo  la  morte,  non 
abbia  potuto  farsi  gran  numero  di  seguaci.  I 
suoi  discepoli ,  se  alcun  ne  potè  avere  y  am- 
maestrati da  coteste  assai  chiare  prove,  doveano 
per  certo  assai  dimessamente  predicare  gli  er- 
rori di  lui  y  né  vantarsi  palesemente  del  patro* 
cinio  del  loro  maestro.  Che  anzi  pare  cosa 
molto  al  vero  somigliante  che  y  se  questi  in 
alcun  tempo  si  erano  per  avventura  dimostrati 
bramosi  di  pigliar  da  lui  esempio  per  calpestar 
le  immagini,  ora  più  che  mai  potevano  temere 
non  si  fiicesse  di  loro  quel  governo  che  fatto 
non  avevano  di  Claudio  per  riverenza  del  suo 
carattere    mentre  che  era  vivo  ancora.   Impe* 

(1)  Teggftsi  Ambrogio  Cassim  e  JMla  Chkfa  acT  openi 
citata. 


rocche  ,  siccome  nel  tempo  di  cui  parliamo  ^ 
cioè  nel  secolo  IX ^  spesse  volte  ^  purché  giu« 
sto  e  meritata  fosse  il  castigo  y  lo  s' infliggeva 
di  botto  senza  badare  né  punto  né  poco  alle 
forme  e  legalità  y  così  pare  che  i  pretési  di'- 
^cepoli  di  Claudio  avranno  tal  prudenza  ado* 
perato  da  lasciar  chicchessia  tranquillo  in  sua 
fcde^  acciocché^  eglino  stéssi  fossero  in  pace 
nella  loro  lasciati  stare.  Per  altro  lato  migliori 
eratio  le  partite  de'  fedeli  che  non  quelle  dei 
novatori  ;  poiché  quelli  solo  doveano  difendere 
contra  questi  le  antiche  credenze  e  pratiche  di 
un  culto  che  loro  era  stato  fedelmente  dagli 
avoli  loro  tramandato. 

Ma  noi  abbiamo  detto  :  se  alcun  discepolo 
potè  ai^ere.  Perocché  é  da  sapere  che  nonne 
fa  motto  r  istoria  ^  e  né  anco  un  solo  ne  ae- 
cenna.  A  cotesta  conclusione  almeno  ci  ridus** 
sero  le  nostre  ricerche.  Se  gli  avversarli  no- 
stri ebbero  nelle  investigazioni  loro  miglior 
ventura  che  ^  noi  non  potemmo  incontrare  ,  gU 
pregheremo  di  nominar^  non  dodici  o  meri 
che  dodici  •  un  solo.  Tanto  manca  che  Claudio 
abbia  adunato  discepoli  in  queste  contrade  o 
formato  o  scuola  o  setta  /  che  anzi  gli  errori 
suoi  svanirono  in  modo  che  non  lasciarono  ve-* 
stigio  (i).  Chiudeva  appena  egli  gli  occhi  alla 

(1)  Da  ciò  si  vede  ancora  con  quanta  ragione  e  con  quale 
buona  fede  Mwtoa   abbia  potato  asserire  e  ripetere ,  citando 

90 


luce  che  le  imoiagiai  e  reliquie  che  i  fedeli 
aveano  sottratte  io  gran  numero  dal  suo  sacri- 
lego furore^  erano  novellamente  esposte  nelte 
chiese  con. le  più  solenni  pompe  della  reli- 
gione. Coule  è  r  origine  e  cagione  delle  &st« 
speciali  in  cui  la  chiesa  di  Torino  celebri 
la  traslazione  di  diverse  reliquie,  le  quali  &ste 
dalla  liturgia  di  questa  ohiesa  e  dalla  pieU 
de'  fedeli  furono  insiuo  a'  dì  nostri  osservale* 

Dal  fin  qui  detto  è  manifesto  che  assurda 
opera  irebbe  chi  volesse  supporre  chci  se  le 
dottrine  di  Claudio  non  s'  abbarbicaropo  tia 
fedeli  della  sua  città  episcopale  o  neU'  altr^ 
parti  della   sua    diocesi ,   abbiano    nondioieOQ 


hégetf  il  quale  ti  crade  aiibis  eitalo  looaa^  cbp  la  imm  é 
Caaudio  si  era  qana ,  non  che  neiriulia  tutta,  nella  Spiali» 
e  In  altri  siti.  Eooo  lo  squarcio  di  Jonas  »  il  cui  senso  soooa 
an  tal  poeo  diTcnaiaente  da  quel  éba  tradnee  L^er.  Glndia 
paria  all'abate  Deodemiro,  antico  flio  amioo  e  canfidenle  deP«Hi 
lavori,  e  Ricevetti  la  tua  lettera  dal  contadino  che  la  portava 
«  insieme  coi  capitoli  che  tu  ci  scrivesti  pieni  di  garruliU  e 
«  tciocdieiae  ,  in  cni  afienni  te  etsere  stato  perlortnto  ;  qwste 
e  SODO  le  tne  parole ,  perchè  si  spane  d'Italia  per  latta  la  Gallia 
«  insino  ai  confini  della  Spagna ,  il  ramore  che  io  abbia  pfedi- 
«  cata  una  nuova  setta  cantra  la  reg(^  della  fede  cattolica.  La 
«  qnal  cosa  è  (àlsissima.  »  Da  ciò  Mnston  vedrli  che  non  si 
tratta  qui  della  fama  di  Claufio  ,  ma  soltanto  d'  un  ronore 
sparso  a  cagione  delle  sue  innovasiODì  ;  loodiè  non  toma  ad  m 
•enso  medesimo.  D*  altro  lato  s' indovmii  di  leggiejri  se  questo 
fomore  f usse  favorevole  o  no  a  Qaudio ,  dalla  natnra  dell'  ac- 
casa die  gli  veniva  CatU.  Yqgptl  qn«to  pa^ao  di  Qandio  al 
N.«  XXXI  de'  Documenti, 


ptitiuio  lo  radiai  e  si  situo  oontepvaio  dentro 
dette  valli*  Poiehà  »  okreohè  T  i«tarU  wuiiif 
iiiee  (eiQQdo  e  quello  ohe  oMuiegna  dfUo 
stato  di  queste  valli  in  qgeU' eia  ohe  MwtMk 
iliiamffreUiQ  Ì0»tial$  ejktta  alla  grassa)  (i), 
àtureohè  ^  dico  y  V  iaioria  smeoUsoe  chi  altre 
He  voglia  fkr  etredere  ,  e  distrugge  eoaì  fiiiie 
lepposUioni;  non  si  potrebbe  v  d' altre  lato  9 
additare  ohe  affare  avesse  Claudio  co»  le  valli 
che  a'  dì  nostri  sono  dai  Valdesi  abitate,  Che 
ami,  sino  al  cominciar  del  secolo  XIU^  non  è 
&ila  manaione  di  alcuna  dissan^ione  religioaa 
tra  gli  abitanti  di  queste  valli ,  e  quei  che  ^ 
stteccdciii  a  Claudio  >  tennero  la  sedia  di  To^ 
rioo.  Or  questi ,  ai  quali  sommamente  impoiv 
tave  conoscere  la  &de  della  greggia  loro  affi*- 
data ,  né  loro  mancavano  gli  argomenti  da  pi^ 
giìarne  eertezaa ,  non  fecero  mai  cosa  la  quale 
'maaìfesiasso  che  questa  parte  della  greggia  lore 
tenesse  dottrina  in  alcun  articolo  diffei*enie  da 
quella  degli  ahri  Ipro  diocesani;  non  lari^gu^ur^ 
darono  mai  né  come  iconoclasta ,  né  come  Wr 
parala  dalla  comunione  di  Roma  ;  né  mai  pre** 
sero  a  ricondurvela.  Non  mai  l'ebbero  accupatai 
siccome  quella  che  avesse  culto  ^  riti  ed  usi 
diversi  e  particolari^  ignoti  al  resto  della  dio« 

cesi  loro.  E  conviene    discendere  a  un  teenpo 

(t)  QwMts  son  ysrole  «u  Muataa»  mximmao  $A  alfteapaei 
M  ONdlo  e?o,  VcQ.  Ub,III  ^  pag*  451« 


posteriore  a  Valdo  per  trovare  neUe  valli  al* 
•cun  che  -  di  somigliante. .  Argomento  incontra- 
stabile della  falsità  di  quanto  gli  storici  valdesi 
scrissero  sa  questo  proposito.  . 
i  Ma  •  i  "Valdesi  saranno  veramente  discepoli  di 
Claudio^  almeno  in  quanto  che  eglino  abbiano 
adottato  fedelmente  tutte  le  sue  dottrine  insin 
dal  tempo  in  cui  apparve  la  setta  loro  ?  Nnlla 
di  tutto  ciò.  I  .^  Claudio  chiamava  san  Pietro  il 
pastore  della  Chiesa  della  nuos^a  alleanza  ^ 
e  il  dichiarava  a  questo  modo  capo  della  so- 
cietà stabilita  da  Gesù  Cristo»  I  Valdesi  il  qua« 
lificano  essi  con  questo  titolo  e  questa  autorità; 
ed  ammettono  queste  prerogative  ne'  suoi  suc- 
cessori ? 

•  2.^  Claudio  y  i  cui  errori  conosciamo  dalle 
confutazioni  che  ne  fecero  vani  scrittori  con- 
temporanei (i)^  e  dai  frammenti  de' suoi  scritti 
che  sono  insino  a  noi  pervenuti  (a)  ,  non  fa 
mai  accusalo  che  negasse  un  solo  de'  sette  sa- 
cramenti ricevuti  in  allora  y  siccome  oggidì , 
dalla  Chiesa  cattolica.  Gli  ammettono  essi  i 
Valdesi  e  si  mostrano  forse  in  ciò  suoi  di- 
scepoli ? 

(1)  Teodemiro,  Dungal,  lonas,  vescovo  d'  Orleans,  e  Wala- 
frodo  Strabone. 

(f  )  Narra  lonas  come  Oaodio  lasciò  alcuni  scriUi  contrarli  alla 
vera  fede  negli  archivii  del  suo  palazzo.  Da  questi  viemmeglio  si 
iarebbero  conosciuti  i  suoi  errori ,  ma  fìironp  distrutti  iii  odio 
dell*  autore.  ^  .  


3.^  Claudio  uon  conobbe  rautorìtà  dello  spi^ 
rito  o  senso  privato  nelF  interpretare  la. sacra 
ScritUira  ;  che  anzi  egli  afierma  di  volersi  -  at- 
tenere  alla  tradizione  ed  al  sentimento  de 
Padri  che  t  hanno  preceduto  (i).  Ed  è  que- 
sta eziandio  la  norma  cui  seguitano  i  Valdesi? 

4«^  Finalmente  9  se  tu  ne  eccettui  gli  onofi 
renduti  alle  iimnagini  e  reliquie  de'  santi  (a)^ 
e .  i  pellegrinaggi  di  divozione  da  Claudio  con- 
dannati^ e  gli  errori  che  egli  avea  attinto  alla 
scuola  di  Felice  d' Urgel  ^  e  per  cut  i  suoi 
coetanei  chi  Ariano  il  riputava,  e  chi  Nesto- 
riano^  tiel  rimanente  egli  la  pensava  come  gli 
altri  vescovi  del  suo  tempo.  Imperocché  nelle 
altre  parti  deUa  sua  dottrina  nulla  si  trovò  in 
lui  che  fosse  da  biasimarsi.  Ciò  fanno  forse  an- 
cora i  Valdesi  y  e  concordano  essi  pure  con  noi 
intorno  tutti  gli  articoli ,  siccome  faceva  il  pre- 
teso lor  fondatore  ?  Certo  che  no.  Per  "^  quale 
ragione  adunque  osano  chis(/narsi  discepoli  di 
un  uomo  la  cui  dottrina  combattono   in    molti 


(1)  Velerà  analecta  p.  92  Praefàt  exposit  in  Episi,  ad 
Ephes.  ad  Ludov.  prim. 

(3)  Qaodio  era  iconoclasta ,  ma  gli  eretici  di  tal  nome ,  dice 
il  P.  d'Argentrée  nella  sua  Storia  de' Valdesi  y  non  rigetta* 
vano  né  il  sacerdozio,  né  il  sacrificio,  né  i  templi,  né  gli  altari, 
né  1  sacramenti ,  né  l'obbedienza  alle  autorità  dell'  eoclesiastica 
gerarchia  noli'  amministrazione  de'  sacramenti ,  e  nel  ministero 
della  parola ,  né  la  credenza  degli  altri  dogmi ,  cbe  i  Tuldesl  9l 
sforzano  di  abolire  prmo  I  loro  seguaci, 


ftrlleoK  éà  loro  tioo  rice? mi  ?  Gimcimi  può  giù* 
dicarae. 

Pare  a  noi  ora  che  i  minuti  ragguagli, 
{ot&e  un  po'  troppo  lunghi ,  che  at^iam  dato 
dell'indole,  degli  scrini,  dei  fatti  e  dcir  am- 
tnini^nizione  di  Claudio ,  bastino  a  coovid- 
oerc  ogni  discréto  e  giusto  lettore:  i.^  Che  a 
qnesto  vescovo  non  istanno  bene  i  preposieri 
encomtt  che  i  moderni  aerìttort  valdesi  a  gara 
gli  vanno  tributando  ;  3.^  che  mal  si  potrebbe 
credere  lui  capo  e  foiulatore  della  setta  dei 
Valdesi.  Venghiamo  ora  ad  esaminnre  un'altri 
aiippostzione  del  medesimo  genere. 

tkA  preteso  scimna  d'un  preteso  Leone ,  oontemporancO  éì  SH- 
'  iftuiró  ^  ViiH  «rom  éì  ^^omé  «cHttori  «tfrfrii  psk  Mia  «apa 
'    Mis  Mfia  loro  -^  PbM  opnCfadéizfoBi  toro  lu  tei  impocilo^ 

Malagevole  opera  sarebbe  decidere  ae  gli 
scrittori  valdesi ,  nel  parlar  che  fanno  talvolta 
id'  un  certo  Leone  che  m  separò  dalla  Chiesa 
universale  a' tempi  di  san  Siivesiro^  il  &cciaBO 
da  senno,  credendo  in  alcun  modo  a  (|uesto preteso 
aciama  d'onde  nata  sarebbe  la  se u a  loro ^  ovvero 
ciò  pongano  nel  novero  della  fole  da  romanaoi 
come  fanno  ttnti  gii  scrittori  eccleaiastici ,  vuoi 
cattolici  vi^oi  proi^jstanti,  che  ne  liainiu  parlato. 


L^ger,  fra  tutti  gli  storici  valdesi^  massima** 
Oleate  stette  saldo  nell^asserire  questa  pretesa 
separazione  di  Leone  y  acciò  che  megrio  gli  ve- 
nisse provalo  come  la  setta  sua  risalga  insino  ai 
prinai  secoli  del  cristianesimo.  Ma  egli  è  da  Sa- 
pere che  Léger  men  che  ogni  altro  crede  a 
questa  separazione  y  e  meglio  di  tutti  prova 
che  da  tale  scisma  nulla  si  può  concludere  a 
prò  delia  sua  setta  ^  e  che  se  questo  fosse  av- 
venuto veramente  ^  sarebbe  il  piò  reo  e  il  più 
riprovevole  di  tutti  gli  scismi. 

Innanzi  tratto  pone  per  certo:  a  esser  cosa 
H  assurda  il  voler  prove  della  successione  apo- 
«  stolica.  delle  chiese  valdesi  delle  valli  prima 
«  del  secolo  VII.  »  Ed  apporta  per  ragione  «  che 
c<  sino  a  quest'epoca  esse  poterono  durare  nella 
«  comunione  di  Roma  senza  lordarsi  di  alcuna 
«  superstizione  ,  ne  idolatria .  ne  eresia  ;  poi- 
(c  che  quella  non  ne  era  ancora  contaminata.  » 
Ma  essendo  alla  fine  giunto  il  tempo  delle  con- 
taminazioni che  tanto  spavento  mettono  m  Lé- 
ger y  «  le  chiese  del  Piemonte  e  le  circonvi- 
«  cine  palesemente  da  lei  si  separarono  ,  né 
«  mai  più  rientrarono  nella  sua  comunione.  E 
tt  ciò  ,  dice ,  siccome  io  farò  veder  più  chiaro 
«  del  sole,  avvenne  sul  finir  del  secolo  Vili  (i).  >* 

(1)  I/gcr  lib.  I,  cap.  xk.  Il  Piemoote  che  vantava  qual  sua  piA 
driani  lòde  Taver  sempni  appartemito  alla  Chiesa  cattolica  ,  dap« 
pojcliè  eWw  rlc^Mto  il  cri4i«\MCsimQ ,  stupire  ^CM^endo  ^i|  U^f 


Pongasi  adunque  per  cosa  certa  ^  secondo 
Léger ,  cbe  i  Valdesi  erano  Yeramente  catto* 
liei  romani  ^  o  ^  quel  che  toma  allo  stesso,  che 
i  Valdesi  non  esistevano  come  setta ,  e  come 
Valdesi  iosino  dal  fine  del  secolo  VHI,  come 
endice  in  quest'ultima  citazione^  e  sin  dal  prin* 
cipio  del  VII  j  secondo  la  citazione  precedente  ; 
che  queste  due  citazioni  si  trovano  nella  pa- 
gina stessa.  Similmente  pongasi,  che  la  sepa- 
razione di  Leone ,  se  Leone  alcuno  vi  fii  a' 
tempi  dì  s.  Silvestro^  non  die  luogo  alla  na- 
scita di  alcuna  setta  ^  e  molto  meno  a  quella 
dei  Valdesi  ;  che  ella  è  cosa  più  chiara  del 
wlCy  al  parer  di  Léger^  che  questa  sua  se- 
parazione avvenne  solo  dopo  il  fine  del  se- 
colo Vin.  Poiché ,  se  Leone  avesse  dato  Tori- 
gioe  a  questa  setta*  al  tempo  di  Silvestro,  ella 
sarebbe  avvennla  quattro  secoli  prima*  Ma  per 
un'altra  parte ,  perchè  mai  questo  Leone  si  sa- 
rebbe separato  dalla  Chiesa  romana  nel  seco- 
lo IV ^  se,  al  dire  di  Léger  il  quale  in  ciò  è 
degnissimo  di  fede,  la  Chiesa  a  questo  tempo 
non  era  ancora  contaminata  né  da  supersti^ 
zioni ,  né  da  idolatria,  né  da  eresia  ? 

Maggior  maraviglia  farà  ora  al  lettore,  che 
Léger  avendo  aOermato  non  esservi  stata  veruna 

qbo  k)  ffl0  0i{«ie  si  sono  pslesomenfe  MfMiale  cUlli  Qiìei^  nn 


sefiara2Ì0iie  (però  né  anco  ìl^nn  s^^ratote) 
tra  i  Valdesi  e  noi  a^  tempi  di  san  Silvestro  ^ 
quesl'  istorico  reverendo  abbia  altresì  assento  ia 
altro  luogo  y  che  i  Valdesi  molto  più  antichi 
sono  di  quel  che  uqm  pensi ,  perchè  (c  un  £i<- 
((  mòso  inquisitore  ,  per  nome  chiamato  Rei- 
«  nero  Saccone  ,  dice  y  che  i  Valdesi  o  Albi- 
«  gesi  sono  del  tempo  di  Silvestro  y  o  anche 
(c  degli  apostoli  (i),  E  ciò,  soggiunge  poscia^ 
t(  in  verità  è  tanto  più  al  vero  somigliante  y 
u  quanto  che  si  vede  ad  un  tratto  negli  scritti 
«  loro^  e  specialmente  nel  loro  TVa^toto  deH 
<(  AnticristOy  e  nella  Nobile  Lezione  y  che  sin 
«  da'  tempi  di  Silvestro  non  v'ebbe  più  in 
((  Roma  alcun  vescovo  legittimo  y  e  che  fosse 
«  apostolico  veramente  (a).  » 

Adunque  egli  è  più  chiaro  del  sole,  secondo 
clie  avvisa  Léger,  che  i  Valdesi  si  sono  separati 
dalla  Chiesa  romana  solo  prima  della  fine  del 
secolo  Vili  ;  che  questa  Chiesa  rimase  pura  sino 
a  quest'  epoca.  Verissimo  è  altresì  che ,  come 
scrive  lo  stesso  Léger^  i  Valdesi  o  Leonisli  trag- 
gono quest'  ultimo  nome  e  l\  origine  loro  a  da 
<(  Leone,  coetaneo  di  s.  Silvestro,  il  quale  non 
«  potendo  approvare  il  soverchio  delle  ricchezze, 
i(  il  lusso  e  gli  onori  mondani  de'  quali  Co- 
f(  piantino  aveva  ricolmo  questo  Silvestro,    ec^ 


«in  gtnerale  la  Chiesa  eristiaQa>  preveggendd 
«  la  grande  copruzione  che  queste  ricchezze  e 
a  queslo  superbo  fasto  avrebbero  introdotto 
a  nella  Chiesa  medesima ,  anzi  che  parteci* 
«.parvi  fermò  di  separarsi  dalla  comunione  di 
«  questo  Silvestro  (i)^  allora  vescovo  di  Ronia^ 
a  per  seguitare  interamente  la  povertà  e  sem- 
«  plicità  apostolicaé  » 

.  Queste  contraddizioni^  come  ognuno  vede, 
sono  palpabili  del  pari  che  le  innumerevoli 
menzogne  di  cui  ridonda  1'  opera  di  L^ger. 
Perehè  dunque  sono  state  fedelmente  ripetute 
dagli  scrittori  valdesi  clie  vennero  dopo  hii? 
Facciamo  qui  alcune  riflessioni. 

Gli  avversarii  nostri^  spacciandosi  per  di- 
scepoli degli  apostoli  non  pretendono  ne 
pretesero  mai  di  eseludere  le  altre  chiese  dal 
glorioso  diritto  di  successione  apostolica.  Ma 
dicendo  eglino  stessi^  sé  essere  apostolici  y  e 
ÌB  alette  chiese  volendo  esserlo  del  pari ,  di 
necessita  dovettero  stabilire  un'  epoca  in  cut 
si  dovrà  dire  che  eì  se  ne  siano  separati  ; 
poiché  ora  il  sono  veramente.  Ad  ardua  im* 
{w^sa  si  accingevano    e    piena  di  pericoli.  Gli 

•  (I)  DI  t«tM  gli  sciami  veri  o  inamagitiarii  narrati  nega  aiuiatì 
eociesiastici ,  aenza  dubbio  queslo  è  l'unico  nel  suo  geiin«; 
percioccliè  questo  è  Io  scisma  solo  che  siasi  operato  per  pren- 
denza  e  precauzione  coplro  la  comiiione  che  le  soverchie  i^ 
che^ve  ^vretjljero  potuto  iiitfodurro  p^ll^  CJMesaf 


antìeM  ideo  aeritlort  fiMsendo  aolamente  PièUo 
Valdo  'fimdatore  della  setta  loro  non  avevsne 
durato  questa  £itica.  I  successori  dorettem 
ifitrepreniferla  come  necessaria  conseguenza  dei 
DOQvi  loro  sisteinii  Per  uscire  dàirimpiocioad 
un  certo  lor  modo  s^:  appigliarono ,  il  quale  ai 
vede  qtuiQto  sia  da  èssere  schernito ,  ove  sofe 
sia  posto  in  palese* 

Eccolo*  Si  tratta  egli,  per  cagion  d'esempbi  di 
deieriiiinare  in  qusl  tempo  sia  avTenata  questa 
separàatooe  ?  Essi  non  istanho  punto  in  sui 
dubbit.  MaravigUesaaienie  cohcorJaiio  tutti  nel 
porla,  nel  principio  del  IX  secolo ,  o  nel  Jfiàe 
dell'  VIIL  Su  questo  piuitò  Légér ,  Bree  e 
Pej^ran  e  Bert  e  Goquérel  e  LowiJber  e  gti 
altri  yaono  d'  accordò*  Tu(ti  si  appigliano,  aiùn 
pure  V  iiggr^pano  a  Claudio  di  Toririg.  Per  lo 
<ontf9irio  se  si  tratta  di  disputar  centra  i  cair 
lolifii  e  difendere  V  anteriorità  loro  su  Pietre 
Valdo  5  e  la  aognaia  loro  riitioia  antichità)  per 
provare  le  loro  preien^ioni  recano  io  tnéxà/b 
quel  cerio  p^mo  di  Rèinerò  pòc'emi  da  noi 
esaminato  I  ove  questo  autore  tocca  dell' opi«' 
nione  di  alcuiU  F'aldesi  del  suo  tempo ,  che 
aveano  di  lor  cervello  contata  la  faVola  della 
separaaione.  di  Le^ne  dà  papa  san  Silvestro  a 
i^ionèe  delle  temporali  donazioni  che  si  ini»- 
^aj^inarono  hae  da  CosiaiHifio.  Ti  recherainifo 
io  cmupo  4i>cpra  iKMi^hiWf  9  Ctat)dÌ9  di  &i^j* 


—  «ti  — 

0el,  come  m  poesia  Màuio  prestalo  ftde  a 
^pesu  separaiioQe.  Ma  bene  si  guarderanno 
dall'  osservare  9  siccome  noi  £itto  abbiamo  ia 
altro  loogo^  cbe  Reinero  nel  riferire  qnesca 
opiittone  di  alconi  Valdesi  suoi  contemporanei 
gli  accusa  di  bestemmia  ;  cbe  Policbdorf  ^  il 
quale  pure  loro  V  attribuisee  ^  dice  più  votte 
cbe  sono  mentitori  \  cbe  Seyssel^  cbe  por  ne 
£i velia 9  la  pone  tra  \eJmHde  da  ridere,  e 
prova  an»  con  evidenza,  cbe  mai  non  esisteue 
cotesto  Leone;  cbe  ninno  isterico  ecclesiastico 
greco  ne  latino  il  conobbe  mai  ^  e  cbe  la  setui 
di  cui  si  suppone  fendatore  lasciò  nell'  istoria 
quei  vestigi  cbe  lasciano  gli  avvenimenti  cbe 
mai  non  ftirono ,  e  di  cui  ninno  udì  parlare. 
E  eoo  cotesti  istorici  valdesi  i  quali  non  cre- 
dono né  a  Leone,  né  alla  sua  separasione,  né 
alla  sua  setta,  né  tampoco  alla  donaaione  di 
Costantino ,  s' accomodano  collo  spacciar  que- 
sta £ivola  nelle  dispute  loro  contro  dei  catto- 
lici; come  se  questa  cbe  eglino  istimano  fiivola 
si  deUba  tor  giù  da  noi  come  un  fatto  istorico; 
come  se  i  cattolici  i  quali  trattarono  sempre 
quali  mentitori  quegli  alcuni  Valdesi  cbe  osa- 
vano vendere  tali  fole  ,  dovessero  mostrarsi  più 
creduli  di  loro,  nò  ridessero  e  di  Leone  e 
della  sua  setta  ,  nò  dessero  la  baia  anche  agli 
scrittori  valdesi  cui  fiinno  mestieri  tali  soipi* 
texae  per  difendere  le  opinioni   loro  e  ìm^' 


porre  ai  semplici  ed  agli  ignoranti,  aieeome 
loro  rinfacciava  insin  da  quei  tempi  Pietro  Po** 
licfadorf. 

Viene  egli  talento  ad  alcuno  di  restar  tiep* 
più  capace  che  gli  scrittori  valdesi  non  cre- 
dono né  à  Leone ,  né  alla  sua  separazione  ?  Se 
ne  abbia  qui  una  prova  non  so  se  più  £icile 
ò  più  cóncfaiudente ,  siccome  quella  cbe  ne  è 
da  loro  stessi  somministrata. 

c(  Mi  si  confesserà  (dice  Bres)^  come  intanto 
c(  che  la  Chiesa  romana  mantenne  il  cristianesimo 
c(  nella  sua  primitiva  purità^  assurda  cosa  sarebbe 
«  il  voler  che  i  Valdesi  alleghino  prove  della 
a  purezza  delle  loro  credenze  ,  poiché  queste 
<c  erano  veramente  comuni  con  la  Chiesa,  do- 
«  minante.  Da  quel  punto  solamente  che  questa 
«  Chiesa  cominciò  ad  introdurre  nel  suo  seno 
«  e  fare  adottare  dai  suoi  credenti  opinioni 
((  ed  usanze  nuove ,  i  Valdesi  negarono  di 
«  volervisi  soltoméiiere,  e  questo  avvenne  solo 
«  in  sul  finir  dell' Vili  secolo  (i). 

«  Niuno  potrà  niegare  (dice  Peyran)  che 
«  insino  a  che  la  Chiesa  conservò  la  religione 
CI  nella  primitiva  sua  purezza ,  sarebbe  cosa 
«  assurda  il  voler  prove  della  purità  della  dot- 
<(  trina  de'Valdesi ,  giacché  ella  era  pur  quella 
«  stessa  che  era  professala  dalla  Chiesa  dorai- 

(1)  Bm  T.  1 9  p.  1  )  c«p«  in<  . 


u  iiiiitf.  ikmnMttà  pure  donCsMire  ebfi,  <pp«A* 
«  tunque  imin  dal  <mo1o  VI  m  mno  isuodoiU 

«  abusi  nella  Chiesa  ^  tutuvia    interi    rioMM* 

u  Ytno  i  priocipu  fondameau4i  4«Ua  vwiU,  e 
4»  solo  nel  seaolp  YUI  si  voUerp  iatrodiirr? 
tt  nel  ielisiianesimo  opinioiù  e  prMicbe  nw>y^ 
a  che  QQnumiQarono  1»  pure««a  4§Ua  doituio# 
iK  evangelica  •••«•  A  tale  siaip  eMendg'le  ^so9« 
«  ridotte  in  sul  fiqire  appunto  d^l  secolo  YIJI, 

a. sorse  Claudio    vescovo  di    Torioo Si  op- 

u  pose  alle  novità  della  Chiesa  romana  ga- 
ie gliardamente^  cosicché  i  suoi  avversari!^  dopp 
a  la  riforma,  calvinistica  dissero  la  dottrina  di 
m  lui  ••— Apertamente  si  separò  dalla  Chiesa  di 
M  Roma  (i)»  »  E  quindi  innanzi  i  Valdesi , 
facondo  Muston,  proseguirono  a  professare  le 
dottrine  di  lui* 

Somigliantemente  Bert,  parlando  dei  primi 
atto  secoli  della  Chiesa ,  dice  u  che  i  Valdesi 
^  vivendo  neir  unità  della  Chiesa  universale, 
«  qual  prò  distinguere  V  un  dall'  altro  i  mem- 
a  bri  di  questo  vasto  corpo  il  quale  perseve- 
«  rava  nel  professare  la  dottrina  apostolica? 
«  Però  nei  primi  secoli  le  nostre  chiese  in 
K  un  con  quelle  che  successivamente  ^  aa- 
«  darooo  formando  nel  Piemonte  e  nel  rima- 
«  n^nte  dell'Italia  (3)  erano  comprese  in  ciò 

(1)  Feynm  p.  35-4  9  89. 

(t)  Ogmno  inMrerk  ooia  bmiIIì  Mtartli  saM  dMie  da  gH 


«  eha  chiaiMvano  allora  Chiesa  umvemab  (i)# 
.  Ora  qui  ,  io  dico ,  è  egli  chiaro  come  il 
sole  ohe  i  moderni  scrittori  valdesi  iion  cre- 
dono né  a  Leone  9  né  alla  sua  aepariiixion^^.  né 
alla  sua  setta?  Perchè  non  ci  sì  concaderà  h^ 
ciloaente  che  quelli  i  quali  col  progredir  del 
tempo  tolsero  il  nome  di  Valdesi  ^  furpoo  ior* 
•iao  al  secolo  IX  una  cosa  sola  con  h  Chiesa 
cattolica?  Non  è  forse  questa  la  medesima  doir 
trina ,  il  medesimo  nome ,  i  medesimi  pastori^ 
la  medesima  società  finalmente ,  che  quella  del 
rimanente  de'  cristiani  ai  quali  erano  uoiti  ? 
Ma  che  sarà  allora  di  quel  Leone,  uomo  reli^ 
giosissimoj  U  quale  nell'età  di  san  Silvestro 
dalla  Chiesa  si  separò,  ed  a  cui  si  sono 
uniti  tutti  quelli  che  sanamente  pensavano 
in  fatto  di  fede  ?  quel  Leone  che  le  ricchezze 
e  i  donatori  di  ricchezze  abbominaya  sì  dispetr 

operài  eran^lici  i  quali  hanno  fondato  le  chiese  del  Piemonte  | 
e  dell'  Italia  abbiano  cominciato  dalle  pid  nascoste  Yalli  e  dai 
pia  alti  monti  delle  Alpi.  Cosi  facendo  queste  chiese ,  cbe  col 
^PQgrMO  del  tempo  dovevano  diventare  valdèai ,  per  aatìcUtk 
avrtbbero  sorpassato  tutte  le  attre  del  Piemonte  e  dell'Italia^  Rh' 

sum  teneatis I 

(1)  fiert  p.  14.  Quanto  di  mal  cuore  qoesti  scrittori  s' Indn- 
eoao  a  diìamarele  cose  poi  loronomel  Or  la  riiiamano  la  Chima 
dominoiUe ,  or  la  Chiesa  universale  dentro  cui  cma  coqglo- 
bati  i  Valdesi.  Perchè  non  la  dicono  chiaramente  e  senza  circui'* 
zioni  di  parole ,  Chiesa  cattolica  ?  Ognuno  intendevi  àUoni 
dÈÈ  cnaiti  medesimi  scrittori  ffflfefnanA  che  t  Valdesi  foMiÉO  eit» 
follai  alflwo  per  lo  •pino  di  otto  9WAl 


^  390  — 

losainente  che  hon  potè  stare  unito  col  papa» 
è  tòlse  piuttosto  di  fare  setta  separata ,  dando 
così  origine ,  secondo  questi  scrittori  medesimi, 
ai  yaldesi  che  per  ciò  Leonisti  si  appellano  ? 
Che  è  questo  segregarsi  dalla  Chiesa  cattolica 
nel  principio  del  secolo  IV ,  ed  esservi  ancora 
uniti  iu  sul  principiar  del  secolo  IX  ?  Per  fer- 
mo noi  non  sappiamo  di  certo  se  il  presente 
secolo  corra  dietro  alle  favole  e  contraddizioni 
cotanto  che  di  cosi  fatte,  pur  ne  voglia  àp* 
provare. 

Ancora  non  sappiamo  se  questo  secolo   me- 
desitelo ,  che  non  è  per    certo  mortai    nemico 
dei  beni  di  questa    terra  ,    agevolmente    potri 
restar  capace  delia  cagione  per  cui  questo  re* 
Ugiosissimo  Leone  abbia  dovuto  separarsi    da 
san  Silvestro.  Male  gotrh  per  avventura  inten- 
dere come  il  papa  si  sia  renduto  colpevole  di 
un  sì  grave  delitto^  accettando  le  larghezze  di 
Costantino  ,  se   pur  vero  è  che  Costantino  ab- 
bia fatto  queste  donazioni.  Dico    se  pur   "vero 
die  CQstantino  abbia  fatto  queste  donazioni. 
Imperciocché,  per  quel  che  s'  appartiene  al  do* 
minio  temporale  abbonito  cotanto,  come  è  notO| 
dai  moderni  pastori  valdesi ,  la  cosa  e  anzi  falsa 
che  dubbiosa.  Certo,  ninno  ormai  più  vi  crede 
aMi  nostri,  e  Fleury  non  dubitò  di  scrivere  nel 
suo  ^ì^mo .  Discorso  sui£  istoria  ecclesiastica^ 
che  c(  niuno,  né   anco  a  Roma',    crede  vera 


«  la  donazione  di  Costantino.  »  Nel  medesimo 
parere  entra  Basnagio  (i)  >  e  dice  pure  u  ch'e 
«  Bossuet  in  sostanza  non  ha  torto;  che  que- 
«  sta  donazione  è  una  chimera.  »  Chimera 
adunque  là  donazione  e,  per  conseguente  ^  chi- 
mera la  separazione  su  questo  motivo  fondata; 
chimera  1'  esistenza  di  Leone. 

Se  non  che^  hisogna  pur  dirlo  a  tutta 
lode  de'  inpderni  scrittori  valdesi ,  infra  il  guaz- 
zabuglio  di  coteste  favole  e  contraddizioni  ,  si 
vede  che  le  forme  e  il  piglio  della  contro*- 
versia  fecero  grandi  progressi  ove  si  paragonino 
con  quelli  che  si  usavano  nel  secolo  in  cui  scri- 
veva Légér.  Poiché  ,  al  dire  dei  moderni  au- 
tori, i  maggiori  loro  avrebbero  creduto  di  doversi 
separare  dal  papa  e  dalla  Chiesa  cattolica  sol- 
tanto per  cagion  di  opinioni  e  pratiche  nuove. 
A  questo  proposito  ,  noi  potremmo  dimandar 
loro  y  se  questo  sia  un  motivo  legittimo  cosi 
che  dovesse  bastare  per  separarsi  y  e  se  questo 
motivo  specialmente  sarh  menato  buono  dal  dissi- 
denti moderni.  Ancora  dimanderemmo  se,  poscia- 
che  si  sono  da  noi  separali,  alcuna  nuova  opinione, 
alcuna  pratica  recente  mai  non  siasi  introdotta  nella 
propria  loro  setta.  Ma  di  questo  non  trattiamo  qui 
noi.  Noteremo  adunque  che  Léger  non  andava 
sì  a  rilento ,  ne  adoperava  posi  scelti  vocaboli  j 


quando  si  trattava  didìe  cagiopi  le  quali,  al  pa- 
.  rer  suo  ,  separarono  i  Valdesi  dalla  Chi^^A  cat- 
tolica. Sotto  i  tratti  della  sua  penna  tinta  sem- 
pre di  fiele,  ove  non  sia  di  veleno,  la  Ghiera 
romana  altramente  non  è  rappresentata  che  col 
nome  di  madrigna^  di  prosiituita  o  di  grande 
puttana.  Fetore  di  eresia  ,  idolatrie  orrìbili^ 
esecrande  superstizioni  sono  le  sue  dourine. 
I  membri  di  questa  società.,  uomini  inebriati 
del  puttaneggiare  di  lei»  Anticristo  scate- 
nato y,  il  papa  che  signoreggia  sulle  sventar 
,  rate  vittime  che  ei  consacra  alla  morte 
con  le  orrende  sue  bestemmie.  Sotto  alla  ti- 
rannia di  lui  niun  altro  mezzo  rimanere  ai 
veri  fedeli  di  operare  la  propria  salu4:e ^  fuori 
^solamente  che  separarsi  dalla  medesima.  Que- 
sto è  lo  stile  di  Léger  (i).  Diresti  che  scri- 
vendo e'  temesse  di  essere  sorpassato  in  lai- 
dezza e  audacia  dal  suo  caro  Roberto  Olive- 
tano.  Or  chi  potrà  fare  a  se  stesso  ragione  de- 

(1)  Vedi  L^r ,  ove  por  t' imbatterai  aprendo  il  liìvo.  Se  aUa 
prima  non  riesce  questo  sperimento ,  promettiamo  agii  scrittori 
valdesi  di  additar  loro  il  numero  esatto  delle  pagine  in  cui  ri- 
boccano queste  espressioni^  sc^iendo  i  passi  che  piti  spiccano 
in  questo  genere.  Le  abbiamo  ommesse  solo  percbè  bob  avessero 
a  soSérime  gli  orecchi  de' nostri  lettori ,  e  per  non.  lordare  l'o- 
pera nostra.  V  è  pure  alcuna  di  queste  espressioni ,  cui  L^ger 
t  particolarmente  predilige.  Si  direbbe  che  fosse  una  delle  sue  pid 
famigliari ,  tanto  dia  si  presenta  naturalmente  sotto  la  sua  penna, 
^antuQcjQe  volte  ritorna  su  qoeato  «og^tto« 


gli  atermiotii  elogi  eha  §)i  ftironq  tribuuiida- 
gli  ^lomiiii  delU  iiiede9Ìma  sqiu  cba  v^npefp 
dopo  di  lui? 

Ma  tempo  è  di  por  fine  a  questo  riAeifiooi 
e  vedere  quale  sia  il  partii  di  Maiton  lA* 
Corno  r  questa  separasi oae, 

r 

CikPITOIiO  XT* 


4alUi  Chiesa  romana  a'  teoppi  di  saa  Silvestiv. 


Secondo  che  abbiamo  diaiostraio^  ReiD^rP^ 
Peliqhdorf  sono  i  soli  tr^  gU  antichi  scrittori 
i  quali  negli  scritti  loro  toccarono  della  sepa* 
razione  de'  Valdesi  dalla  Chiesa  romana  neir 
età  di  san  Silvestro,  Il  primo  la  chiamò  be- 
stemmia f  il  secondo  menzogna ,  e  Seyss^l  il 
quale  venne  in  appresso ,  V  ebbe  tra  le  favole 
riputata.  Mnston  stando  alle  testimonianze  dt 
questi  autori,  e  più  di  loro  conoscendo  senza 
dubbio  quale  fosse  il  parere  dei  Valdesi  acca- 
Mti  di  avere  ritrovato  questa  menzogna  ^  ti|i 
altro  nome  le  diede  e  ne  fece  una  tradlziofie. 

Che  questo  nome  mple  pospa  a  co^ì  fiitta  fa- 
vola convenire  in  altro  luogo  abbiamo  dichia-- 
rato.  Ma  ponendo  ancora  che  Muston  possa 
da  senno  chiamare  tradizione  sei  secolo  XIX 


quello  che  nel  secolo  XIII  era  creduto  fiivola^ 
il  demanderemo  se  éi  creda  almeno  vera 
questa  tradizione  y  vera  l' esistenza  di  Leone  ^ 
Véro  Io  scisma  d' onde  sarebbe  nata  la  setta 
de'  Valdesi. 

Intanto  che  egli  spieghi  meglio  quel  che 
pensa  su  questo  punto  ^  diremo  che  diflicile 
cosa  sarebbe  rispondere  per  lui^  anche  dopo 
averlo  letto  attentamente.  Prima  di  tutto  ^  se 
prestiam  fede  a  quello  che  in  un  luogo  ei  dice 
dopo  aver  sostenuto  altre  differenti  ipotesi  in* 
torno  all'  origine  della  sua  setta  ^  si  potrebbe 
affermare  che  ^  a  parlar  proprio  y  separazione 
veramente  non  fu  mai  tra  queste  due  Chiese  (  la 
valdese  e  la  cattolica  )  ;  ma  che  infin  dal  primo 
istàbte  dell'  esistenza  loro  elleno  avevano  già 
prèso  un  andamento  ben  differente  cagionato 
dalla  loro  posizione  e  dalle  circostanze  (i)  : 
così  che  r  una  continuando  ad  essere  ciò  che 
era^  l'altra  pigliando  poscia  qualità  dai  tempi^ 
di  necessità  si  trovarono  divise  (3).  Se  chi  legge 
in  Muston  possa  intendere  questo  miracoloso 
non  essersi  mai  separate  ,  e  non  di  manco 
trovarsi  necessariamente  dismise  /  non  cerchiamo 

(1)  Molti  lettori  ^preliberò  gnulo  a  Muston  se  ^li  ci  addi- 
tasse dove  si  trovino  i  documenti  che  fanno  conoscere  lo  sUUo 
della^  chiesa  valdese  insin  dal  primo  giorno  deli' esistenza 
del  cristianesimo* 

(?)  Mwton ,  p,  104, 


ora,  noi.  Ma  vedrà  almeno  chiaramente. che  qui 
non  è  ragione  né  di  Leone,  né  di  scandalo 
per  le  ricchezze  di  Silvestro  ^  né  della  nascila 
d'una  nuova  setta  o  Valdese  o  Leonista  ; .  per* 
ciocché  si  può  sostenere  che  non  vijic  mai 
alcuna  separazione. 

:  In  un  altro  luogo  la  bisogna  non  va  di  que- 
sto piede.  Parlando  di  una  imndgrazione  (i)^ 
per  cui  gli  antenati  de'  Valdesi  dall'  estremità 
dell'  Italia  sarebbero  stati  cacciati  nelle  valli 
in  cui  sono  di  presente ,  ci  dice  :  u  Regnando^ 
((  nel  secolo  III,  Decio  e  Valeriano,  le  orribili 
(c  persecuzioni  che  dispersero  gran  numero  di 
((  fedeli  costrinsero  molti  a  ripararsi  in  luoghi 
((  ermi  e  solitarii,  sia  nelle  parti  meridionali 
«  della  Francia ,  come  nell'Italia  settentrio* 
«(naie  ....  Ora  noi  dopo  che  v'  abbiamo  pen- 
«  sato  su  gran  tempo  e  meditato  seriamente 
((  la  cosa  y  siamo  entrati  in  questo  parere ,  che 
c(  coloro  che  oggidì  si  appellano  Valdesi  sieno 
«  pure  stati  que'. fedeli  che,  aspramente  tra- 
ce vagliati  dalle  persecuzioni ,  si  ricovrarono 
((  nelle  valli  delle  Alpi ,  le  quali  separano  que- 
u  ste  due  contrade  (la  Gallia  dall'  Italia)  ,  alle 
((  quali  valli  dato  avrebbero  il  nome,  o  da 
u  quelle  1'  avrebbero  tolto .  •  .  .  Ed  in  ciò  la 
u  tradizione  soccorrerebbe  in  aiuto   all'  istoria  ^ 

(1)  Qneito  è  vcicabolo  adoperata  ^  Moslon* 


te  là  quale  pone  V  origine  de^  Valdesi  al  iettipo 
ti  del  vescovo  Silvestro  ^  che  viveva  altresì  in- 
tt  torao  all'epoca  in  cui  essi  si  erano  separati 
((  dagli  altri  cristiani  per  ripararsi  in  questo 
((  asilo.  Le  date^  e' soggiunge ,  concordano  eziaD" 
«  dio  in  modo  stupendo  ....  Se  questa  tradì-* 
«  zione  non  vale  un  monumento  istorico,  cou- 
u  verrh  pur  dire  che  può  intanto  provare  un' 

a  antichità    rimotissinia Ora    pare     che 

u  questo  sia  un  fatto  dimostrato  al  pari  di  qual-* 
u  sivoglia  altro  avvenimento  istorico  il  quale 
((  riposi  pur  solamente  sul  testimonio  della  gè- 
«  nerazione  venuta  in  appresso.  E  se  la  prova 
<(  non  è  invincibile  assolutamente,  varrà  almeno 
«  la  sua  grande  probabilità.  Ed  in  ciò  questa- 
((  potesi  dovrà  essere  tanto  piò  vera  creduta, 
«  quanto  che  le  «iltre  non  hanno  per  difen- 
u  dorsi  mezzi  così  validi,  e  in  sì  gran  nn- 
«  mero  (i).  »  Quest'è  dunque  una  tradizione 
che  prova  una  separazione.  Muston  temendo 
non,  per  isvcntura,  fosse  da  noi  dimenticala, 
tre  volte  la  ripete,  citando  sempre  Reinero, 
Polichdorf  e  Seyssel  (a).  Se  Muston  ricorre  alla 
tradizione ,  converrà  pure  che  e<;li  aleuna  volta 
creda  alla  medesima.  Or  che  cosa  dice  la  tra- 
dizione ?  Suppone  Solamente  che ,  ai  tempi  di 
san  Silvestro ,  Leone  si  sia  separato  dalla  Chiesa, 

(1)  Muttton  p.  95,  91-7-8.9  e  109. 


e  si  sta  allora  stabilita  la  setta  valdese.  Addn^ 
que  Maston  creda  pure  a  Leone  ed  alla  sepa* 
razion  sua.  Di  cotesta  immigrazione  che  cosa  ci 
insegna  la  tradizione  ?   Nulla.  Muston  aduncpie 
non  dovrebbe  credere  dXY  immigrazione. 

Ma  Muston  vi  crede  ,  o  per  meglio  dire  finge 
di  credere  di  qualità  che  da  senno  fa  sembiante 
di  non  aver  ormai  più  alcun' altra  difficoltà  da 
rischiarare  su  questo  riguardo,  fuor  solamente 
quella  d'  una  data  precisa  ,  in  cui  1-  immigra- 
zione sarebbe   avvenuta.    Perciò  ei   soggiunge 
che  9    «  se    non   si  conosce  per   modo  certo  il 
(c  tempo  deir  arrivar  che  fecero  in  queste  mon* 
«  tagne  e  l'istante  in  cui  abbandonarono  le  an- 
«  fiche  loro  sedi ,  ciò  avviene  perchè  non  tutti 
(c  insieme  per  avventura  si  riunirono,  e  perchè 
(I   tanto    manca    che   ei   procacci asserq  di   sta- 
a  bilire   ncll'  istoria  nna  certa   e  distinta  data , 
«  cercavano    anzi    d'involarsi    a  poco    a    poco 
(c  alle  ricerche  dei  loro  persecutori  ...... 

«  La  tradizione  dice  senza  più,  essere  ciò  av- 
{.<  venuto  ai  tempi  di  Silvestro,  né  ci  addita  se 
ii  questo  succedesise  in  sul  principiar  della  mor^ 
«  tale  di  lui    carriera    o  in    sul   finir  de'  suoi 

«  dì  (i)-  w 

Frattanto,  secondo  Muston,  possiamo  fermare 
la  data    di  questo  avvenimento  tra  il   «    3 io, 

J1)  /e^.,  p.  99,  519, 


u  è  il  33o  9  iatervallo  ìa  coi  la  Chiesa  (a  ri- 
«  colma  de' I>enefizii  di  Costantino  ^  e  cominciò 
«  a  dilungarsi  dalla  sna  primitiva  semplicità  (  t),  )) 

Riepilogando  queste  citazioni  di  Mnsfon  si 
vedrà  che  sarà  lecito  affermare  che  i^ramente 
i  Valdesi  e  i  Cattolici  non  si  sono  mai  se- 
parati, e  tener  per  certo  ancora  che  la  tra- 
dizione  soccorre  in  aiuto  alt  istoria  nel  porre 
che  questa  separazione  accadde  sotto .  Silvestro 
tra  il  3 IO  ^  e  il  33o,  epoca  in  cui  la  Chiesa 
cristiana  fu  ricolma  de'benefizii  di  Costantino. 

Poniamo  ora  qui  che  Mnston  tra  queste  due 
opinioni  si  appigli  a  quella  che  sta  per  la  se- 
parazione. Perchè  si  possa  tener  per  certa  Te* 
migrazione  che  avrebbe  con  £itta  separazione 
cagionato  y  e  V  antichità  della  setta  che  neces- 
sariamente da  quella  deriverebbe^  sarà  d'uopo 
dimostrare  i  seguenti  £itli  con  buoni  documenti 
istorici:  i/  Che  avvennero  una  o  molte  emi- 
grazioni del  mezzodì  della  Francia^  e  del  set- 
tentrione dell'Italia  (2)  nelle  contrade  delle 
Alpi.  2.^  Che  queste  emigrazioni  succedettero 
sotto  Decio  e  Valeriano  ^  o  in  quel  torno.  3.^ 
Che  quei  che  emigravano  erano  fedeli^  cioè 
credenti  in  G.  C.  4*^  Che  esse  emigrazioni 
avvennero  nelle  tre  valli  valdesi^  e  non  in  mille 
altre    valli   che    sono    rinchiuse   nell'  immensa 

(1)  Id.,p.^,  547,349. 
(3)  Altrove  el  dice  del  wd» 


Gate&à  delle  Alpi.  5.^  Che  questi  fedeli  v'ia- 
trodussero  la  stessa  dottrina  che  i  Valdesi  pro« 
&ssano  pure  a'  giorni  nostri.  6.^  Che  questa  si 
e  in  ogni  tempo  conservata  senza  alterarsi  né 
cangiarsi  mai.  y.^  Finalmente  che  essi  formano 
chiese  separate  dalla  Chiesa  romana  y  avendo  , 
dal  tempo  di  san  Silvestro  insino  al  presente^ 
€  dottrina  e  culto  proprio  e  disciplina  e  pa- 
stori e  gerarchia.  Se  ei  farà  di  stabilir  bene 
e  fondare  su  buoni  documenti  istorici  questi 
alcuni  articoli  ^  noi  confesseremo  su  questo  punto 
tutto  quel  che  piace  a  Muston^  e  crederemo 
ancora ,  se  il  vuole ,  a  questa  grande  probabi' 
Utà  del  fatto  che  a  lui  pare  dimostrato*  Adem* 
piendo  a  queste  condizioni  Muston  proverà  ve* 
ramente  l'emigrazione,  la  separazione  e  l'anti- 
chità che  attribuisce  alla  sua  setta.  E  avvisiamo 
che  questo  farà  il  buon  prò'  a  lui  e  ai  lettori 
di  lui ,  meglio  che  non  è  il  determinare  la 
data  precisa  e  il  momento  in  cui  sarebbe  suc- 
ceduto un  fatto  del  quale  fino  al  presente  non 
si  vide  mai  vestigio,  fuorché  nel  cerebro  di 
Muston.  Ma  qui  alcuno  tra  gli  amici  di  questo 
scrittore  aggrotterà  il  ciglio  dicendo  ;  che  é 
ciò  ?  Questa  immigrazione  che  tanto  costò  a 
Muston  potrebbe  ella  mai  essere  un  mero  parto 
della  sua  facoltà  immaginativa?  ...  E  il  dialetto 
dei  Valdesi  bene  studiato ,  bene  analizzato  e 
comparato,  non  basterà  egli  solo  a  dimostrare^. 


eome  pretende  qiiest'  istorìeo  y  V  immigtaziùne 

se  fosse  anche  priva  d'ogni  altra  prova?  Non 
è  questa ,  come  ei  dice ,  una  prova  interiore 
e  delle  più  eerte  e  convincenti  (i)^  la  quale 
pone  irrevocabilmente  Y  orìgine  dei  Valdesi  ai 
tempi  di  san  Silvestro?' 

Cosi  pretende  veramente  Muston.  Ma  prima 
di  esaminare  questa  novella  prova  forza  è  co- 
noscere per  intero  le  rare  qualità  di  questo  dia- 
letto,  poiché  in  questa  qualità  consiste  il  nerbo 
dell'  argomento  di  Muston.  Conviene  adunque 
sapere,  i.^  che  «dai  monti  della  Tarantasia  e 
i<  della  Moriana  insino  a  quei  di  Nizza  y  come 
a  altresì  nel  Piemonte  y  nella  Provenza  e  nel 
«  Delfioato  non  v'è  alcun  idioma  che  tenga 
«  tanto  del  latino  quanto  il  valdese.  Ciò  si  di- 
«  mostra  per  mezzo  d'un  parallelo  fatto  tra  la 
i(  lingua  dei  Valdesi  e  quella  de' loro  vici- 
a  ni  (3).  »  E  questo  sia  detto  del  grado  che  il 
dialetto  de'  Valdesi  occupa  fra  tutti  quelli  cbe 
il  circondano  da  mezzogiorno  a  settentrione  e 
dall'  oriente  all'  occidente. 

3.^  Ora  diciamo  come  stia  rispetto  alle  lin- 
gue, a  Certo  é  che  la  lingua  romanza  e  teolista, 
«  o  la  teutonica ,  che  più  tardi  diventò  poi 
a  V  alemanna ,  come  altresì  la  spagnuola  e  la 
il  francese  ^  hanno  vocaboli  derivanti  dal  latino. 

(1)  Muston  p.  95-6. 


H  Ma  i^ii  non  &  ora  contro  di  nói  >  e  il  nó^o 

f(  dìaletlo  anche  aMt  nostri^  presenta  caratteri  non 
a  dubbii  di  analogia  con  una  lingua  da  cui ,  per 
«  esempio  y  molto  più  è  differente  il  provenzale 
«  moderno.  D -altro  lato  la  sua  formazione  è  più 
a  antica  di  quella  di  tutte  le  lìngue  testé  di* 
<(  scorse  (i).  »  Vedi  gloria  del  dialetto  valdese  il 
quale  è  più  antico  di  tutte  le  lingue  da  Mu. 
stoQ  qui  mentovate. 

3.^  Raynouard  aveva  detto  che  il  dialetto 
della  Nobile  Lezione  altro  non  era  che  la 
lingua  romanza  contemporanea.  Mustoa  il  quale 
suppone  che  questo  poema  sia  fattura  delia  sua 
setta,  per  provare  che  il  suo  dialetto  è  più 
antico  delle  altre  lingue,  ci  dice  tosto:  «  posto 
«  ancora  che  altro  non  sia  che  la  lingua  ro- 
u  manza ,  questa  sarebbe  stata  eziandio  più 
(i  antica  nelle  valli  valdesi  che  non  in  qualsia- 
«  voglia  altro  luogo  (2).  » 

4*^  Finalmente  il  dialetto  valdese  u  è  cer«- 
«  tamcnte  d'  origine  straniera ,  ed  è  formato , 
((  starei  per  dire ,  del  più  puro  sangue  dell'  an- 
ce tica  lingua  dell'  Italia  meridionale  (3).  i> 

SlC  poi  alcuno  bramasse  di  sapere   come  sia 
avvenuto  che  niuua  lingua  né  dialetto  sì  conosca 
fra  le  nazioni  vicine  ai  Valdesi ,  che  per  auli- 
ci) ld.y  p.  101. 

(2)  Id,,  p.  102. 
(5)  W, ,  p.  355. 


chità  vinca^  il  loro^  o  che  al  par.  di  liù  t£i^a 
del  latino ,  Muston  dirà  essere  ciò  avvenuto 
«  perchè  in  un'epoca  rimota ..•••  i  Valdesi  dal 
«  seno  della  latinità  vennero  a  porre  lor  sedi 
tt  in  queste  contrade  (i)^  e  che  essi  sono  un' 
«  emigrazione  di  cristiani  priniìtivi  i  quali  erano 
fc  venuti  a  stabilirsi  in  queste  valli  che  erano 
«  separate  da  ogni  altra  più  che  non  al  giorno 
a  d' oggi ,  nel  tempo  in  cui  la  lingua  era  in 
(c  tutto  il  suo  vigore  (a).  » 

Dimenticavamo  di  dire  che  quantunque  questo 
dialetto  delle  valli  valdesi  sia  mischiato  altresì  di 
alcuni  vocaboli  celtici ,  «  ciò  prova  soltanto^  ma  il 
<c  prova  evidentemente  al  parere  di  Muston^  che 
<t  coloro  i  quali  l'usano^  vennero  anticamente  da 
u  una  contrada  in  cui  si  parlava  latino^  in  un 
(c  paese  in  cui  si  era  parlato  il  celtico.  Questo  è 
«  chiaro  ;  ma  per  trovare  (seguita  a  dire  Muston) 
((  un'epoca  in  cui  la  lingua  latina  fosse  general- 
((  mente  dal  popolo  adoperata  è  necessario  risalire 
«  insino  ai  primi  tempi  del  cristianesimo.  Il  che 
a  ci  riconduce  veramente  ad  un'epoca  anteriore 
(c  alle  persecuzioni  mentovate  ...••  (3)  (  di  Decio 
((  e  Valeriano)  o  vicino  al  vescovo  Silvestro  (4).  » 

Fanno   certamente   grande  onore  al  dialetto 


(1)  Id.  9  p.  834. 
(9)  Id.  i  p.  100. 
(8)  là. ,  p.  M. 
(4)I<{.,p.  98,90. 


di  Moslon  queste  supposizioaL  Ma  fórse  il  lét^ 
tare  non  potrà  ancora  intendere  che  affare  ab- 
biano le  narrate  stupende  qualità  di .  tal .  idioma 
cdi r  separarsi  che.i  Valdesi  fecero  dalla  Chiesa 
romana  al  tempo  di  san  Silvestro  ^  e  come  l'una 
di  queste  cose  debba  necessariamente  dall'altra 
derivare.  Per  dimostrare  adunque  come  queste 
duSB  cose  r  una  dall'altra  derivi ,  ridurremo  ad 
un  semplice  ragionamento  i  concetti  e  le  as- 
serzioni di  Muston. 

Nei  dialetto  delle  valli  si  contengono  più  vo« 
caboti  latini  che  non  in  tutti  gli  altri  dialetti 
o  nelle  altre  lingue  delle  vicine  nazioni  :  dun- 
que il  popolo  che  lo  parla  apparteneva  da 
vicino  agli  antichi  abitanti  dell'  Italia  meridio- 
nale più  che  non  tutte  le  altre  nazioni  ^  e  tutte 
le  supera  in  antichità.  Ma  questo  dialetto  non 
ha  potuto  aver  in  retaggio  e  mantenere  questi 
vantaggi ,  se  il  popolo  che  Io  parla  non  foss0 
stato  spiccato  dal  seno  della  latinità  ^  nel  tempo 
in  cui  il  Ialino  era  ancora  in  tutto  il  suo  i>e- 
gore  y  e  generalmente  usato  fra  il  popolo  ; 
dunque  i  maggiori  de'  Valdesi  uscirono  dai 
seno  della  latinità  ne'  primi  secoli  del  cristia- 
nesimo ;  dunque  essi  si  separarono  dalla  Cliiesa 
romana  in  quei  medesimi  secoli  ;  dunque  in- 
fine la  setta  valdese  risale  ai  primi  tempi  v  del 
cristianesimo* 

Quest'è  F analisi   schietta  d^lla  pcorach^ 


Mattmi  ricava  dalle  prerogative  4^1  auo   dU- 
letto  per  eonfermare  rantichità  della  aoa  MiU. 

Ardua  troppo  e  difficile  opera  facemmo  in- 
traprendendo a  notare  tutto  che  v^  ha  di  fiibo , 
d' inetto  e  assurdo  in  questo  ragionamento  di 
Moston.  Perciò  noi  toccheremo  solo  di  alcune 
ragioni  più  radicali ,  d^onde  si  potrà .  di  tutte 
le  altre  giudicare.  Ciò  faremo^  recando  in  meuo 
alcune  riflessioni ,  ed  alcune  domande  e  que- 
stioni ,  le  quali  rimarranno  definite  di  per  le 
stesse  senea  che  si  debba  aspettar  risposts. 

I.*  Non  è  ella  strana  la  pretensione  di  Mo- 
ston che  vuole  decidere  ohe  il  suo  disletlo 
contiene  più  vocaboli  latini  che  non  tutti  gli 
altri  dialetti  e  tutte  le  altre  lingue  vicine,  per- 
che  gli  venne  fatto  di  trovare  nel  medesimo 
trentaquattro  vocaboli  ,  tra  i  quali ,  a  parlar 
giusto  j  tre  o  quattro  sarebbero  più  somiglianti 
alla  lingua  latina ,  che  non  i  corrispondenti 
degli  altri  dialetti?  Ed  è  questo  il  paralello  che 
fa  Muston  y  raffrontando  1'  idioma  valdese  con 
tutte  le  lingue  e  i  dialetti  confinanti  ?  Sarà  dun- 
que far  un  paralello  questo  suo  trovare  trenta- 
quattro  parole  ,  scegliendone  a  bello  studio  una 
anzi  che  un'altra,  dando  a  questa  la  pronun- 
cia e  la  desinenza  che  più  gli  piace,  cai^isn- 
do,  sopprimendo,  come  fece,  le  parole  soosi- 
glianti  che  sono  negli  altri  dialetti  ?  Con  queste 
rae  treqtaquattro  parole  Muston  vorrà  egli  con* 


Chiudere  il  suo  dialetto  provare  V  aoUohiU 
della  sm  seua  ? 

a«^  Poiché  Muston  parla  del  ^uo  dialetto  ^ 
gjova  capere  ;  prima  d'ogni  cosa,  se  egli  parli 
del  presente  o  di  quello  della  NobUe  LezìoMf 
da  lui  risguardata  quale  documeato  della  sua 
setta  ^  o  se  di  tutti  e  due. 

Se  parla  del  presente  y  la  lite  sarà  presto  giu- 
dicata* Faccia  Muston  di  prendere  alla  ventura 
.duecento  o  trecento  vocaboli  del  catechismo^  o 
di  qual  altro  libro  si  voglia  della  sua  setta,  il 
quale  sia  stailapato  nel  dialetto  delle  valli,  e 
raffrontarli  coi  corrispondenti  degli  altri  dia- 
letti e  delle  altre  lingue  vicine,  e  vedrà  ch^ 
jil  s\xo  dialetto  ,  il  quale  in  sostanza  è  tutto 
piemontese  (i),  appunto  perciò  dal  medesimo 
piemontese  è  differente  che  più  si  discosta  dal 
.latino ,  e  tiene  del  francese  più  che  non  quello 
delle  altre  provincie  del  Piemonte.  Di  questo 
ci  stanno  mallevadori  alcuni  dotti  uomini,  i 
qiiali  bene  conoscono  il  francese,  ottimamente 
il  latino  e  il  piemontese.  Se  a  Muston  piace 
di  fare  questo  esperimento ,  due  cose  solamente 
a  lui  chiederemo  che  non  ci  potrà  dirittamente 
negare:  la  prima,  che   non    gli*  debba    essere 

(1)  La  differenza  che  passa  tra  i  dialetU  delle  varie  provinole 
del  Piemonte  e  quello  de'  Valdesi  è  cosi  lederà  ehe  non  «e  oc 
'vuole-  tener  conto,  H  somigliante  dicasi  delle  piccole  dUBnnme 
cbe  hanno  tra  di  loro  i  dialetti  delle  varie  provinge  p|enKmleii« 


libeiro  scegliere  a  suo  talento  le  parole  ;  la  se- 
conda^ che  altri  orecchi  che  non  sono  i  suoi, 
debbano  giudicare  della  pronuncia  e  desinenza 
di  alcuni  vocaboli  valdesi  che  al  tutto  non  ci 
sembrano  avere  quel  suono  che  ei  dice^  <pian* 
tunque  abbia  procacciato  di  renderli  più  che 
si  può  conformi  al  latino  (t)« 

Ma  se  poi  si  tratta  del  dialetto  della  NohUe 
lezione  ^  sia  pur  valdese  o  noi  sia  allrimentt 
questo  poema  y  Raynouard  ci  dirà  che  egli  è 
scritto  in  pretta  lingua  romanza.  Bene  farà  il 
difensore  del  dialetto  valdese  attenendosi  al 
giudicio  di  quest'  autore*  Imperciocché  egli  è 
tanto  modesto  che  ci  confessa  che  UìCopinione 
così  poco  rischiarita  come  è  la  sua  in  que- 
sta  materia  non  può  essere  d'alcun  peso  (a). 
In  ciò  egli  ragiona  ottimamente,  se  non  è  pra- 
tico della  lingua  romanza  meglio  che  non  co- 
nosce le  lingue  e  i  dialetti  di  cui  favella» 

3."  Per  ispiegare  come  avvenga  mai  che , 
al  parer  suo ,  nel  dialetto  valdese  si  trovino 
molti  più  vocaboli  latini  che  non  in  tutti  gli 
altri ,  Muston  pretende  che  la  sua  setta  abbia 
dovuto  separarsi  dalla  Chiesa  romana  nel  teni« 

(1)  Non  parliamo  qui  del  fare  delle  frasi  valdesi ,  o  anco  deife 
frasi  valdesi  die  sarebbero  tatte  latine,  secondo  Mnstoni  O giofa 
sperare  che  i  lettori  et  sapranno  grado  se  noa  Ci  siamo  andiCi 
tra  somiglianti  meschinità  ranol^odo, 

(t)  Mnston ,  p,  1<H5, 


po  che  V  la  lingua  latina  era  ancora  nel  suo  t>£- 
gore  y  ed   era   generalmente   tra  il  popolo 
usata.  Troppo    indeterminate  e  troppo   ambi- 
gue sono  queste  fi^.  Vuole    egli    qui    deno- 
tare il  tempo  in  cui  la  lingua  latina  puramente 
era  scritta  e  parlata  ?  Noi  crediam  noi  ;  poiché 
converrebbe  allora    stare  solamente    al    secolo 
di  Virgilio  e  Cicerone ,  e    Muston    medesimo 
consente  che  il  'vero  regno    del  latino   non 
durò  guari  pia  d'  un  secolo  (i).  D'altro  lato 
la  mentovata   separazione  non    sarebbe    potuta 
avvenire    in  questo   secolo.    Rimane    adunque 
che  ciò  sia  avvenuto  quando  si  parlava  ancora 
il  latino ,  ma  non  in  tutta  la  sua  purezza.  Se 
cosi  è ,  non  potrebbe  Muston  porre  questa  se*> 
parazione  nel  secolo  VII  o  nelF  VIII^  o  anche 
più  vicino  a  noi  ?   Sarà  egli    necessario    asso- 
lutamente di  porre    questa  pretesa ,  separazione 
nel  secolo. II  o  III  siccome  egli  fa^  per  ispie- 
gare  come  sia  avvenuto  che  nel    suo    dialetto 
si. trovino  queste  alcune  parole   più    che    non 
in  tutti  gli  altri   dialetti    e    in    tutte   le    altre 
lingue  ?  Il'  pretendere  ^  anzi    Y  immaginare  tal 
cosa  non  è  egli  sommamente  ridicolo  ? 

4*^  Ma  poiché  egli  sta  cbsi  saldo  nel  vo« 
lere  che  la  sua  separazione  sia  avvenuta  insia 
dal  na3cere  del  cristianesimo ,  converrebbe 
almeno  che  concordasse  un  po'  meglio  con  so 


4lefl«o  intorno  airefK)ca  che  egli  vorrebbe 
finalmente  aisegnan^L  Biaogoerebbe  perciò 
astenersi  dall'  i^are  queste  espremoni  un  pò? 
troppo  indeterminate ,  di  cristiani  primitivi^ 
di  primi  tempi  del  cristianesimo  yak  secoli  vicini 
a  quello  degli  apostoli,  ed  assegnare  definitine 
niente  un'epoca  certa  e  non  porla^  ora  sotto Silve* 
atro  e  Go4tantinO|  ora  sotto  Decio  e  Valerìano,  ed 
ora  eziandio  sotto  altri  imperatori.  Gerismenie 
Muston  ohe  seppe  il  primo  fabbricare  questo 
sistema  d'  immigraùofWy  dandocelo  oome  sua 
opinione  lungo  tempo  maturata  e  meditata, 
saprà  tra  loro  conciliare  queste  leggieri  con- 
traddizioni  e  mendicare  ,  come  dice  >  qua  t 
colà  alcum  documenti  almeno  supet^ciaU  per 
sostenere  sì  fatta  opinione. 

5«^  Mai^gior  marayiglia  fa  che  Muston  abbia 
avuto  bisogno  di  questi  ritrovati  per  iipiegare 
che  il  dialetto  delle  valli  contiene  più  o  meno 
vocaboli  latini.^  poiché  non  ignorava  egli  che 
la  lingOa  latina  si  è  parlata  in  tutta  l' Italia  e 
altrove ,  molto  piii  bmgo  tempo  che  non 
durò  V  impero  romano  ;  che  le  armate  ro- 
mane as^\^ano  ad  ogni  nazione  imposto  il 
linguaggio  loro;  e  che  non  wjic  mai  al- 
cuna lingua  che  abbia  gittata  co^profrnde 
radici  in  contrade  così  djfferenti  (i}«  Se  S 


diffMi(Wr«i  cbo  fieice  o  il  durar  per  tanta  «ta« 
g«op0  la  lingua  latina  nelle  valli  e  negli  altri 
luoghi  tion  bauò  perché  i  vocaboli  che  si  coa« 
ser.tfiroiK^  W^tS^  Idiomi  che  le  succedciterO;  pi* 
gilasjt^ìHj  radice  f  Mu^tou  veramente  pare  ch^ 
MAvdi  tfpppo  difficile  contcatatura* 

E^hheii\H  QJie  cpi^a.sia  siaU  quella  che  ei 
chiMKia  d^mindflione  p$rpetua  d^lla  Cfwsa  lar 
tkm  H  fjt^Ale  €opQr&e  tutta  tt^uropa  de'$uQJL 
monum4f^  (0*  ^^  avvilgnaoliè  fioga  di  creder^ 
.«^fae  le  volli  iiiQn  tennero^  nml  qualità  thUa 
Clm^a  latina f.Q  cìie'  qssa  noti  vi  rogm 
mtji  (2)  y  fp($è  ^^angierà  modo  di  pensare  e 
parlare  quando  gli  avremo  dimostrato  con  le 
teilimoniaasa  degli  storici  e  dooumenii.  della 
atta  ^tia  e  cqq  quelli  de'  cattolici ,  che  i  Val- 
desi noo  ebbero  xmx  templi  nelle  valli  prima 
del  |556i  che  inaino  alla  pretesa  riforms^.i 
portavano, a  b^tte^^are  i  loro  figliuoli  uelle 
Chiese  cattoliche^  udivano  la  messa^  quantun- 
que tenessero  alcuno  congreghe  e  fossero  na* 
Mostameute  addottrinati  dai  loro  Barbi  0  mi-* 
nÌMivì  «egreti. 

Piamo  ancora  un  passo* 

Per  provare  che  la  setta  valdese  è  molto 
antica^  siccome  quella  che  dalla  Chiesa  si  se- 
parò ne'  primi   tempi    del    cristianesimo ,   noa 

(1)  Id. 
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bastava  che  gli  storici  valdesi  fiicessero  che  i 
loro  maggiori  pervenissero  nelle  valli  proprio 
neir  epoca  in  cui  la  lingua  latina  durava  in 
tutto  il  suo  vigore»  Convenne  ancora  che  i 
Celti  i  quali  avrebbero  potuto  contrastame  loro 
r  entrata  a  un  cenno  sgombrassero  il  paese. 
Perciò  Muston  ci  &  sapere  a  che  a  questo 
c(  tempo  le  bande  celtiche  le  quali  tanti  e 
(c  A  profondi  vestigi  lasciarono  di  so  nelh 
c(  loro  geografia  ,  dovettero  abbandonare  le 
«  Alpi  Cozie  (i).  »  Né  questo  basta  ancora* 
Poiché'^  come  mai  i  Valdesi  avrebbero  potato 
piantare  loro  sedi  in  queste  valli  ^  se  a  quel 
tempo  per  quinci  cacciarli  e  distruggerli 
avesse  soffiato  il  vento  della  persecuzione  7 
Ciò  sarebbe  potuto  avvenire  per  isciagura.  Ma 
ecco  che  «  Decio^  il  quale  fii  si  acerbo  no- 
ce mico  ai  cristiani ,  dovette  sostener  guem 
«  contro  i  Goti  nella  Pannonia  e  vi  perde  h 
(c  vita.  Per  questa  si  fatta  contingenza ,  ào' 
C(  vendo  star  lontano  dall'  occidente^  i  perse- 
a  guitati  ebbero  sosta  ai  loro  travagli  e  pò* 
((  terono  cercarsi  ricoveri  tranquilli  intantocbé 
a  per  la  subita  morte  di  lui  non  dovettero  es- 
«  sere  molestati  più  mai  e  godere  delle  ritrO' 
«  vate  sedi  (2).  ^» 


(1)  W.,  p.  W. 

(2)  M 
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Dappoiché  i  Valdesi  avranno  posto  piede 
nelle  valli  y  gli  Unni  e  i  Vandali  y  gli  Erull 
e  i  Longobardi  indarno  ogni  cosa  sossopra  met^ 
teranno  e  scrolleranno  tutto  che  si  para  in- 
nanzi al  loro  passaggio  in  Italia  e  in  altre 
contrade.  «  Imperocché ,  se  fede  si  dee  dare 
«  a  Muston^  l^en  altre  bisogne  portavano  quei 
<c  tempi  y  né  si  sarebbe  tampoco  baciato  a  ijue- 
«  ste  picciole  comunità  che  pacificamente  tra 
((  le  Alpi  vivevano  ;  e  se,  ne'susseguenti  tempi^ 
a  la  Chiesa  avesse  per  avventura  pensato  di 
«  travagliarle,  ella  stessa  era  cosi  fuor  delle 
4C  seste  che,  infra  lo  scombuglio  universale,  se 
«  ne  stettero  dimenticate  ed  intatte  (i).  » 

Or  chi  crederà  che  lo  stabilimento  di  questi 
emigrati   che  si    riparavano  nelle  valli   valdesi 
non    abbia    anche    avuto    i    suoi    miracoli   e  i 
suoi  piccoli   prodi  gii  ?    Se    non    fosse    che    la 
manna  non    c^  era ,    noi  direste    voi    il   popolo 
ebreo  nel  deserto  ?  Certo  quest^  son  cose  che 
non  potremmo  spiegar  senza  immaginai*e  la  mi- 
racolosa nube  che  di   continuo  gli  ebbe  invo- 
lati agli  occhi    de'  loro   nemici.    Niun  incaglio 
di  sorta    nel  dare    le    mosse    e   nel  corso    del 
"viaggiare  dal  mezzodì  al  settentrione  dell'  Italia. 
Décio  parte  per  la  Pannonia  nel  tempo   stesso 
che  i  cristiani  primitivi  prendono  la  via,  cer- 
ei) li. ,  p.  98. 


tando  altre  stanze ,  e  in  quel  niedesìtno  istante 
che  r  ebbero  trovale ,  Decio  muore ,  è  così 
lascia  in  pace  gli  emigranti.  Arroge  che  i  Celti 
i  quali  sapevano  che  questa  brigala  stava  per 
venire,  senza  alcun  contrasto,  senza  ne  anco 
parlamentare,  cedono  il  luogo.  Sorgono  dopo 
Decio  altri  persecutori:  onde  dì  barbari  s' in- 
calzano a  vicenda,  si  spargono  pl&  fiale  nelF  I- 
laliaj  ma  ad  altre  cure  erano  in  allora  le 
menti  rivolte ,  e  nulla  potrebbe  ormai  rom- 
pere la  pice  dei  Valdesi  nelle  sedi  loro  no- 
velle !  .  .  .  .  Tragga  ora  innanzi  ehi  non  chiama 
stupenda  T  istoria  de' Valdesi,  é  nicga  che  te 
rocce  loro  non  sono  poemi  (i)! 

Ma  qui  forse  il  lettore  giudicherà  essere  ogg 
mai  tempo  di  porre  fine  a  ciò  che  s*  appar- 
tiene d\\*  immigrazione  valdese,  e  separazione 
loro  al  tempo  di  san  Silvestro  e  al  diaìgtto 
de'Valdcsì  eziandio.  Facciamoci  dunque  a  dire 
della  discendenza  apostolica  che  è  1'  ultima  sup- 
posizione che  ci  rimane  ad  esaminare. 

(1)  Parole  di  Muaton. 


CiiPITOIiO  SVI* 


Della  pretosa  dispendeDza  apostolica  dei  Valdesi,  ofvero 
della  ooBveroion  loro  operata  dairapostolo  san  Paolo  o  san  Iacopo* 


A  quello  «tesso  modo  che  in  filosofìa  vi 
hanno  errori  cosi  assurdi  e  contrarli  al  buon 
senso  che  fa  maraviglia  ir  trovar  uomini  che  gli 
abbian  potuto  difendere^  cosi  pure  in  fatto  di 
storia  vi  sono  supposizioni  cotanto  per  se  stesse 
ridicole  ed  opposte  alla  verità  dèi  preteriti  av-* 
veniménti  ^  che  mal  si  può  immaginare  come 
sieno  stati  di  quelli  che  sostenute  le  abbiano^ 
e  dal  proposito  non  sieno  stati  ritratti  ne  dalla 
falsità  manifesta  che  vahno  spacciando ,  nò 
dalla  certezza  che  le  impudenti  loro  menzogne 
debbano  y  anzi  che  altro  ,  tornare  a  danno  della 
causa  lai*o  e  a  propria  loro  confusione. 

Le  presenti  riflessioni  stanno  £itte  per  quei 
moderni  scrittori  valdesi  i  quali  contro  il 
buon  senso  cristiano^  <e  contra  ogói  tradizione 
storica ,  osarono  attribuire  una  discendenza  apo« 
stolica  alle  sette  loro ,  ponendo  che  i  primi 
Valdesi  fossero  discepoli  degli  Apostoli.  Tra 
qiiiesti  scrittori  vanno  Beri  ^  Brez  ^  Peyran  e 
Muston  per  avventura.  Prima  di    tutto  reche* 

remQ  \nmm\  i\  iQro  sgQtirn^qtQ  (^§  ^Mhaiin 


toccalo  y  ma  pur  di  passo  ^  ia  un  capitolo  pre- 
cedente. E  per  renderne  vie  più  manifesta  la 
falsità  andremo  qua  e  là  intramettendo  alcune 
brevi  osservazioni.  Dice  adunque  Peyran  : 

«  Quantunque  non  si  voglia  pretendere  di 
((  determinare  l'epoca  certa  in  cui  gli  abitanti 
d  delle  valli  ricevettero  il  cristianesimo^  tutta- 
«  via  potremo  fare  su  questo  punto  le  seguenti 
<i  congetture  le  quali  sono  tutte  possibili  (i).  » 

Si  vede ,  la  prima  cosa  y  che  qui  Peyran 
ama  il  fare  largo ,  ne  guarda  più  sottile  in 
maniera  di  date  ,  come  faceva  quando  si  trat- 
tava di  determinare  gli  anni  in  cui  era  sorto 
Pietro  Ivaldo.  La  differènza  di  ventanni  allora 
bastava  per  far  sì  che  tutto  quello  che  spetta 
ar  padre  della  setta  valdese  dovesse  riputarsi 
dubbioso.  Di  presente  non  si  vuole  più  de- 
terminare cotali  epoche  ^  e  basta  Jar  conget^ 
ture  anche  meramente  possibili  trattandosi  di 
un  fatto.  Ma  da  queste  congetture  si  vorrà 
conchiudere  ed  affermare  che  i  Valdesi  dagli 
apostoli  soli  riconoscono  la  fede  che  professano, 
e  tutti  i  libri  loro  d'  altro  non  favelleranno  che 
del  loro  essere  veri  discepoli  di  san  Jacopo  o 
san  Paolo  ! 

«  Leggesi  (  seguita  a  dire  Peyran  )  ,    ed    è 
scritto  nel    capo  XV,    v.    a4>   ^8   dell' Epi-» 

(1)  Peyian  ^  p,  51 
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siola  ai  Roiìiani^  che  Paolo  avea  fermalo  d'an* 
dare  in  Ispagna,  attraversando  l'Italia  (i);  se 
ei  fece  questo  ^ viaggio^  è  probabile  che  sia 
passato  pel  Piemonte ,  e  quivi  abbia  insegnato 
il  Vangelo^  come  faceva  dovunque  passava. 
Stando  a  questa  congettura  y  i  P^aldesi  avreb"- 
hero  ricevuto  la  Jede  da  san  Paolo  stesso. 

Quest'origine  sarebbe  pur  la  bella  cosa  pe' 
Valdesi.  Ma  se  non  si  potesse  provar  di  certo 
che  san  Paolo  abbia  fatto  questo  viaggio^  e  che 
per  conseguenza  i  Valdesi  sieno  stati  conver- 
titi^ mentre  egli  passava  per  le  valli  ^  Peyran 
avrebbe  un'altra  congettura  da  allegare  ^  e  sa» 
rehbe  la  seguente  : 

«  Condotto  prigione  a  Roma  quest'  infatìca- 
«  bile  apostolo^  quivi  per  ben  due  anni  di- 
<€  moro.  In  quel  tempo  accrebbe  il  numero  de' 
«  cristiani  in  questa  città  ;  ed  è  probabile  al- 
ce tresì  che  a  queste  cure  aggiungesse  anche 
«  quella  di  mandare  discepoli  a  spargere  la 
u  dottrina  evangelica  nel  rimanente  dell'Italia^ 
^  e  per  conseguenza  anche  nel  Piemonte.  Se- 
«  condo  questa  congettura^  i  Valdesi  avrebbero 

(1)  I  due  yersiooli  di  cui  favella  Peyran  sono,  i  seguenti: 

«  V.  24.  Spero  di  passare  a  Roma   andando   in  Ispagna ,  e  di 

«  essere  colà  condotto  da  alcuno  de'  vostri ,  dopo  che  sarò  stato 

e  qualche  tempo  con  voi. 

•  V.  28.  Fatto  quello  che  testé  v'ho  cl^ttd  (un  viaggio  a.Ge- 

«  rusalemme)  e  distribuite  le  liooosiiie  che  vi  debbo  recare» 

s  passerò  presso  di  voi  per  andata  i^  Ispago»)  9 


tt  ricevuto  la  fede  cristiana  daigU  stessi  dt' 
i^.  scepoli  di  san  Paolo.  » 

E  <}ui  da  $aa  Paolo  eccoci  venuti  a' sudi  di- 
scepoli. Se j  per  isciagura ,  avvenisse  che  questa 
seconda  congettura  non  potesse  ^  reggere  ^  cer- 
cone una  terza  del  medesimo  autore  : 

((  Il  numero  de'  cristiani  crebbe  in  Roma 
tt  rapidamente.  Da  Nerone  »  Domiziano  ed  al- 
,tt  tri  imperatori  di  molti  delitti  a  torto  accu- 
u  sati  y  costretti  di  fuggire  dai  crudeli  perse- 
le cutori^  alcuni  forse  riparali  si  saranno  nelle 
.((  montagne  del  Piemonte  per  cercare  acrili  oiide 
>v  involarsi  ai  loro  nemici.  Quindi  i  Valdesi 
((  avrebbero  ricevuto  la  fede  cristiana  dagli 
((  immediati  successori  de^  primi  discepolL  » 

Su  quest'ultima  congettura  Muston  ebbe  ordita 
la  tela  di  tutto  il  suo  sistema,  Peyran  1'  aveva 
tolta  da  Brez^  Brez  forse  da  alcun  altro.  Vi  si  £ai 
precedere  la  migrazione  che  Muston  fece  sua. 
Nulla  aggiungeremo  qui  a  quanto  è  detto  nel 
capitolo  precedente. 

Esposte  queste  tre  congetture,  Peyran  ri- 
pete letteralmente  le  slesse  riflessioni  che  Brez 
aveva  fatto  prima  di  lui.  Esse  sono  così  sagge 
e  ragionate  che  meritano  il  plauso  di  ognuno. 
Eccole  :  ce  Queste  sono  mere  congetture ,,  il 
<(  confesso ,  ma  chi  non  sa  che  y  trattandosi  di 

fi  cose  «   wtiche   e  di    fatti  privi   di    docu' 


^Ut'^ 


k     » 


Il  luonti  storici^  uou  si   pos$oi)o  avere  {irove 

JK  positive?  (i)  »  ;     .       ' 

Pensiamo  noi  pur  così.  Ma  un  bel  tacere  non 
^ar^bhe  migliore  dei  cianciare  che  egli  fa,  quando 
w^oliutcm^fit^  mancano  documenU  storici  m 
4i  unjattù?0lir^  a  cbe>  chi  non  vede  come^ 
volando  dire  quel  che  noo   sa,   l'uonip  ,oorrf 
pericolo  di  e^ser  tacciato  .per  indovino,  e  rac^ 
'Contar  favole  turchine ,  invece  di  scrivere  ie  isto» 
tÌ0  ?    Forse  che   Peyran    vorrebbe,  ospirare  a 
4|u«94ta  fama?  Dunqne. crediamo  con  lui  che    i 
^Valdesi  sono  o  posaono  essere  apostolici,  ciqè 
diicepoli  dell' apostolo  sa 9  Paolo.      . 
.    Bevt  ;  .ablico  moderatore  delle    Chiesa    ya}- 
^e^if  pensa  e  ragiona  a  un  di  pressa  alia  stesisi 
^guisa.  iVvexKio  risposto  alia  questiooe   dell'  ori- 
gine di  queste  iChiese^  affermando  che  esistono 
,dii  fempo  inìmeììwrabile  ,  e  preyeggeudo  che 
«un^  risposta  sì  indeterminata  potrebbe  sembrare 
^un  darsi  vìoto,  inierroga  se  slesso  di    nuovo: 
i(  Non'  hai  tu  nulla  a  dire  di  più  certo  su  di 
K  ciò  ?  »  ;E  rispondendo  dice  :  «Per  quel  che 
.4;  porta  a  credere  una  tradizione  che  non  ha 
;tt  prave ,  l'origine  deila  nostra  fede  risale  in- 
ji  sino  ai  tempi  apostolici:  perchè  i  padri  no- 
te stri  credevano    come   cosa   certa   che    alcun 
((  degli  apostoli  stessi  ^  q  fosse  questi  san  Jacopo 


d  ovvero  san  Paolo  ^  avesse  qui  recata  la  dot- 
«  trina  di  G.  C.  (i)«  » 

Ecco  ora  san  Jacopo  soccorrere  in  aiuto  a 
san  Paolo.  Veramente  Famor  di  parte  che  i 
Valdesi  nutrono  per  alcuni  apostoli  è  un  pò* 
troppo  manifesto.  Poiché  troverai  che  pur  san 
Paolo  e  san  Jacopo  £umo  fondatori  delle  chiese 
loro.  Perchè  non  san  Pietro  il  quale  pure  gran 
tempo  in  Italia  predicò?  Farebbe  loro  fiwse 
disonore  l'aver  per  fondatore  un  tale  apostolo  ? 
.0  pretenderebbero  forse  di  far  ridondare  su  di 
lui  eziandio  Tedio  loro  antico  contro  la  mag- 
gior parte  de'  suoi  successori  ?  Noi  sappiam  noi. 
Ma  certo  èche  san  Pietro  è  un  nuUa  agU  oc- 
chi  loro.  E  che  A  che  san  Pietro  era  persona 
qualificata  nel  collegio  apostolico.  Se  vogliamo 
ben  guardare^  deposto  ogni  amor  di  parte  ^ 
pare  che  egli  ne  fosse  il  capo.  G.  G.  &bbricò 
sopra  lui  la  sua  Chiesa  ;  a  lui  fu  data  la  potestà 
delle  chiavi^  simbolo  della  più  eccellente  e  più 
grande  autorità  (2);  a  lui  fu  affidata  la  cara 
di  con^rmare  i  suoi  fratelli  nella  fede^  di 
pascere  gli  agnelli  e  le  pecore,  cioè  d'inse- 
gnare, e  governare  i  semplici  fedeli  e  gli  stessi 
pastori.  Da    tutti    questi  diritti  e  queste    pre- 

(1)  U  sfibro  di  famiglia  y  La  psorte,  |i.  1. 

(1)  e  Ti  darò  le  chiari  del  legoo  de' Odi  ;  tutto  dò  ohe  ami 
«  k|pato  «dia  lemsarii  legato  in  ddo,  e  tatto  qo^ocfae  atni 
«  f0<rilQ  quaggiù,  8aià96iolto  ne* cidi,  t  BIat  €i^  }(VI,  ▼.  Ift. 


rogaiive  noa  si  lasciano  indurre  gli  scrittori 
valdesi.  Per  costoro  tanto  £irebbe  che  non  fos- 
sero veri.  Chi  sa  se  queste  qualità  non  si  tro- 
vino anco  nella  loro  come  nella  nostra  Bibbia 
chiaramente  registrate  ? 

Ma  se  le  predilezioni  loro  sono  strane^  stra- 
nissime sono  le  prove  che  allegano.  Ne^  due 
scrittori  testé  citati ,  una  sola  prova  troviamo 
indicata  per  confermare  la  vantata  loro  origine 
apostòlica.  Quale  è  questa  mai?  Noi  dobbiamo 
quasi  per  vergogna  coprirci  la  fronte  per  loro 
quando  è  forza  nominarla:  la  tradizione  !I!  A 
questo  adunque  erano  riserbati  gli  scrittori  val- 
desi e  protestanti^  che  dopo  che  ebbero  scritto 
innumerevoli  volumi  ed  assordata  l' Europa  col 
loro  declamare  contra  la  tradizione^  pur  essi 
debbano  ricorrere  alla  tradizione  e  adoprarla  in 
testimonio  in  quelle  loro  opere  stésse  in  cui  la 
fanno  scopo  ai  vituperii  ed  allo  sdegno  loro  ? 
Qual  nome  daremo  a  cotesto  modo  di  operare  ? 

Quando  la  Chiesa  romana  adopera  contro  di 
loro  r  autorità  delle  sue  tradizioni ,  ella  prova 
almeno  che  esistono.  Ma  questi  scrittori  quale 
tradizione  ci  vanno  allegando?  Tradizioni  le 
quali  ,  come  essi  medesimi  confessano^  non 
hanno  prove  (i);  tradizioni^  per  conseguente^ 
che  poterono  essere  partorite  dal   cervello    di 

(1)  Beri,  pn  t. 


^ 


questi  scrittori  pur  in  quel!'  istante  medesimo 
che  né  fanno  uso  ^  e  che  si  possono  ignorare 
dagli  stessi  segnaci  della  religione  loro  fino  a 
tanto  che  la  setta  durerà. 

E  questa  ne  sìa  prova  eyiden te.  I  primi  sto'* 
rici  della  setta  ammettevano  certamente  a  quei 
tempi  la  tradizione  la  quale  loro  insegnava  chi5 
i  Valdesi  discendevano  da  V^ldo ,  t;d  erano 
sorti  in  Lione  sul  fine  del  secolo  XII,  Al  tcm|ri 
di  Léger  la  tradizione  <^ra  che  Valdo  non  fosse 
più  loro  padre  ^  e  che  risalissero  anzi  a  Clau- 
dio di  Torino  il  quale  vivea  verso  la  fine  d^l 
secolo  Vili.  Ma  a'  dì  nostri  la  tradizione  vuol0, 
secondo  Beri  e  Peyran,  che  i  Valdesi  abbiano 
ricevuto  il  Vangelo  dagli  stessi  apostoli.  Se- 
condo Muston  poi  essa  ^'insegna  ancora^  come 
abbiamo  veduto,  che  essi  risalgono  solo  al  prin* 
ci J)io  del  IV  secolo.  E  qui ,  dice  questo  scrit- 
tore, la  tradizione  concorda  collo,  storia  ^ 
poiché  ella  pone  t  origine  dei  f^aktesi  ai 
tempi  del  vescovo  Silvestro  (i).  Soggiunge 
pure  Muston  in  favore  di  quest'  opinione ,  che 
le  date  maravigliosamente  concordano  per 
(stabilirla  (2). 

Abbiamo  qui  forse  più  tradizioni  che  non 
bisognerebbe.  Potremmo  desiderare  altresì  che 
fossero  meno  1'  una   dall'  altra  discordanti.   Ci 

(1)  Minton  I  p.  98.  Pdpa  «an  SUyestro  mori  nel  999. 


insegnino  dunque  gli  scrittori  valdesi  a  quale 
dobbiamo  noi  appigliarci^  o  in  qual  modo  si 
possano  tra  di  loro  conciliare.  Sventurati  di* 
6cepòli  di  Valdo!  Non  basta  adunque  che 
i  vostri  pastori  e  scrittori  vi  facciano  credere 
tutto  quello  che  loro  va  pel  capo  ?  Con- 
verrà ancora  che  vi  facciano  dire  quello 
che  non  avreste  sognato  mai ,  e  vi  chiamino 
in  testimonio  di  fatti  di  cui  non  avete  ma! 
nditó  A  parlare  sé  non  da  coloro  che  a  voi  K 
raccontano  senza  pro\fe.  Io  non  so  se  1'  uomo 
possa  in  più  vile  e  sfacciato  modo  farsi  giuoco 
di  coloro  cui  s' indirizzano  così  fatte  istru- 
zioni (i),  e  del  pubblico  a  cui  sono  regalate 
somiglianti  produzioni. 

Ritorno  a  Bert.  I  suoi  padri  credei^ano  come 
cosa  certa  che  alcun  degli  apostoli  stessi ... 
avesse  qui  (  nelle    valli  )    recato  la  dottrina 

di  G.  a 

Queste  valli  valdesi  adunque ,  la  cui  esi-" 
stertza  tanti  uomini  religiosi  potevano  ancora 
ignorare  (2)  nell'  anno  1822,  e  di  cui  certa* 
mente  non  sì  trova  alcuna  traccia  nelle  tavole 
di  geografia  che  sieno  un  tal  poco  generali^ 
queste  valli ,  dico ,  sono  poste  al  paragone  con 
le  famose  contrade  della  Giudea  y  della  Siria  ^ 

(1)  Questo  è  uno  de*U(oU  <fel  Uhro  difarmgUa  ^i  Bert, 
{%)  Notìzie  siMq  stato  presente  delle  Chiese  valdesi  ^  Alt 
y1|l|  1899, 


dell'  Affa   Minore    e    della   Grecia   vi 
zate  dagli  apostoli  medesimi  y  inaflSate  del  san- 
gue e  de*  sudori  loro.  Ecco    Angrogna  y    Fra- 
rustino^  Manilio,  Roderete  e  tanti  altri  casali^ 
che  sono    famosi  o,   per   meglio    dire,    sono 
conosciuti  ed  esistono  dal  secolo  X  o  XII  (i)^ 
occupar  quel  luogo  che  tengono  Corinto,  Atene^ 
Alessandria ,  Efeso  ,  Antiochia  e  Roma  stessa  ; 
mentre  che ,  al  par    di    queste    grandi    città  ^ 
vantano  gli    apostoli   padri    e   fondatori    delle 
chiese  loro  !  E  se  cosi  è ,  a  chi  non  £trà  do- 
lore che  i  valdesi  scrittori  non    abbiano   regi* 
strato  i  nomi  di   quegl'  illustri  che    succedet- 
tero agli  apostoli  nelle  sedie  da  loro  fondate  7 
Chi  sa  quali  saranno  stati  i  Policarpi ,  i  Titi  ^ 


(t)  Non  è  da  credere  cfae  tutti  fjà.  storici 
che  totto  quel  che  è  nelle  valli  sia  d' antidiità  apostolica.  Mnston, 
quantunque  non  porti  chiaro,  lascia  intravedere  quale  sia  la 
opinione ,  dicendo  clie  nàie  valli  vi  sono  terre ,  casali , 
scdU ,  ecc.  che  non  sano  celtici  ^  ma ,  soggiunge ,  la  ragione 
è  naturale;  poiché  sono  più  recenti  ^  o  non  esistevano  an^^ 
cora^  o  non  erano  conosciuti  quando  vennero  coloro  che  quindi 
le  abitarono ,  cioè  verso  Tetà  di  san  Silvestro.  Qui  Mnston  noa 
la  pensa  con  L^ger  il  quale  narrai  che  «  fino  da'  tempi  dd  pa-> 
e  ganesimo  si  trova  che  le  imprese  delle  valli  erano  una  fiaooola 
«  e  sette  stelle  circondate  di  tenebre ,  con  questo  motto:  Lux 
«  lacet  in  tenebris.  »  Lascieremo  che  gli  amatori  dell'  arte  arai*-  | 

dica  oonciliino  l' antichità  di  quesl'  arma  antecristiana  con  oiò 
che  ins^nano  intorno  ali*  origine  del  blasone.  £  siccome  U 
motto  lux  lucei  in  tenebris  è  del  tempo  dei  pagani^  sperismo 
ohe  ^lonn  filologo  un  bel  di  ci  mostrerli  che  questo  passo  si  txwfm 
in  Sallustio  o  in  Tacito.  Miiston  ;  p,  ???  :  L^,  Jtb,  I ,  ^  XjU, 


i  demeati  e  gli  Ignazi  di  queste  chiese  sem- 
premai  reverende  per  antichità  à  pura  e  riniota  ? 
Certo ^  chi   ben   considera^  le    valli  valdesi 
non  avrebbero  mai  potuto   arrogarsi    un  privi* 
legio    più  glorioso   di    questo.    Le    chiese   di 
Vienna  y  di  Arles  e  di  Lione   che  sono  le  più 
antiche  delle  Gallio ,  reputano  loro  grande  glo* 
ria  essere  state  fondate  da  discepoli  o  da  suc- 
cessori de'  primi  discepoli  degli    apostoli.    Ma 
che  è   mai  questo  vanto  ^  se    il   paragoni   con 
quello  di  essere   state    fondate    dagli    apostoli 
stessi?  Troppo  modeste  sono   adunque    queste 
illustri    chiese   dell'  antica  Galiia   meridionale. 
Perchè  non  elevarono  più  alto  le  pretese  loro? 
E  bene  il  potevano  dì  leggieri.  San  Paolo  per 
andare  in  Ispagna  ^  passato    per  le  valli ,   fon- 
""  date  quivi  le  chiese  valdesi  che  ancora  esistono^ 
dovette  di  necessità  quinci  uscire  per  la  Galiia  ^ 
e  attraversarne  le  parti  meridionali.  Non  poteva 
egli  y  come  era  usò   di  fare  ^ve  passas^a  ^ 
fondar  le    chiese   di    Arles  y  di    Embrun  y   di 
Vienna  o  di  Lione  ?    Se  egli  stesso  noi  potè  y 
perchè  non  T  avrebbe  fatto  san  Jacopo  ?    Non 
vile  era  il  terreno  y  né  indegno  di  seminarvi  il 
Vangelo.  Che  certo  su  questo  suolo  sor^e  poi  la 
Chiesa  di  Francia^  illustre  sopra  ogni  altra  per 
chiarezza  di  virtù  y  per  lo  splendore  della  dot- 
trina de'  suoi  pontefici,  Niun  negherà  che  que-^ 

9ta  fosse  almeno  contrada  conosciuta*    Poiché 


essendo  stata  già  il  teatro  delle  imprese  di  m 
Mario  e  di  un  Giulio  Cesare ,  ben  poteva  ar* 
i^estare  gli  sguardi  di  un  apostolo^  e  diventar 
campo  d'  un'  altra  sorta  d' imprese. 

Ma  lasciando  stare  se  fosse  bene  che  sì  &Ue 
chiese ,  lontane  dalle  valli , .  levassero  queste 
pretensioni ,  perèhè  Torino  che  attempi  di  san 
Paolo  poteva  almeno  star  a  petto  della  Torre  (t) 
(se  Torre  era  già  allora) ,  non  si  potrebbe  ar- 
rogare lo  stesso  vanto  che  le  chiese  valdesi? 
San  Paolo  andando  nelle  valli  ^  non  dovea  in- 
contrar questa  città  ?  Perchè  mai  le  chiese  del 
Piemonte  non  potrebbero  pretendere  al  mede- 
simo onore  e  contendere  di  lustro  e  antichità 
con  tutte  le  recenti,  oscurissime  chiese  delle 
valli  ?  Non  è  egli  bel  vanto  risalise  insino  agli 
apostoli,  specialmente  all'apostolo  delle  genti? 
Prendano  adunque  le  chiese  del  Piemonte 
esempio  imitativo  dalle  valdesi ,  e  procaccino 
eziandio  di  stabilirsi  sopra  q^e^io  andamento 
apostoUcOy  oggetto  d'invidia  alle  loro  rivali. 

Ma  queste  chiese  si  gloriano  soltanto  di  es- 
sere state  fondate  dai  successori  de'  prinoi  di- 
scepoli degli  apostoli ,  e  pensano  pure  che  a 
voler  pretendere  che  ciò  sia  creduto  si  debba 
provare  istericamente.  Non  allegano  congetture 

(1)  La  Torre ,  die  è  ima  tenra  ééùd  vaUi  valdesi ,  e  oodU  dt 
8015  anime,  tra  Catucci  e  Vaiaoii|  9l  può  damare  la  cafHUK 
««•  VlWwi.  T, 


senta  documenti  istorici ,  non  cose  possibiU 
e  non  certe ,  non  tradizioni  senza  prove  quatido 
vogliono  dimostrare  V  origine  loro.  Onde  tanta 
riserbatezza  se  per  tanti  altri  titoli  alcune  di 
esse  sono  illustri  7  Perchè  né  le  imposture  ^  ni 
gii  impostori  ama  la  Chiesa  cattolica*  S'  abbiano 
qqesti  sotterfugi  le  sette  ^  cui  sono  troppo  ne^ 
cessarli  per  addormire  i  loro  partigiani  ^  ed 
abusar  della  confidenta  de'semplici  ed  ignoranti^ 

Che  Cosa  adunque  )  in  sostanza)  è  da  credere 
del  viaggio  deirapostolo  san  Paolo  inlspagna^  dina 
£jrse  alcun  leggitore  7  Risponderemo  brevemente 
t/  Essere  opinione  quasiché  universale    degli 
scrittori  ecclesiastici  che  san  Paolo  non  potè  ve* 
ramente  &re  il  viaggio  che  aveva   divisato  o^ 
•per  dir  meglio^  sperato   di    fare.    Certo  è  che 
nelle  sue  lettere  non  ne  parla  ^  né  conosciamo 
alcuna   chiesa  di    Francia ,  o    di    Spagna     la 
qoalc  si   vanti  di  essere  stata  da   lui   fondatat 
a*"  Non  conseguitare  neanco  che  i  Valdesi  sieno 
discepoli  di  san  Paolo ,  per  ciò  che  egli ,    fa* 
cendo  questo  viaggio ,  per  le    valli    loro    pas** 
,  sasse*    Il  seguente  passo  di  Brez^  chi   attenta^ 
mente  il  legge  y  farà  conoscere  come  le  coti-» 
getture    degli  scrittori  valdesi   sieno   prive  di 
fondamento. 

((  Paolo  era  a  Corinto  quando  scrisse  di  voler 
«  andar  iti  Ispagna.  Certo  è  che  se  fece  questo 

«  vwyg'/a  per  tevi^^  passò  pel  Piemome  cIn  wh 
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c(  sulla-,  vìa  per  cui  movendo  da  Roma  sì  va  ia 
«  Ispagna.  E  se  per  mare  Ufece^  non  era  me- 
«  stierì  passare  per  l' Italia  per  andar  da  Corinto 
«  in  Ispagna.  Adunque  se  tragittò  pel  Pie- 
ni monte  y  come  si  può  credere  9  certo  è  che 
a  v'  insegnò  la  fede .  cristiana  poiché  il  hcen 
«  dovunque  passasse  (i)..  » 

Sì  vede  da  questo  passo  di  Brez  che  il  viag* 
gio  di,  san  Paolo  per  le  valli  valdesi  dipendeva^ 
secondo  lui ,  da  molte  supposizioni.  Ciò  non 
ostante  Brez  non  le  annoverò  tutte.  Per  &r 
più  hrevje  e  men  £iticoso  viaggio  poteva  san 
Paolo ,  per  cagion  d' esempio  ^  venire  a  Roma 
a  visitare  i. desiderati  suoi  discepoli^  navigare 
per  la  Spagna ,  né  viaggiare  altrimenti  per  V I- 
talia  e  la  Gallia,  né  passare  le  Alpi  e  i  Pire- 
nei. Ancora  poteva  attraversare  l' Italia  senza 
passare  peL  Piemonte.  Non  cosi  lungo  viaggio 
aveva  a  &re^  non  tanto  alpestri  monti  a  vali- 
care se  passato  fosse  per  la  Liguria.  Finalmente 
egli  poteva  cento  volte  passare  pel  Piemonte  e 
per  la  Gallia  Cisalpina  senza  passare  per  le 
Talli  valdesi,  le  quali  per  lo  più  sono  cantoni 
anzichenò  oscuri,  e  valli  senza  uscite  in  allora 
conosciute. e  praticate  (3). 

(1)  Brez ,  l»a  part. ,  cap.  IH ,  p.'47^ 

(2)  Al  sentire  come  gli  scrittori  valdesi  parlano  delle  loro  vaOii 
riguardo  al  viaggio  di  san  Paolo ,  diresti  che  queste  valli  fomaoo 

niente  meno  che  tutto  a  Piemonte.  Quale  preten9ione  f  I 
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Dalle  superiori  osservazioni  intorno  al  passo 
di  Brez  si  vede  non  concorrere  tutte  le  ra- 
gioni che  provano  san  Paolo  aver  fatto  il  suo 
viaggio  passando  per  le  valli.  Or  chi  crede- 
rebbe che  Peyran  il  quale  quasi  sempre  non 
taL  altro  che  copiare  Brez  abbreviandolo,  non 
abbia  neanco  toccato  un  motto  delle  molte** 
plici  supposizioni  del  suo  predecessore,  le 
quali  lasciavano  almeno  che  san  Paolo  potesse 
scegliere  tra  il  viaggiar  per  terra  e  il  navigare 
per  mare?  Chi  potrebbe  immaginare  soprattutto 
che  queste  supposizioni  abbiana  avuto  tanta 
forza  da  metter  fuor  delle  seste  l' anima  forte 
di  Muston  il  quale  non  potè  citar  questo  passo 
sènza  troncare  interamente  quel  membro  della 
frase  in  cui  si  diceva  essere  possibile  che'  que- 
sto viaggio  avesse  potuto  farsi  per  mare  ?  Bi- 
sogna credere  che  il  mare  sia  la  terribil  cosa 
per  Muston  (i). 

Poiché  qui  ci  è  avvenuto  di  nominare  '  Mu-* 
ston  y  diremo  ancora  un  motto  del  suo  parere 
intorno  alla  conversione  delle  valli  per  opera 
di  san  Paolo.  Crede  egli  vera  o  non  crede 
questa  conversione?  Lascerem  che  egli  rispon- 
da ;  che  noi  vogliamo  far  noi.  Questo  solo  di- 
remo che  egli  la  suppone  come  da  potersi 
credere.   Perocché,  parlando    dei    fuorusciti  i 

(1)  Muston  I  p.  337-8« 


quali  ai  sarebbero  in  queste  valli  riparali  ai 
tempi  di  papa  Silvestro ,  dice  «  poter  est^et^ 
c<  che  nelle  valli  v'avessero  già  dei  cristiani 
c(  discepoli  di  san  Paolo  o  d*alòun  altro  pastore^ 
a  se  questo  apostolo ,  come  molti  pretendono, 
a  non  vi  è  passato,  e  che  questa  circostanza 
((  sia  stata  ai  perseguitati  una  cagione  di  più 
u  per  cercarvi  un  asilo  tra  i  loro  fratelli  (t)«» 

Ma  se  può  sembrare  che  Muston  lasci  questa 
Nte  indecisa  nell'opera  sua,  pare  bene  che 
ce  la  voglia  dare  per  definita  nelle  sue  note. 
A  ciò  credere  ci  induce  il  grande  numero  di 
scrittori  moderni  valdesi  e  protestanti  che  va 
citando  per  dimostrarla  (3).  Questo  sarebbe 
uno  di  quegli  scaltri  mezai  con  ohe  altri  dì* 
fende,  se  non  la  sua,  T opinione  almeno  dei 
suoi  partigiani  contra  un  avversario  comune, 
contro  cui  volendo  combattere  1'  uomo  non  si 
briga  gran  fatto  di  scrupoli  nelT  adoperare  qual< 
aivoglia  argomento. 

Quantunque  le  pretensioni  qui  sopra  toccate 
dagli  scrittori  valdesi  siano  da  schernirsi  ^  tut« 
tavia  possiamo  conoscere  quale  sia  la  cagione 
che  a  ciò  li  spinse.  Questo  fanno  per  rendere, 
in  quanto  possono,  tranquilli  i  consetiarii  loro 
e  rassodarli  vieppiù  nell'  amore  che  portano 
alla  loro  religione.  Rappresentando  loro  questa 

(1)  MustQW,  p.  97  e  88. 

(8)  M ,  p.  W-^-»,  5W,  rt  «Hw^ 


seiu  come  se  fosse  quella  Chiesa  ohe  fu  dà 
Gesù  Cristo  stabilita ^  e  fondata  da  alcuno  degli 
apostoli  y  e  serbatasi  pura  come  era  sotto  la 
condotta  di  questi  primi  iniziati,  per  necessaria 
conseguenza  deriva  che  male  farebbero  abban*- 
donandola  per  rientrare  nel  seno  della  Chiesa 
cattolica^  Ma  non  si  può  capire  come  alcuni  altri 
scrittori  che  almeno  di  nome  cattolici  sono  y 
abbiano  somiglianti  sogni  ripetuto. 

Da  quel  che  è  detto  della  presente  questioue 
3Ì'  vedrà  adunque  con  quanta  buona  &de  e  quale 
cognizion  di  causa  un  nuovo  storico  d'Italia^  Carlo 
Botta,  abbia  potuto  scrivere  le  parole  seguenti: 
n  Vivevano  da  tempi  antichissimi  nelle  valli  de} 
((  Piemonte  sopra  Pinerolo  ì  Valdesi^  o che  cosi  fos^- 
«  sero  chiamati  per  essere  abitatori  di  yalli^  o 
«per  avere  un  Valdo  di  Lione,  celebre  ere-. 
«  siarca  del  secolo  decimoterzo,  abbracciato  le 
((  loro  opinioni  religiose....  Ebbero  a' tempi  di 
«  Carlo  Magno  per  seguace  e  protettore  un. 
u  Claudio  arcivescovo  (  i  )  di  Torino  ..•  Serbavano 
«  e  tuttavolta  serbano  i  Valdesi  insin  da'  primi 


(1)  Non  bene  si  appone  qui  il  Botta  ^  chiamando  cjuesto  Claudio 
ifrcivescovo  di  Torino.  Questa  sedia  fu  eretta  in  metropolitana 
solo  nell'anno  1515.  Il  nipote  di  papa  Giulio  II,  Gioanni  Francesco 
della  Rovere  ^  ti  quale  era  vescovo  di  questa  chiesa ,  ne  fu  eletto 
primo  arcivescovo  da  Leone  X  il  21  maggio  dell'anno  medesimo. 
Francesco  Agostino  Della  Chiesa ,  ^ist,  chrqn, ,  etc^  ì^qU  (|4 


«  secoli  della  Chiesa  opinioni  conformi  a  quelle 
((  che  ora  turbavano  il  mondo  (i)»  » 

Per  vedere  che  ì  Valdesi  insin  dai  primi 
secoli  della  Chiesa  serbavano  e  tuttavolta  ser- 
bano opinioni  conformi  a  quelle  di  Calvino^ 
conviene  aver  gli  occhi  di  lince  ^  come  senza 
dubbio  gli  ha  il  Botta.  Un  altro  nuovo  ed  in- 
gegnoso scrittore  ^  autore  del  Fìaggio-  in  cerca 
d*  una  religione ,  aveva  [eziandio  alcun  tempo 
creduto  di  trovar  alcuna  traccia  delle  opinioni 
calviniane  nei  primi  secoli  della  Chiesa  ;  ma 
più  attentamente  risguardando  la  cosa  conobbe 
che  ciò  non  era  vero  altrimenti.  11  somigliante 
dovrebbe  fare  il  Botta  se  prima  di  scrivere  le 
istorie  ei  brama  di  conoscere  la  verità  (a). 

Passiamo  a  dire  brevemente  quali  fossero  le 
dottrine  di  questa  setta  ne'  suoi  primi  tempi, 

(1)  BotU ,  Stor.  d'Ital.,  lib.  IV,  anno  1541-2. 

(2)  Quando  si  tratta  di  scegliere  tra  due  sentenze ,  delle  quali 
runa 9  quantunque  meno  fondata  dell'altra,  sia  più  contraria 
alla  verità  istorica ,  e  talvolta  ancora  alla  verità  dogmatica ,  in 
quello  cbe  pertiene  alla  religione  cattolica ,  non  è  a  temersi  che 
Botta  s'inganni.  Egli  dà  certamente  in  quella  che  ms^gior- 
mente  favorisce  gli  eretici ,  e  spedalmente  i  suoi  giansenisti. 
Però  il  vedrai  sempre  accigliato  centra  i  cattolici  >  e  £^*  istituti 
loro  ;  e  par  che  gli  pigli  la  febbre  sempre  che  si  tratta  de*  popi 
e  de'  pretL  Questa  fet)bre  ha  intennitlenze;  ma  ella  è  sempre  nel 
parossismo  ove  sia  ragione  de*  frati  e  de' gesuiti  principalipentef 
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CAPITOI^O  SLT1I# 


Diversi  errori  che  sorsero  nel  secolo  Xn ,  e  loro  dìramazkmet 
*—  Fine  cbe  Valdo  si  propose  nel  Conciare  la  sua  società^ 


Nel  vedere  la  folla  innumerevole  dei  pre- 
dicanti che  nel  volgersi  del  secolo  XII  sorsero 
nelle  varie  contrade  dell'  Europa  y  sì  sarebbe 
detto  che  lo  spirito  umano  stato  lungamente 
cattivato  sotto  il  giogo  della  fede  fosse  divenuto 
impaziente  di  sopportarlo  più  oltre  ^  e  rotti 
dovessero  cadere  i  cancelli  onde  le  credenze 
cristiane  erano  state  insino  a  que'  tempi  con- 
tenute. Dogmi  y  misteri ,  morale  ,  cnlto ,  disci- 
plina e  gerarchia^  ogni  cosa  a  un  tempo  as- 
salita, ogni  cosa  pareva  che  dovesse  essere  ad 
inevitabile  rovina  strascinata.  A  nulla  si  per- 
donò, e  le  più  chiare  verità  e  più  fondamen- 
tali y  quàl  è  r  unità  di  Dio ,  del  pari  che  le 
regole  della  liturgia  che  appartengono  solo  alla 
forma  delle  pratiche  del  culto  ,  con  gran  ca- 
lore dagli  agitati  spiriti  furono  assalite. 

I  lunghi  cataloghi  di  questi  errori ,  tessuti 
da  molti  autori  contemporanei  bastano  soli  a 
rappresentarci  la  stranezza  e  varietà  delle  aber- 
razioni di  questo  secolo.  Si  vede  che  nulla 
potè  rimanere  intatto  dalla  sfrenata  ^^ipperti-s 


/ 

nenie  libidine  che  lo  rende  singolare  dagli  at-* 
tri.  Tanti  e  di  sì  dìsforme  natura  errori  tro- 
viamo ,  che  i  predicanti  di  quei  tempi  avendo 
preoccupata  la  gloria  d' inventori  y  lasciarono 
a-  novatori  e  riformatori  avvenire  la  difficolta 
sola  di  sciegliere  (i). 

Dal  guerreggiar  contra  le  dottrine  si  venne 
al  guerreggiare  contra  le  cose  e  le  persone;  e 
quel  che  è  più  strano ,  non  solo  si  profanava 
e  distruggeva  veramente  ;  ma  profanare  e  di* 
struggere  si  dovea.  Poiché  erano  consegu^ise 
delle  ritrovate  teorie.  Mettevano  ribrezzo ,  ma 
non  mancavano  i  ragionamenti  ed  i  sillogismi. 
Erano  empi  e'  sacrilegi  per  principio.  Mettere 
a  sacco  le  chiese,  rovesciar  le  croci,  spezzare 
i  calici  e  i  sacri  arredi ,  non  per  sete  d'oro  o 
rabbia  di  distruggere ,  ma  perchè  tale  massima 
era  adottata  per  cui  non  che  leciti ,  comandali 
erano  cotesti  misfatti.  Ne  queste  massime  pro- 
venivano dalla  ragione,  ma  ciascun  settario  le 
ricavava  dalla  sacra  Scrittura  medesima  per  in- 

(1)  «  Cominciava  a  spuntare  la  libertà,  dice  Midielet ,  ma  sotto 
ff  mille  aspetti  fantastici  e  tra  loro  ripugnanti.  Libertà  indistinta, 
«  oonmIsiTa ,  moltiforme,  difforme La  libertà  umana  par- 
te toriva  ogni  giorno  e  spaventata  s*  arretrava  alla  vista  de*  suoi 
«  parti,  Teneva  immagine  de'  giorni  secolari  della  grande  set(i<- 
«  mana  d^a  creazione.  La  natura  in  sulle  prime  prove  che  feoe 
«  iMittò fuori  produzioni  strane,  gigantesche,  elfimere,  mostruose; 
«  sconciature  i  cui  avanzi  ipettono  om>rPi  »  ffht-  4^  frf^nfp^ 


degno  mòdo  interpretata.  Il  bene,  il  tnalei  ogni 
cosa  in  questa  si  trovava  (i).  Che  non  trova- 
rono in  ogni  tempo  ne^  libri  santi  le  anime  basse^ 
stolide  ed  ignoranti^  e  i  cuori  guasti  e  corrotti? 
Né  per  trovare  esempio  di  si  fatti  travolgi* 
menti  ne'  tempi  di  cui  parliamo  ,  si  dee  du* 
rar  fatica.  L'  Evangelio  insegna  che  i  cattivi 
pensieri  derivano  dal  cuore  ;  perciò  questi  ere- 
tici traevano  questa  conclusione ,  che  altri  non 
potrebbe  peccare  col  corpo  dalla  cintola  in  giù. 
I  giudei  dannarono  il  Salvatore  a  morir  sulla 
croce  y  spezie  di  patibolo  infame.  Adunque  , 
no»  che  onorare  la  croce  ^  non  si  potrebbe 
esecrare  tanto  che  non  meriti  di  più.  Per  con«- 
seguente  Pietro  di  Bruis  rovescia  al  suolo  le 
croci  >  ne  prepara  roghi  ^  loro  appicca  il  fuoco 
e  vi  &  abbrustolir  carni  il  venerdì  santo ,  ne 
mangia  egli  ed  invita  il  popolo  a  mangiare  in 
maniera  di  comunione.  E  questo  ci  chiama  far 
della  croce  quel  governo   che    merita,  vendi* 

(1)  Se  bene  si  guardi ,  si  vedrà  che  quasi  tutti  gli  errori  di 
questo  secolo  sono  fondati  sUi  testi  della  Scrittura  male  intesi , 
6  peggio  interpretati.  Tranne  Abeilardo,  pare  che*niuii  eretioo 
di  questo  tempo  abbia  posto  principii  razionali  per  ispai|[ere  I 
suoi  enrwi.  Mal  potremmo  adunque  trovare  il  razionalismo 
valdese,  il  quale  cominciava  a  spandersi  fra  il  popolo,  secondo 
Mtchelet,  e  si  cacciava  nelle  Alpi.  Da  un'altra  parte  non  è  cosa 
fdie  meno  possa  ciò  provare  quanto  i  fatti  cbe  egli  ha  citato  % 
questo  fipe.  V'ha  un  gran  tratto  fra  il  distruggere  le  croci,  le 
immagini,  gli  strontenti  materiali  del  eulto,  e  i  principii  razio« 

IH»,  V,  Wh?IkM  ,  Hiffi.  4P  Fr^m,  T,  W ,  <3ap.  VI,  p.  lì»,  Wi, 


carsi  dei  Giudei  e  &re  onore  a  G.  Grisio.  La 
Scrittura  dice  che  Dio  non  abita  nei  tempii 
fabbricati  per  opera  della  mano  degli  uomini. 
Però  l' uomo  dee  pro&narlì ,  diroccarli  .  e  di- 
struggerli ,  e~  chi  più  fa ,  più  merita  da  Dio. 
Quindi  si  allestiscono  bande  per  commettere 
il  sacrilegio^  rubare  ed  incendiare. 

La  parte  meridionale  della  Francia  sopra 
ogni  altra  dava .  di  sé  spettacolo  miserando. 
«  Per  questa  parte ,  narra  Michelet^  immenso 
((  era  il  pericolo  cui  correva  V  ecclesiastica  au- 
«  torità.  Non  sette  solo ,  ma  un*  altra  Chiesa 
«  intera  cospirava  centra  la  Chiesa.  Le  sostanze 
«  del  clero  invase  dovunque*  Il  nome  di  prete 
((  somigliava  ed  era  veramente .  un  ingiuria  ; 
«  che  gli  uomini  di  Chiesa  non  osavano  portare 
tf  in  palese  la  chierica  ;  quelli  che  consenti- 
«  vano  a  mettersi  in  panni  chericali  erano  servi 
((  di  nobili  i  quali  a  ciò  gli  costringevano  per 
«  invadere  alcun  benefizio.  Se  alcun  missionario 
«  cattolico  si  attentava  di  predicare  si  alzavano 
«  voci  di  derisione.  Né  la  santità  e  l'eloquenza 
«  potevan  imporre  ;  avevano  levato  remore 
«  centra  san  Bernardo. 

((  A  questo  miserabile  ed  incerto  stato  era  ri- 
u  dotta  la  Chiesa  cattolica  in  Linguadocca.  Fal- 
ce samente  per  alcuni  si  crede  che  nel  medio 
«  evo  sieno  stati  perseguitati  gli  eretici  sola- 
«  meDte.    Da  ambe  le  parti   si  credeva  lecito 
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c<  usar  la  forza  ^  e  travagliarsi  a  vicenda  per 
«  ridurre  il  prossimo  alla  fede  ;  e  chi  era  più 
«  forte  più  perseguitava*  E  di  ciò  fanno  testi« 
«  moniò  Geronimo  di  Praga ^  Calvino^  i  Go- 
le marbti  d'Olanda  ed  altri  parecchi. 

(( Era  nel  1 30o  vicina  ad  ingaggiarsi 

«  la  lotta.  La  Chiesa  eretica  allestita;  gerar- 
i<  chia  ^  preti ,  vescovi ,  f»apa  aveva.  Raduna-* 
i(  vasi  a  Tolosa  il  suo  concilio  generale.  Questa 
ce  città  sarebbe  diventata  la  Roma  loro ,  il  suo 
ce  Campidoglio  avrebbe  tenuto  il  luogo  dell'altro. 
«  Zelanti  missionarii  della  nuova  Chiesa  percor- 
«  revano  ogni  luogo.  L' innovazione  scoppiava 
c<  nelle  più  lontane  contrade  e  meno  sospette  ^ 
c(  in  Piccardia ,  in  Fiandra ,  in  Alemagna  ^  in 
<c  Inghilterra ,  in  Lombardia  ,  in  Toscana  ,  e 
a  persin  sulle  porte  di  Roma^  a  Viterbo  (i).  » 

A  questa  turba  di  sette  aggiungete  le  bande 
dei  soldati  mercenarii ,  gli  Stradieri  y  ì  Cot'- 
tereUi  y  ì  Tessitori^  ecc.  ed  avrete  un'  imma- 
gine dello  stato  della  Chiesa  e  della  società 
a  questi  tempi.  ((  Spaventevole  guerra ,  dice 
(c  pure  Michelet  y  in  cui  s'  ammazzavano  tra  di 
«  loro  uomini  senza  fede  e  sen^a  patria  y  contra 
«  la  quàler  non  valeva  la  stessa  Chiesa  ;  empii 
c(  come  i  nostri  moderni^  feroci  come  bar- 
«  bari.  »  Così  fra  tante  sette  e  si  grande  mol- 

(i)  BUchelet,  Hist.  de  France^W».  IH,  eap.  VII. 


litudiae  d' uomini  che  meiievano  sossoprt  k 
Società  y  il  medesimo  autore  non  dubita  di  dire 
che  altro  più  non  rimaneva  per  serbar  l'or» 
dine  che  il  cristianesimo  y  e  che  la  salute  del 
cristianesimo  stava  certo  riposta  neW  wùtà 
della  Chiesa. 

Fra  questa  confusione  di  pareri  e  rabbie  par^ 
tigiane^  temeraria  impresa  farebbe  chi  volesse 
rappresentare  il  carattere  speciale  di  queste  dot-^ 
trine  ^  o  additare  dove  andasse  a  riuscire  il 
molo  che  si  era  novellamente  impresso  negli 
animi.  Non  era  ancora  venuto  il  tempo  di  pen- 
sare a  indirizzare  le  idee  ad  un  solo  fine,  o 
riunire  gli  sforzi  per  giungere  ad  uno  scopo 
determinato.  Non  vi  si  scorge  ancora  alcuna 
traccia  d'  un  terminjs  fisso  y  o  rimedio  per  otte» 
nere  alcun  effetto  preveduto.  Ogni  cosa  ai  ri» 
feriva  a  luoghi  speciali  soltanto,  e  agi'  individui. 
Era  un  muoversi,  un  agitarsi ,  ma  un  andare 
alla  cieca»  Lo  scopo ,  o  per  meglio  dire ,  il 
bisogno  presenianeo  onde  erano  incalzati,  gli 
spronava-  ad  uscire  dallo  stato  in  cui  si  trova- 
rono in  fatto  di  costumi,  di  idee  e  di  dottrine. 
Era  un  primo  conato ,  un  operare  a  ritroso  del 
passato,  ma  non  si  pensava  a  tentar  esperi- 
menti,  o  recar  in  mezzo  teoriche  per  1' avve- 
ibire.  Ciascuno  s' avventava  con  tra  quello  che 
sino  allora  T  aveva  urtato  o  contrariato,  e  nell'as* 
salire  adoper^^va  una   couJe  bruspa  maoitrai 
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Qoa  tale  energica  volontà  y  che  i  conservatori 
dell'  ordine  indarno  avrebbero  sperato  di .  tran- 
aigere.  L'avresti  detto  un  nuovo  fermento,  un 
nuovo  germe  d' attività  gittato  entro  gli  spiriti  ; 
un' aberrazione  ;  un  lasciarsi  trasportare  all'im* 
maginazione  y  o  un  delirio  onde  erano  sopra*» 
presi  gli  uomini ,  che  da  ógni  parte  gli  stimo* 
lava  y  e  spesso  Y  un  centra  l' altro  con  urto 
violento  cozzando  rompeva. 

Questi  erano  i  calori  che  agitavano  gli  spi* 
liti,  e  la  società  sul  declinare  del  secolo  XIL 
Se  i  Valdesi  si  precipitarono  in  questo  vortice 
e  ne  furono  assorbiti ,  questo  almeno  non  era 
il  fine  a  cui  Valdo  mirava  neli'  istituire  la  setta^ 
aiccome  ora  dimostreremo. 
,  Checché  debba  in  sulle  prime  sembrare, 
certa  cosa  è  che  Valdo  nel  far  discepoli  avea 
fermo  in  animo  di  fondare  un  ordine  che  pro- 
fessasse volontaria  povertà ,  e  rappresentasse 
agli  occhi  dei  fedeli  l'immagine  della  vita  de* 
gli  apostoli  e  dei  primi  cristiani.  In  questo  con* 
cordano  i  più  degli  autori  che  descrissero  Po* 
rigine  della  sua  setta  ;  e  a  questo  fine  pure 
Mcennava  collo  spogliarsi  che  fece  Valdo  d'ogni 
tua  sostanza  e  donarla  ai  poveri,  e  procac* 
ciare  per  questo  mezzo  di  riunire  intorno  a  sé 
gran  numero  di  discepoli.  Se  rivolgiamo  il  pen* 
siero  a  questo  tempo  che  da  noi  si  può  chia- 
mare antico,  vedremo  come  (quegli  spiriti  dc^ 


boli  e  facili  a  trasandare  ^  veggendo  siocome 
moltissimi  ecclesiasiici  abusavano  dei  beni  della 
Chiesa  ^  e  adoperavano  sozzi  e  indegni  mezzi 
per  ottenere  benefizii^  si  gettarono  a  fare  il 
contrario ,  e  diedero ,  stiamo  per  dire  y  negli 
eccessi  interamente  opposti.  Gli  uni  indegnati 
alla  vista  di  siffatto  disordine  >  giudicando  delle 
cose  dair  abuso  che  se  ne  faceva^  usarono  la 
violenza  centra  gli  autori  di  questi  scandali  ^ 
e  a  viva  forza  tolsero  al  clero  questi  beni  e 
queste  ricchezze  ^  stromenti  di  gran  numero  di 
abusi.  Altri  cui  faceva  dolore  questo ,  che  loro 
stava  sugli  occhi ,  disonesto  spettacolo,  bra* 
mando  di  porre  a  tanto  male  quel  rimedio  che 
potevano ,  conobbero  come  egli  fosse  d' uopo , 
con  la  perfezione  delle  opere  contrarie  >  ritirare 
i  cuori  air  amore  della  virtù.  A  queste  dispo- 
sizioni degli  animi  vuoisi,  al  nostro  parere i 
attribuire  la  nascita  dell'  ordine  dei  Frati  mi* 
nari  intorno  a  quest'epoca.  A  queste  parCj 
secondo  che  pare,  l'avere  Valdo  irrevocabil* 
mente  determinato  di  abbandonare  ogni  cosa 
per  camminare  sulle  orme  degli  apostoli  ^  e 
&rvi  camminare  quelli  ai  quali  avea  messo  in 
cuore  i  suoi  sentimenti,  e  i  quali  dovevano 
formare,  per  con  dire,  la  prima  ossatura  della 
sua  società,  allorquando  fii  percosso  alla  vista 
di  un  suo  amico  che  mori  di  subita  morte. 
Ecco  in  qualQ   modo  l' abate    di  Urspergj 


teattinonio  oculare ,  raceonta  i  (irimi  passi  che 
Valdo  o  i  suoi  primi  successori  fecero  presso 
al  p^a  per  ottenere  1'  approvazione  di  questo 
nuovo  istituto.  «  Nella  Chiesa,  la  quale  come 
(V  la  giovinezza  dell'aquila  si  rinnova,  sono  due 
«  ordini  religiosi  i  quali  dalla  sedia  apostolica 
tt  sono  stasi  confermati ,  cioè  de^ Frati  Minori 
a  e  de^ Predicatori,  i  quali  probabilmente  sono 
u  stati  approvati  perchè  erano  sorte  due  sette 
((  in  Italia,  dove  pure  durano  oggidì,  delle 
((  quali  l'una  si  chiamava  degli  Umiliati  (i), 
u  r  altra  dei  Poveri  di  Lione.  Questi  furono 
«  scritti  da  papa  Lucio  tra  gli  eretici,  perchè 
((  professavano  dogmi  ed  osservanze  supersti* 
u  ziose.  Nelle  predicazioni  occulte ,  che  per  lo 
«  più  facevano  nei  nascondigli ,  contra  U  Chiesa 
u  di  Dio  e  il  sacerdozio  parlavano.  Noi  mede- 
(c  simi  abbiamo  veduto  a  que'  tempi  parecchi 
a  di  coloro  che  si  appellavano  Posteri  di  Lione, 
«  presso  la  sedia  apostolica  col  maestro  loro 
«  chiamato,  come  io  penso,  Bernardo;  e  questi 
«  domandavano  che  la  setta  loro  fosse  confer*- 
(i  mata  e  privilegiata  dalla  sede  apostolica  (t). 

(1)  Pare  che  tre  sieno  state  le  oorporazioni ,  o  ordini  diflfe- 
repti  conosciuti  sotto  il  nome  di  Umiliati. 

(2)  Da  questa  meniera  di  parlare  dell'abate  di  Ursperg,  e  dal 
cbianar  col  nome  di  setta  gli  Umiliati ,  si  vede  che  essi  erano 
solo  un  ordine  religioso ,  e  che  questo  scrittore  di  cronache 
pivnde  qui  il  nome  di  setta  per  sinonimo  di  corpo  o 
religiosa. 


«  DicèYaoo  di  voler  menare  viU  ipoiieKoi, 
u  nalla  brmmando  di  poMedere  o  luogo  fiMo 
a  avere  ,  andavano  vagando  per  le  terre  e  le 
(c  cartella.  Ma  il  papa  rimproverò  loro  alenoa 
ce  sapersUzìoni  nella  loro  maniera  di  vivere» 
(f  cioè  perchè  lagUavaoo  i  aandali  di  wpfty 
c(  e  andavano  quasiché  a  pie  nndi«  PorUr 
«  cappe  a  guisa  che  6iU|o  i  religiosi  ^  e  i  et- 
«  pelli  come  i  laici*  Questo  ancora  parea  che 
«  fiisae  in  loro  da  vituperarsi  che  uomini  e 
tt  donne  insieme  andavano  per  la  via  ed  il  più 
et  delle  volte  insieme  abitavano  in  una  casa  sola 
e.  cosi  che  era  voce  che  talvolta  insieme  nei 
tt  medesimi  letti  giacessero.  Le  quali  esose  tatte 
«  dicevano  essere  derivate  dagli  apostoli.  Del 
ce  rinumente  in  loro  vece  confermò  alcuni  altri 
tt  che  allora  nascevano  e  si  chiamavano  fbvai 
m  Minori,  i  quali  le  predette  cose  dannt^iBo 
a  come  superstisiose  e  'qft"i.  Ma  camsninavano 
a  proprio  a  piò  nudi  Testate  ed  il  verno,  e 
tt  né  danaro,  né  altro  prendevano  fiiorebè 
e  il  cibo,  e  se  alcuno  gliene  offeriva  spoeta- 
a  neamente,  la  veste  necessaria  ;  poiché  noo 
tt  domandavano  nulla  a  chicchessia.  Tuttavia 
tt  questi  pensando  che  alcuna  volta  il  nome  di 
tt  tro[^  umiltà  importa  vanagloria,  e  che  dal 
«  nome  di  povertà  che  molti  portano  invano , 
a  uiun  merito  acquistano  innanaì  a  Dio,  ama* 
«  rooo   meglio   essere  chiamati  Fr^  JUbwi 
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«  che  Poveri  Minori,  obbedendo  io  ogni  cost 
CI  alU  sedia  apostolica. 

((  Gli  altri  cioè  i  Predicatori  si  crede  cfao' 
«  siano  entrati  nel  luogo  degli  Umiliati,  per- 
ii ohe  gli  Umiliati  senza  avere  rtcevnta  autorità 
<it'o  licenza  dai  veiscovi^  mettendo  la  falce  nell* 
d  altrui  messe ,  predicavano  ai  popoli  e  pro« 
a  cacciavano  di  regolare  la  vita  loro^  e  udirne 
«  le  confessioni  ^  e  ai  ministeri!  di  sacerdoti 
a  derogare.  A  questi  mali  volendo  rimediare 
«  il  papa  instituì  e  confermò  V  ordine  dei  pre* 
«  dicatori^  perchè  dove  gli  Umiliati,  i  quali 
H  erano  zotici  e  senza  lettere  >  davano  opera 
ce  a  lavorare  còlle  proprie  mani  e  predicavano 
«  a  un  tempo  prendendo  il  cibo  da^  loro  se«^ 
«  guaci ,  questi ,  vacando  di  continuò  allo  studio 
«  ed  alla  lettura  della  sacra  Scrittura^  fktica* 
«  vano  pur  solamente  n^llo  scrivere  i  libri  ^  e 
«  diligentemente  gli  udivano  interpretare  dai 
«  loro  maestri  9  acciocché  coli' arco  e  le  saette  | 
a  surmatt  di  tutto  punto  dell'  armatura  de'  hviì, 
«  potessero  ingaggiar  battaglia  coi  nemici ,  e 
M  Tediare  alla  difesa  della  santa  madre  Chiesa^ 
«  e  opporsi  contra  il  nemico^  quale  forte  an*« 
a  temùrale  della  casa  di  Israel.  Mentre  che 
a  vanno  corroborando  nella  fede  ed  informando 
«  altrui  alia  virtù,  insegnano  altresì  le  leggi 
«  della  Chiesa,  e  le  lodano;  t  vizi  e  le  maU 
c(  vagita  de^U    uomini  riprovano  q  casti^QO| 


«  ed  in  ogni  cosa  obbediscono  alla  sedia  ape* 
ce  stolica  dalla  qnale  riconoscono  tnlta  la  prin- 
«  cipale  loro  potestà  (i).  » 

Abbiamo  volato  cntare  qaesto  passa  tatto  ia« 
fiero  giadi<auido  che  ai  leggitori ,  avendo  ve* 
dato  qael  che  appartiene  a' discepoli  di  Valdo 
noa  sarebbe  per  avventura  riuscito  discaro  il 
sapere  ciò  che  risguarda  V  origine  degli  co- 
diai dei  Francescani  e  dei  Predicatori.  Dalla 
narrazione  delF  abaie  d'  Ursperg  chiaramente 
si  vede  che  il  capo  dei  Valdesi  andatone  a 
Roma  a  domandare  che  la  sua  setta,  cioè  il 
corpo  religioso  a  cui  presiedeva,  fosse  sp^ 
provato,  allora  non  pensava  ad  altro  che  ad 
ottenere  una  facoltà  somigliante  a  quella  che 
più  tardi  ebbero  i  Francescani  e  i  Domenicani. 
Quanto  ai  privilegi  di  cui  si  parla  ia  questa 
domanda  dei  Valdesi,. non  gli  trovo  notati  nei 
ricordi  di  quel  tempo.  Ma  pare  che,  jfira  gU 
altri ,  si  trattasse  della  predicazione  ;  poiché  i 
Valdesi ,  come  sopra  è  detto,  pretendevano  di 
essere  indipendenti  dai  vescovi* 
.  Alla  testimonianza  dell'abate  d'Ursperg,  ag« 
giungeremo  quella  d' Ivonet ,  il  quale  dice 
espressamente  :  «  I  Posavi  di  Lione ,  i  quali 
«  si  gloriavano  di  vivere  secondo  la  dottrina 
K  evangelica^  ed  osservarla  letteralmente,  e  per* 
K  fettamente,  aver  ricorso  a  papa  Innocenzo  III; 

(t)  y^  f|iiefto  poMQ  al  n.9  XSOI  d^  DiKumentà. 


ii  perché  colla  saa  autorità  approvasse  e  san* 
«  ztonasse  per  sé  stessi  e  pei  successori  loro 
((  questo  genere  di  vita^  dando  in  questo  a 
li  divedere  che  riconoscevano  ancora  in  lai 
((  la  supremazia  della  potestà  apostolica* 

Ma  il  testimonio^  il  quale  in  ciò  sarehhe 
sufficiente  di  per  sé  a  dissipare  ogni  errore ,  è 
quello  dello  stesso  Innocenzo  III«  La  raccolta 
delle  sue  lettere  ne  può  somministrare  tutti  i 
ragguagli  che  si  possono  intorno  a  questo.  £itto 
clesiderare.  Yeggiamo  che  verso  1'  anno  1 3 1  o 
^  laia  gran  numero  de' più  qualificati  Val- 
desi ,  come  un  Durando  di  Osca  ^  un  Guglielmo 
di  sant'  Antonino  j  un  Bernardo ,  e  molti  de' 
loro  consorti ,  ricredendosi  de'  loro  errori ,  gli 
abiurarono  nelle  mani  di  questo  papa.  Nel  ri- 
nunziare alla  setta  àe^  Paperi  di  Lione,  otten- 
nero facoltà  da  questo  papa  di  stabilire  la  so- 
cietà de^  Poveri  Cattolici  y  promettendo  di  ri- 
tenere ciò  che  i  primi  aveano  di  buono  e  tol- 
lerabile^ e  togliere  quel  che  era  superstizioso 
e  scandaloso  pei  cristiani  (i).  Ecco  quel  che 
si  legge  intorno  a  ciò^  sia  nelle  lettere  di  que- 
sto pontefice^  come  nelle    formolo    di    abiura- 

(1  )  tJn  Durando  di  Osca ,  il  qaale  era  stato  Valdese ,  ottenne 
da  Innocenzo  m  facoltà  di  formare  una  confìratemita  di  Poveri 
Cattolici ,  in  cui  potessero  entrare  i  Poi^eri  di  JUone,  i  Valdesi. 
DIflèrenti  erano  le  credenze ,  ma  V  esteriore  portamento  era  il 
medesimo  >  siccome  il  medesimo  era  11  costume  e  mcdesiBM  la 
fita.  Michelet,  Hist  de  France^  t  m,  cap,  VIL 


«ione  o  nelle   professioni  di   fede  firmale  di 
4|uestt  novelli  convertili. 

«  La  fede  aenza  le  opere  essendo  morta , 
«  come  dice  l'apostolo  san  Jacopo  ^  tibbiamo 
«  rinunsiato  al  secolo  (  così  parlano  i  Valdesi  ), 
ic  e  quel  che  avevamo^  secondo  che  è  censi- 
((  gitalo  dal  Signore^  ai  poveri  abbiamo  distri* 
u  buito  I  e  abbiatno  fermato  di  essere  poveri. 
((  Però  ,  siccome  non  ci  travagliamo  di  quel 
u  che  avverrà  dimani^  né  oro,  né  argentei 
u  né  altro  che  di  somigliante,  fuorché  il  ve* 
-€  sii  mento  e  il  vitto  quotidiano  piglieremo  da 
il  chicchessia.  Abbiamo  pure  deliberato  di  os» 
a  servare  i  consigli  evangelici  come  precelti  ..è. , 
u  e  dicendo  Cristo  che  bisogna  orare  e  non 
te  mai  tralasciare ,  o  l'apostolo  :  orate  sensa  in^ 
«  termissione ,  perciò  alcuni  de'  nostri  venti- 
te  quattro  volle  pregheranno  ira  il  di  e  la  noite, 
u  alcuni  altri  quindici,  altri  dodici,  e  que'che 
u  pregheranno  meno,  il  faranno  sette  volte i 
i(  orando  per  tuui  gli  uomini,  secondo  il  grado 
u  loro.  E  comechè  sia  officio  nostro  precipua* 
H(  mente  che  tutti  imparino  ,  e  quei  che  il 
tf  sanno  fare  gli  altri  esortino  ;  tuttavia  quande 
«  il  tempo  lo  richiegga  lavoriam.o  colle  prò* 
«  prie  mani ,  purché  solamente  non  prediaoio 
«  alcun  prezzo  pattuito  (t). 

(I)  £|iM«  ì»im.  m  I  UAi.  Xlli»  ^M.  91  r  ^.  49(f  i  JW.  Vaiv, 
Arobiepi  et  epftsi. 
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u  Sedendo  a  inetisa  y  semprechè  olirepasse^ 
(c  remo  il  numero  di  otto ,  faremo  ehe  si  legga 
a  in  quella  casa  dove  abiteremo.  Somigliante-^ 
((  mente  osserveremo  il  silenzio  dalla  benedi'^ 
(I  zione  insino  al  rendimento  di  grazie  y  ove 
«  non  sia  da  correggersi  il  lettore  ,  o  inter* 
«  prelare  quel  che  si  legge.  Abbiamo  decrc- 
«  tato  di  portare  un  modesto  abito  religioso^ 
i<  qual  é  quello  a  cui  per  Yoto  ci  siamo  le* 
(C  :  gati  y  usando  per  l'avvenire  i  calzai  di  forma 
u  comune^  secondo  il  consiglio  e  il  coman- 
«  damento  del  sommo  pontefice^  per  cessarci 
ce  lo  scandalo  che  altri  prendeva  da  noi  per  11 
a  calzari  aperti  superiormente^  i  quali  ittsibd 
u  al  presente  abbiamo  adoperati  (i).  ^ 

Cotali  sono  le  confessioni  e  promesse  di  Ber»^ 
Iiarà0.  Ma  in  quelle  di  Durando  di  Osca  leg- 
giamo qualche  cosa  di  più*  «  Abbiamo  propo^ 
«  sto ,  dice ,  di  osservare  virginità  y  castità  per- 
ei petua  iiiviolàbilmente  ;  fare  ciascun  anno  due 
«  quarésime,  ed  osservare  gli  altri  digiuni  sta- 
k  biliti  secondo  la  regola  della  Chiesa;  por« 
41  tare  un  religioso  e  modesto  abito,  quale  per 
«  lo  addietro  Testito  abbiamo.  Calzari  useremo 
((  tali  che,  quantunque  aperti  al  di  sópra,  sa*- 
((  ranno  cangiali  e  composti  per  tal  maniera, 
«  che  incontanente  e  chiaramente  si  conoscerà 

Ni 

(1)  Id. ,  lib.  XV ,  epist,  VS7 ,  p.  «57, 


i<  noi  essere  di  cuore  ^  così  come  ^  corpe^ 
«  siamo  separati , ,  ora  ed  iu  perpetuo  ,  dai  Po- 
li peri  di  Lione ,  se  non  si  riconcilieranno  con 
«  la  cattolica  verità  (i)* 
.  Questo  negozio  della  forma  de'  calzari  >  nei 
quali  avresti  detto  che  i  Posteri  4i  Lione  fa- 
covano  consistere  essenzialmente  l'imitazione 
della  vita  degli  apostoli  fu  più  difficile  a  com- 
porsi che  altri  non  crederebbe.  Si  vedrà  in 
appresso  che  i  nuovi  convertiti  gran  tempo 
tardarono  a  mantener  la  data  parola.  E  per- 
ciocché faceva  scandalo  ai  fedeli  il  vedere  co- 
me i  Posteri  Cattolici  portavano  ancora  la  me- 
desima spezie  di  calzari  che  i  Valdesi^  i^ni 
vescovi  i  quali  per  un'  altra  parte  non  si  po« 
levano  lodare  di  loro ,  ne  mossero  querela  a 
Innocenzo  III ,  rappresentandogli  come  questi 
calzari  gli  accomunavano  coi  settarii  valdesi  da 
cui  si  erano  separati.  Laonde  il  papa  si  volse 
di  nuovo  a  Durando  e  suoi  consorti  ^  dicendo: 
((  Poiché  il  regno  di  Dio  non  istà  nell'  abito 
u  esteriore  y  ma  nell'  interiore  del  cuore  ,  fate 
a  di  togliere  di  mezzo  lo  scandalo  che  si  fa 
<(  vieppiù  grave  per  cagion  dell'abito  vostro 
.((  antico  da  voi  pure  ritenuto^  e  cangiare^  sie- 
te come  avete  promesso^  il  vostro  abito  col  va- 
i(  riario  di  maniera  che  facciate  conoscere  cbe 

(1)  Jd. ,  Jib,  XI  »  epi9t«  in  )  P.  9I9W 
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«  voi  siete  diversi  dagli  eretici  nell'abito  este- 
te riore  come  siete  dentro  del  cuore  ;  accioc- 
u  che  I  come    dice    V  apostolo ,    seguitiate   le 
«  cose  che  sono  di  pace  e  osserviate  a  vicenda 
u  quelle  che  sono   di    edificazione  >   non    vo** 
«  lendo  distruggere    V  opera  di  Dio   per    ca- 
ie ^on  de'  calzari  ^  ricordando  quel  che  il  me«- 
«  desimo  apostolo   dice  :  «Se  Ujratel  tuo  per 
«  cagion  del  cibo  piglia  scandalo^  ormai  ta 
((  più  non  cammini  secondo  carità.  Non  i;o- 
«  ter  col  tuo  cibo  uccidere  colui  per  il  quale 
<i  Cristo  fii  morto.  Perày  ei  dice,  se  U  cibo 
i(  scandalizza  il  mio  fratello ,  non  mangierò 
a  carne  in  eterno,  perchè  ilfratel  mio  non 
a  prenda  scandalo.    Se    V  apostolo   adunque 
«  comanda  di  ciò    osservare  intorno   al    cibo^ 
«  quanto  più  si  vuole  osservar  de*  calzari  per 
a  schifare  lo  scandalo,  massimamente  nel  cuore 
u  degF  infermi ,  perchè  la  verità  dice  :  Se  al" 
<(  cuno  avrà    scandalizzato    uno    di   questi 

a  pargoli  i  quali  credono  in    me   ecc e 

ti  di  nuovo  :  guai  a  queir  uomo  per  cui  viene 
a  lo  scandalo.  Perlocchè  vi  avvertiamo,  con- 
«  sigliamo  ed  esortiamo  che  quelli  tra  voi  i 
((  quali  non  hanno  ancora  mutato  foggia  ai 
«  calzari,  o  quelli  che  per  V  avvenire  con  voi 
a  si  congiungeranno ,  non  debbano  usare  i  san- 
ie dali  tagliati  superiormente,  né  altri  calzari  , 


'6  perchè  cessi  a  questo  modo  ogni  scsoidalo  (i))> 
E  questo,  secondo  che  pare,  è  più  che 
l>as(evo]e  a  dimostrare  ai  più  increduli,  clie 
•Valdo  si  propose  veramente  pe^  fine  il  fon- 
dlire  un  ordine  religioso  (a) ,  e  che  égli  per 
qualche  tempo  potè  credere  di  averlo  fondalo; 
e  che  quelli  tra  i  suoi  seguaci,  i  quali  noa 
^tentfarono  nclP  unità  della  Chiesa  duravano 
ìàlcun  tempo  vivendo  vita  conforme  a  quella 
tlegli  ordini  religiosi.  Perciò  il  carattei'e  che 
ebbe  questa  setta  ne'  suoi  principii  sarebbe 
quello  che  ,  secondo  Io  stile  de'  moderni ,  si 
chiama  il  misticismo. 

Alcuni  scrittori  valdesi ,  e  tra  gli  altri  Mu- 
aton ,  se  mal  non  discerno  ,  non  negano  che  i 
primi  Valdesi  abbiano  fatto  alcuna  domanda 
«il  pontefice  o  al  concilio  di  Laterano.  Ma,  a 
quel  che  essi  dicono  ,  la  fecero  solo  pe^  ot- 
tenere facoltà  illimitata  di  predicare.  E -non 
essendo  loro  stata  conceduta  dai  vescovi ,  l' a- 

(ij  Epist.  loDoc.  m  ,  lib.  XII,  ep.  69,  p.  538. 

(t)  Perciò  pure  tralasciamo  qui  di  citare  le  testimonianze  di 
Qttldo  eamiclitano,di  Tritemio  e  di  Emilia  «  I  partegiant  di  Valdo, 
e  i  Yaldeni,  dice  Michelet,  davano  a  credere,  da  priiioìpio,  di  voler 
«  soltanto  ritirare  la  Chiesa  alla  purità  e  povertà  apostolica  de'[iri- 
«  mi  tempi ,  e  rappresentarla  nel  loro  modo  di  vivere.  Si  chiama- 
N  vano  i  Poveri  di  Lione . . .  • .  Questi  Valdesi  furono  cosi  sem- 
.«  piici  die  ne  domandarono  ta  facoltà  al  papa.  Qoeat-erh  od 
«  domandare  che  loro  fosse  permesso  di  separarsi  dalla  Chiesa.  » 
Si  vede  che  Michelet  nella  sostanza  del  racconto  concorda  'eoo 
poi ,  e  che  solo  discorda  io  ciò  che  riguarda  1*  o^tto  ^  o  il  senso 


i^reM^ero  avuta  da  questo  papa  e  da  quMo 
eoncilio  (i). 

Dai  passi  sopra  citati  si  vede  che  assi  pòv-» 
geodo  dimanda  al  papa  ^  il  richiesero  della  &« 
colta  di  predicare.^  Questo  per  certo  bon  era 
lo  scopo  unico  né  principale.  Da  queste  let- 
tere si  conosce  altresì  che  i  Valdesi  préten- 
dorano  di  predicare  in  ogni  luogo  senza  averne 
autorità  dai  vescovi*  Ma  tanio  manca  ohe  li»* 
.Docenao  III  V  approvasse  ,  che  ansi  èspreasa* 
mente  gli  condanna  sottoponendo  in  ogni  luogo 
i  nuovi  convertiti  air  autorità  dei  vescovi^  u  Co- 
te mandiamo  ,  dice  questo  poncefiee ,  che:  non 
tt  presumano  di  arrogarsi  1^  officio  di  andar 
a  qua  e  là  predicando  ^  e  che  i  rettori  delle 
((  chiesi^  dieno  licenza  di  esortare  nelle  ore  e 
a  ne'  luoghi  competenti  solo  a  colóro  (dei /\>- 
tt  i^eri  Cattolici)  i  quali  conosceranno  che  sono 
«  provati  e  di  retta  e  sana  fede  e  dottrina  (2).  » 

Il  somigliante  avea  raccomandato  allo  stesso 
Dorando  e  a'  suoi  fratelli ,  poiché  di  ciò  ave»- 
vano  menato  lagnanze  presso  di  lui  gli  arci v^ 

deU»  dooiaiida  ;  e  questo  ^  quel  che  ci  la  credere  che  il  suo  rac- 
conto non  sia  esatto  in  questa  parte. 

(1)  Pare  che  Moneta  dica  jpme  la  stessa  cosa  (  Summ. ,  lib.  5, 
0»  1^5^)  ed  attribuiaca  questa  domanda  «  questa  ottenuta  ù^ 
ooUà  allo  stesso  Valda  h*  editore  d«U'<^;>era  di  questo  domenica^, 
pfretende  che  Moneta,  in  questo  passo,  narri  soltanto  quale  fost^ 
la  credenza  o  pretensione  d^li  stessi  Valdesi, 

(«)  Lib,  Xm,  cpittt.  9<,  p.  460- 


«covi  di  Narbona  e  di  Bezières  e  i  vescovi  di 
TJzès,  di  Nimes  e  di  Garcassona.  «  Ed  acciocché 
fc  voi  possiate  senza  alcun  sospetto  trarre  fuori 
«  dalia  vagina  la  spada  spirituale,  che  è  la  parok 
«  di  Dio,  contro  agli  eretici ,  vogliamo  ed  ordi- 
«  niamo  che  vi  congiungiate  con  gli  altri  pre- 
«  dicatori  cattolici  nel  magistero  della  predica* 
u  zione ,  contra  queste  volpi  che  si  travagliano 
«  nel  rovinare  la  vigna  del  Signore  >  ad  esem- 
m  pio  di  colui  che  comandò  che  fossero  tratti 
a  a  parte  Barnaba  e  Saulo  per  V  opera  alla 
«  quale  gli  aveva  destinati,  affinché,  siccome 
(i  per  comando  dello  Spirito  Santo  un  antico 
«  apostolo  si  congiunse  con  un  nuovo,  pur 
a  testé  da  persecutore  convertito  alla  fede^ 
«  così  anche  con  voi  novellamente  dall'errore 
<f  alla  verità  convertiti  si  congiungana  predi- 
ce catori  di  conosciuta  e  provata  dottrina,  afiin- 
((  che  essi  con  voi  e  voi  con  essi ,  senza  alcun 
«  sospetto,  seminiate  la  parola  di  Dio,  agli  ar- 
ce ci  vescovi  e  vescovi  ed  altri  prelati  abbi- 
<t  dienza  e  rispetto  umilmente  prestando;  ac- 
u  ciocché  possiate  fabbricare  edifizio  di  opera 
(c  buona  sopra  il  fondamento  dell'umiltà,  imi- 
((  tando  la  dottrina  di  colui  che  dice:  Impa- 
ni rate  da  me  che  sono  mite  ed  umile  di 
«  cuore  (i).  ^ì  Quest' erano  le  savie  e  prudenti 

(1)  E^st.  loiiObe&Ui  m,  liti.  X0/epi#t.69,  p.  S39. 


calitele  prescritte  da  questo  gran  papa  al  niiaTo 
corpo  dei  Poderi  Cattolici.  E  dalle  differenti 
professioni  di  fede  si  vede  che  questi  aveano 
solennemente  promesso  di  uniformarvbi  (t). 

CAPITOIiO  xi^m. 


Fonti  dd  cai  derivano  gli  errori  di  Valdo.  — •  Principio  dei  me* 
desimi.  —  Loro  carattere.  —  Grande  opposizione  sopra  molti 
ponti  tra  gli  errori  antichi ,  e  le  pretensioni  e  gli  usi  de*  Val* 
desi  moderni.  —  Due  parole  ai  partegiani delle  SocietàìMidm 
led  a  quelle  dèi  senso  privato  nell'  interpretare  la  sacra  Stfit* 
tura.  —  Epilogo  e  conclnsione. 


Dalle  relazioni  fatte  nel  capitolo  precedente, 
si  vede  manifesto  che  Valdo  nel  riunir  disce-^ 
poli  e  farsi  capo  di  setta  volle  fondare  un  isti-» 
luto  religioso  che  dovesse  rinnovellare  tra'cri*^ 
stiani  la  vita  degli  apostoli.  Né  in  ciò  ^  come 
sopra  detto  abbiamo^  non  v^  è  nulla  che  non 
torni  a  sua  grande  lode.  Se  a  questo  comincia^ 
mento  poniamo  mente  ^  diceBossuet^  pare  cher 
in  sulle  prime  Valdo  accennasse  a  baon  fine% 
Se  non  che  y  pure  soggiunge  questo  gran  ve^ 
scovo^  ne^suoi  principUy  questa  setta  oscura 
e  timida   o  non  as^eva  ancora  alcun  dognm 

(1)  Id. ,  lib.  XI ,  epist.  196,  p.  240,  e  lib.  XV>  epist.  1S7, 
ffig,  667.  Veggaosi  tutte  queste  cttazloQi  deUe  lettele  4'  bmo* 
oeoao  ni  al  n.o  XXXIII  de'  Documenti, 


pantiùoiare,  o  $e  alcuno   ne  w^e^a^  ìwiì  fe 
manifiisi0sfi9^  (i). 

.  ìSm  quealo  slato  non  poiea  darar  lungamente. 
Siccome  Valdo  uomo  preamituoso  era ,  e  pi- 
gliava consiglio  solo  da  sé  stesso  nello  inter- 
pretar  le  sacre  Scritture ,  cosi  passò  dal  leg- 
gerle egli  stesso  in  lingua  volgare  all'inter- 
pretarle a'  suoi  seguaci.  Questa  fu  adunque  la 
cagione  de' suoi  errori^  la  colpevole  presunzione 
congiunta  con  una  grande  ignoranza  ed  iavin- 
oibile  ostinazione. 

Il  credere  che  i  semplici  laici  potessero  eseN 
citare  il  ministero  della  predicazione  fu  uno  de' 
suoi  primi  errori.  Quando  alcuni  suoi  discepoli 
andarono  a  Roma  per  ottenere  da  Lucio  IH 
r  approvaaione  del  loro  nuovo  istituto^  il  papa 
gli  ripigliò  altresì  come  stranamente  dediti 
alle  saperstiaioni,  poiché  pretendevano  imitare 
gli  apostoli  persin  nella  foggia  loro  di  vestire 
che  veramente  era  singolare*  Un  altro  rim* 
provero  fece  loro  questo  papa^  come  dice 
Corrado  di  Ursperg»  L' andare  che  facelftoo 
attorno  e  abitare  con  donne,  mettendo  in  al- 
trui sospetto  di  sé ,  ed  essendo  pietra  di  scan- 
dalo ai  fedeli  i  quali  questo  vedevano  bre  a 
uomini  che  affettavano*  grande  santità  e  pre** 
tendevano  di  essere  i  soli  imitatori  del  genere 


<l)  BoMit,  Bi9L  4m  Carter,,  Ubi  XI,  S  UOOna 


di  vit£^  ehe  gli  apostoli  avevano  ipoDato*  Qu^lC 
furono ^  come,  pare^  le  principali^  per  non^  dire 
1^  sole  cagioni^  per  cui  furono  da  questo  papa. 
CQndapnati. 

Veggiacno  negli  scrittori  di  que^  tempi  che, 
per  questi  medesimi  errori  erano  già  stati  oon*^ 
damnati  da  alcuni  vescovi  di  Francia.  Questi 
settarii  ne  avevano  aggiunti  de' nuovi  ai  tempi 
in  cui  Bernardo  arcivescovo  di^Narbona  gli  citò 
a  comparire  innanzi  a  se.  Non  solo  i  sen^plici 
laici  senza  missione  e  senza  dottrina  predicava* 
no,  ma  le  donne  altresì  si  erano  arrogate  que* 
sto  ministero.  Negavano  oltre  a  ciò  di  prestare 
ai  vescovi  la  dovuta  obbedienza  ^  negavano  le 
indulgenze  e  le  preghiere  pei  morti.  Del  re^to 
Valdo,  non  avendo  voluto  stare  al  divieto  fat«» 
togli  di  non  interpretare  la  sacra  Scrittura  e 
predicare  ai  fedeli  la  parola  di  Dio^  se  non 
voleva  se  stesso  dannare  come  usurpatore  del 
ministero  ecclesiastico ,  faceva  pure  d' uopo  clxe 
negasse  di  essere  soggetto  ai  vescovi ,  e  attri- 
buisse ai  laici  la  facoltà  di  predicare. 

Non  contenti  a  ciò  i  suoi  discepoli  più  oltre 
andarono.  Dopo  il  predicare  vollero-  udire  le 
confessioni ,  i  peccati  perdonare  e  Y  Eucaristia 
consacrare ,  semprechè  avessero  i  sandali  ai 
piedi  e  innanzi  a  Dio,  si  potessero  in  istato  di 
grazia  e  santità  riputare.  Perciò  smcora  mante** 
lievano   dover  essere    migliore   la   confessiom 


&tta  a  mi  laico  il  quale  santo  fosse ,  che  noa 
quella  che  altri  facesse  a  un  prete  che  fosse 
cooosciuto  reo  d' alcun  peccato.  Ogni  giuramento 
proibivano^  e  riputavano  delitto  il  potere  che 
s'arrogavano  i  giudici  di  condannare  nella  vita 
chicchessia*  Infine  dicevano  la  Chiesa  romana 
non  essere  ormai  più  la  vera  Chiesa  di  G.  G» 
ed  essi  soli  potersi  vantare  di  appartenerle. 

Dalle  opere  di  molti  fra  gli  autori  che  ab« 
biamo  superiormente  citato^  manifestamente  ap« 
pare  questi  essere  stati  gli  errori  dei  Valdesi 
insino  airanno  13 io  ovvero  1213.  Soprattutto 
questo  si  vede  dalle  lettere  d' Innocenzo  III  ove 
sono  registrate  le  formole  della  professione  di 
fede  di  quelli  infra  di  loro  i  quali  erano  rien- 
trati nel  seno  delta  Chiesa  (i).  Ma  prima  dMn* 
noltrarsi  a  dar  più  estesi  ragguagli  degli  errori 
di  questi  settarii^  non  sarà  cosa  inutile  mostrare 
qui  come  sieno  nati  e  cresciuti,  e  indicarne  il 
carattere  dominante. 

Valdo,  come  sopra  detto  abbiamo,  s'era  cac- 
ciato in  capo  che  nel  mondo  più  non  fosse 
alcun  vestigio  di  vita  apostolica,  e  che,  per- 

(1)  y^ggasl  tra  queste  lettere ,  specialmente  la  196  del  lih» 
XI,  la  69  del  lib.  XU ,  la  94  del  lib.  XIII ,  la  187  dd  lìb.  Xt. 
Vq^gasi  inoltre  Polichdorf,  cap.  I  ;  Reinero,  cap.  V;  Bernardo 
di  FoDcald,  eap.  I,  n,  III,  IV,  VII,  Vm,  IX;  Alano  ddl'l- 
spia,  lib. II;  Pietro  de  Vauoenuqf,  cap.  II;  Stefano  di  Mlavilla, 
nella  dissertazione  di  Riocbini;  Yvonet,  Tra$MQ  idV  fresia  d^^ 
Poveri  di  Uone;  e  Moneta,  lib,  V, 


ciocché  gli  uomini  avevano  posto  il  cuore  al 
beni  di  questa  terra  ^  erano  avvenute  tutte  le 
dissolutezze  che  gli  stavano  innanzi  agli  occhi. 
Grave  era  il  male  veramente^  vuoi  ne'che* 
rici  y  vuoi  nei  fedeli  ;  ma  a  Valdo  pareva  gra« 
vissimo  siccome  colui  che  immaginava  niua 
cristiano  essere  ormai  più  a'  suoi  tempi  il  quale 
imitasse  gli  apostoli  e  i  primi  fedeli.  Con  ia 
capo  questa  sua  falsa  idea  si  accinse  a  trar  le 
conseguenze  che  ne  derivano^  e  non  pensò 
punto  che  per  riformare  i  pastori  e  ì  fedeli  faceva 
mestiere  averne  ricevuto  la  missione.  Fermo  di 
voler  a  modo  suo  rinnovare  la  vita  apostolica , 
fonda  un  ordine  professante  volontaria  povertà 
e  propone  d' imitare  gli  apóstoli  in  ogni  cosa.  Ma 
non  potendo  ottenere  che  i  pastori  della  Chiesa 
approvino  questo  suo  disegno,  vieppiù  contro  di 
loro  si  esaspera  e  piglia  ad  affermare ,  lecito 
non  essere  ai  cristiani ,  a'  cherici  specialmente 
posseder  beni  della  terra*  £  va  più  oltre.  Se 
vestigio  non  v'  è  più  in  terra  della  vita  apo- 
stolica, perchè  i  cherici  e  i  laici  posseggono 
beni  proprii ,  laddove  dovrebbero  porgli  in 
comune,  come  i  primi  cristiani  facevano,  per- 
ciò neanco  vi  sono  più  discepoli  veri  di  G.  C. 
né  più  Chiesa  vera  e'  è  per  conseguente ,  es- 
sendo insozzata  dal  posseder  che  i  cristiani 
£giano  questi  benL  Per  la  qual  cosa  quegli  tra 
i  discepoli  di  Valdo  i  qusji  credevano  aver  h 

ss 


I 

I 

—  SI6  — 


Chiesa  oLtenulo  i  primi  beni  ai  tempi  di  Co- 
stantino y  immaginavano  che  ella  avesse  cessato 
di  esistere  insin  d'allora,  e  quantunque  da 
quel  tempo  in  poi  alcnn  cristiano ,  dagli  altri 
separato  ,  abbia  potuto  operare  la  sua  salute , 
nondimeno  non  esistette  più  alcuna  società  re» 
ligiosa  o  vera  Chiesa  insino  a  che  vennero  i 
Valdesi*  Quindi  mossero  le  bestemmie  che, 
come  narrano  tutti  gli  scrittori  di  quei  tempi) 
vomitarono  contra  la  Chiesa;  quindi  il  rinegare 
che  fecero  il  papa,  i  preti  e  i  vescovi,  affer- 
mando questi  non  essere  i  veri  ministri  di  G.  G. 
e  successori  degli  apostoli ,  né  avere  alcana 
potestà,  né  valere  i  Sacramenti  che  ammini- 
stravano ;  quindi  finalmente  il  pretendere  che 
facevano  questi  settarii  se  soli  essere  la  vera 
Chiesa  di  G«  C.  e  soli  esercitare  il  potere  e 
gli  ufficii  degli  apostoli. 

Questi  che  abbiam  narrati  sono  gli  errori  e 
le  pretensioni  principali  dei  Valdesi  sin  verso 
Tanno  iai5  in  cui  ai  tenne  il  quarto  concilio 
Laterano  che  li  condannò  nuovamente.  A  questo 
tempo ,  come  notano  gli  scrittori  contemporanei^ 
questi  settarii  si  congiunsero  insieme  con  altri 
eretici  per  assalire  unitamente  la  Chiesa  romana, 
e  dai  nuovi  alleati  tolsero  nuovi  errori.  Per 
lasciare  intendere  quali  fossero  in  compendio 
gii  uni  e  gli  altri ,  ci  basta  il  porre  sott'  oodiio 

al  leuore  il  seguente  s<piarcio  della  disaerUUMOiie 


che  Ricchioi  fece  precederò  air  opera  di  Moneta. 
Si  vedranno  esaiumente  compendiati  questi  er* 
rori  secondo  quello  che  ne  scrisse  Stefano  di 
BellaTiUa.  Nel  citare  questo  scrittore  procacciò 
Ricohini  di  indicare  su  cisiscun  punto  i  testi** 
monii  del  medesimo  genere  che  si  possono 
riUTenire  negli  altri  scrittori  contemporanei. 

a  Questi  sano  gli  errori  (dice  Stefano  di 
«  Bellaviila  )  it  onde  sono  intinti  i  f^aldesi 
«  ne^loro  gusti  strani  y  depravati  e  abbaini- 
«  negali  y  tanto  che  non  un  salo  articolo 
a  della  fede  a  un  solo  sacramento,  ma  tutti 
((  impugnano  direttamente  o  indirettamente, 
a  siccome  io  trovai  nelle  molte  mie  ricer- 
a  che  y  e  conobbi  dalle  confessioni  che  tanto 
tt  i  Perfetti  come  i  Credenti  di  propria  bocca 
tt  fscero  in  giudìzio ,  le  quali  jurono  regi^ 
«  strate  e  provate  da  molti  testimonii  uditi 
tt  contro  di  loro. 

u  Dicono  esser  peccato  ogni  giuramento 
«  del  pari  che  ogni  bugia*  Tuttavia  alcuni 
fc  iU  essi  dicono ,  come  ho  udito  a  dire  a 
«  loro,  che  a  quei  che  non  sono  perditi 
H  lecito  è  giurare  e  mentire  per  timor  della 
a  morte.  Ma  essi  mentono  e  spergiurano , 
m  né  credono  ciò^  esser  peccato,  poiché  con 
«  inganni  e  con  sofismi  di  parole  le  menzo^ 
«  gne  ioro  scusano  e  adombrano*  » 

t<  I#o  stttsso  dice  Reinero^  cap.  V,  ^  sog- 
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((  giunge ,  che  i  Valdesi  perfetti  tolgono  di  mo« 
((  rire  anziché  giurare  ;  che  gì'  imperfetti  gia- 
ce rano  ove  siano  costretti.  Ved.  Polichdorf, 
((  cap.  36  —  Eberardo,  cap,  1 4  —  ErmengardO| 
u  cap.   i8^  e  Moneta,  lib.  V,  cap.  9,  §  i.  a 

«  Porgono  che  non  vi  sia  pena  purgato- 
((  ria  se  non  se  nel  presente  secolo ,  e  che 
((  né  i  syffi^agi  della  Chiesa ,  né  guai  altra 
«  opera  si  faccia  giovano  ai  morlL  » 

u  Lo  slesso  scrìvono  Beinero,  Polichdorf; 
«  cap.  2  —  Bernardo  di  Fontecaldo,  cap.  9  ; 
CI  di  ciò  tratta  pure  Moneta  nel  lib.  IV  della 
ce  sua  opera  y  cap.  9  ^  §  3-  » 

((  Dicono  similmente  che  tutti  i  buoni  sono 
c(  preti  y  e  che  quale  uomo  si  voglia  che  sia 
c(  dabbene,  tanto  può  nelt assolvere  i  peccati 
ce  quanto  noi  crediamo  che  possa  il  papa* 
c(  Le  assoluzioni  e  scomuniche  della  Chiesa 
et  disprezzano  perché ,  dicono.  Dio  solo  può 
«  scomunicare.  » 

((  Beineroe  Polichdorf,  cap.  Z2  — Eberardo, 
c<  cap,  12  —  Moneta ,  lib.  V,  cap.  5 ,  narrano 
ce  il  soQìigliante.  » 

«  Uno  di  loro,  grande  maestro  e  deputato 
Ci  mi  faceva  questa  distinzione.  F'i  sono  preti 
((  diceva ,  che  né  da  Dio ,  né  dagli  uomv^ 
<c  ordinati  sonore  questi  sono  i  laici  cattiva 
ce  Mtri  dagli  uomini  ordinati  soltanto,  ^ 
{X  questi  sono  i  preti  cattivi    Altri  sono  fi' 


a  nalmente  ordinati  da  Dio  quarituìufue  non 
a  dagli  uomini;  tali  sono  i  laici  buòni  che 
ce  bene  osservano  la  legge  di  Dio ,  i  quali 
a  possono  legare  ed  assolvere  ^  consacrare^ 
ce  ordinare  y  ove  pronunzino  le  parole  che 
ce  furono  dal  Signore  a  questo  fine  determi-- 
(c  TUite.  Alcuni  di  loro  poi,  proseguiva  colui, 
ce  fanno  distinzione  da  sesso  a  sesso,  dicendo 
ce  che  il  sesso  virile  è  solo  atto  alVordinU'^ 
li  zione.  Ma  altri  non  fanno  differenza ,  e 
ce  mantengono  che  qualsivoglia  femmina  che 
ce  giusta  sia  può  esercitare  t  ufficio  di  prete. 
ce  lo  "vidi  una  femmina  eretica  la  quale  fu 
c(  dannata  al  fuoco,  che  osava  e  presumeva 
<(  consacrare  sur  un  cofano  a  modo  di  aU 
e<  tare  privato^  » 

ec  Lo  stesso  potrai  leggere  in  Reinero^  Po- 
u  lichelorf   ed    altri,    Yed.    Moneta^    lib.    V^ 

ce  cap.  I ,  §  4'  '^ 

«  Si  ridono  delle  indulgenze  del  papa, 
e(  deUe  assoluzioni  della  Chiesa,  delle  de^ 
«  dicazioni  e  consecrazioni  delle  chiese  e 
(c  degU  altari,  dicendole  le  feste  delle  pietre, 
a  Dicono  che  qualunque  terréno  è  da  Dio 
e<  consecrato  e  benedetto.  Però  i  cimiteri  e 
ce  le  chiese  dei  cristiani  disprezzano.  » 

a  Ciò  pure  sta  sdrilto  presso  Reinero  e  Mo- 
c(  neta,  lib.  V,  cap.  8.  » 

ce  Ancora  dicono  che  pecca  chiunque  nel 


«  Jkrg^akUòé giuitàia  altrui  danhà  u  moHi^ 
«  a  reputano  omicidi  e  scellerati  coloro  ohe 
tt  bandiscono  la  croce  cantra  i  Saraceni  e 
a  gU  Jlbigesi ,  ed  eziandio  cantra  i  Sara* 
%  ceni infifmaìi;  che  così  chiamano  i  4emom.ìi 

«  RacocMiu  Reioero^  cap.  5,  die  a  odirli) 
«  il  papa  9  tocd  i  veicovi  s<mo  aniéìdi  per  k 
«  guerra*  Moneta  tratta  a  lungo  questo  argo* 
«  mente  y  ìììk  V,  cap.  1 3.  i> 

«  Dicono  che  pa*  la  salate  basta  confès'* 
a  9arsi  a  Dio  e  non  agli  uomini ,  e  che  le 
a  pemienie  esteriori  non  sono  necessarie 
u  per  la  salate ,  ma  che  quando  t  uomo  si 
^  pente  j  sia  pur  egli  gran  peccatore  y  enor* 
a  mi  e  molti  i  peccati  conunessi ,  se  nusore^ 
u  incontanente  "vola  in  paradiso^  n 

«  ReiMKx>  créde  che  alreMero  altre  opinioni 
a  sul  sacramento  della  penitenza:  ma  ne  par* 
(c  Icremo  al  capo  scguenie.  » 

a   «  .  • •  « ..«••••• 

a  «  •  • Similmente  affermano  che  i 

a  nostri  '  cherici  e  sacerdoti  i  quali  hanno 
a  ricchezze  e  possessioni  y  sono  figliuoli  del 
«  diof^lo  e  delia  perdiùoney  e  che  peccano 
a  quelli  die  loro  pagano  le  decime^  fisnno 
((  oblazioni^  e  dicono  essere  questo  ifimsichi 
a  ingrassare  il  lardo.  » 

u  Più  a  lungo  di  ciò  parla  Reinero  ^   aeri« 

n  vm4o  i4ie  quelli  Ì4»egiM¥«nQ  hcni  doYeni 


H  pagata  le  deoima  >  poiché  alla  Ghieaa  primn 
<e  Uva  oon  si  pagavano.  I  cherict  e  claualralr 
c(  possessioni  e  prebende  non  dover  avere  ^  né 
c(  i  vescovi  e  gli  abati  i  diritti  di  regalia  ;  la 
^  terra  ^  né  il  popolo  non  dolersi  in  parte  di-« 
ir  videre*  Mala  opera  essere  dotare  le  chiese 
<c  e  i  chiostri*  Testamenti  alle  chiese  non  do«j 
((  versi  legare^  ne  censoale  fare;  i  cherict 
«  tQtti  dovere  a  somiglianaa  degli  apostoli  colle 
n  loro  mani  lavorare» 

«  Vedi  eatandio  Polichdorf,  cap,  i .  --**  Ebe* 
H  rardo  cap.  io.  •-<-  Moneta  lib«  V^  oap.  8 
«  tutto  intiero.  » 

u  Similmente  si  fanno  beffe  di  queUi  che 
a  lumi  offrono  ai  santi  per  Uluminar  le 
e  cinese.  Il  canto  delia  Chiesa  deridono  e 
a  {ufficio  dvi^ino ,  dicendo  che  paiono  far 
«  onta  a  Dio  coloro  i  quaU ,  quel  che  di^ 
«  cono  y  cantano^  come,  se  altrimenti  che 
a  cantando  non  s' intendesse ,  o  si  dosfesse 
«  pregare  cantando. 

a  Quanto  alle  cerimonie  e  ai  riti  della 
tf  Cfueta,  tutti  li  rigettas^ano  e  schermivano^ 
tt  Perocché  ,  al  dire  di  Reinero  y  gli  altari, 
a  e  le  consacrazioni  loro ,  gli  arredi,  i  vasi 
«  sacri,  le  vesti  sacerdotali,  i  ceri,  i  turi^ 
tt  boU,  t acqua  benedetta,  e  gli  altri  riti 
(i  religiosi  derides^ano, 

a  Si  può  a^ehe  cQnaultare  Poliobdorf  |  capt 


iiC  a^^  y  d3  e  seg.  —  Bernardo  di  Fontecaldo 
il  Gap.  13.  —  ErmeDgardo  cap.  8  e  g,  e  Mo- 
«  neia  lib.  V^  cap.  i  e  8.  » 

a  ancora  dicono  niuna  santità  essere  fuor- 
«  che  neWuomo  o  nella  femmina  dabbene, 

(c  Similmente  la  Chiesa  romana  essere  la 
a  meretrice  di  Babilonia,  di  cui  si  legge  nel 
«  capo  17  deW  ÀpocaUssL 

«  A  ciò  si  riferiscono  tutte  le  altre  infinite 
u  bestemmie ,  le  quali ,  come  dice  Reioero , 
u  vomitavano  contra  la  Chiesa  romana^  dicendo 
tt  esser  lei  venuta  meno  sotto  Silvestro  ;  la  se- 
«  dia  romana  essere  la  scuola  di  tutti  gli  er- 
((  Fori  ;  il  papa ,  capo  di  ogni  errore  ;  i  pre- 
te lati^  scribi  e  farisei;  la  setta  dei  Valdesi  ^ 
«  vera  Chiesa  di  G.  C. ,  siccome  quella  presso 
((  cui  solo  sta  la  dottrina  dell'  Evangelio  ;  i  soli 
«  Valdesi  essere  i  poveri  di  spirito  ^  e  quelli 
((  che  patiscono  persecuzione  -  per  la  giustizia^ 
«  ed  altre  cose  somiglianti,  di  cui  Moneta  lib' 
u  V ,  cap.  I  ,  2 ,  3.  » 
:  ((  Ridicoli  giudicano  quelli  che  celebrano 
u  le  foste  dei  santi  ,  e  pretendono  che  non 
«  pecchino  altrimenti  coloro  che  lavorano 
((  in  questi  giorni  ^  Jìiori  solamente  se  altri 
u  patisse  scandalo, 

((  Non  pure  le  feste,  ma  l'invocazione  dei 
«  santi  impugnarono;  le  reliquie^  le  canoniz* 
u  zazioni  dei    santi    spregiavamo^    ninna   fedi 


le  {^restavano  ai  nùracoU  pei  loro  meriti  da 
tt  Dio  operati  ai  sepolcri  loro.  Reìnero.  — 
a  Polichdorf^  cap.  16  e  30.  —  Eroiengardo  ^ 
«  cap.   IO,  e  Moneta  lib.  V/cap.  8  e  io*  » 

(c  Affermano  non  peccare  quelli  che  non 
«.  digiunano  in  qualsis^oglia  giorno  coman^ 
u  dato.  Mangiano  carne ,  ove  ciò  non  JaC" 
u  eia  scandalo  a  veruno.  Ma  loro  è*  lecito, 
u  come  dicono ,  in  privato  y  mangiar  carne 
«  in  qualunque  giorno  o  dovunque  altri  scan^ 
u  dalo  non  patisca. 

tt  Niuna  obbedienza  prestano  alla  Chiesa 
a  romana. 

a  Dicono  Dio  solo  volersi  con  ogni  spezie 
<i  di  adorazione  onorare  ;  peccare  colóro  i 
c(  quali  la  croce  venerano  ^  ó  quello  che  noi 
«  crediamo  essere  il  corpo  di  G.  C. ,  o  i 
a  santi  y  o  le  immagini  loro. 

tt  Questo  pore  conferma  Reinero,  Polichdorf, 
tt  cap.  33,  Eberardo,  cap.   i<j. 

((  Nel  matrimonio  potere  là  moglie  sepa^ 
HL  rarsi  contra  la  volontà  del  marito*,  e, 
a  per  contrario  ,  libero  essere  *  loro  e  nella 
tt  coniugale  società  perseverare,  e  vita  con-* 
tt  tinente  menare. 

tt  Secondo  Reinero,  questo  solo  afiermano, 
tt  che  i  coniugi  mortalmente  peccano  usando 
tt  il  matrimonio  senza  speranza  di  prole. 

tt^  Vuoisi  a  questo  aggiungere ,  secondo  |^e^n 


«t  toem ,  che  i  Valdesi  ammisero  solttiito  il  tè* 
tt  sto  della  Scrittura,  in  niuii  conto  ebbero  le 
((  tradizioni ,  i  concilii  y  i  padri ,  i  decreti  dei 
«  sommi  pontefici  y  dicendo  :  le  dottrine  di  Cri** 
<c  sto  e  degli  apostoli  bastare  alla  salute  senza 
€  le  costitusioni  della  Chiesa  (i)«  » 

Chi  pon  mente  a  tutti  questi  errori  vedrà  > 
secondo  che  osserva  Fautore  dell'articolo  f^al^ 
d§se ,  del  nuovo  Dizionario  delle  ereeie  (a), 
che  furono  attinti  da  tre  principali  e  distiate 
sorgenti;  primamente  dai  Donatisti  per  quello 
efae  pertiene  alla  natura  della  Chiesa  e  nuHità 
dei  sacramenti  amministrati  dai  cattivi  preti. 
Questo  è  il  loro  carattere  speciale.  Seconda- 
mente, dalle  dottrine  di  Vigilanzio  sopra  il  culto 
de*  santi  e  le  reliquie  ,  e  la  gerarchia  della 
Chiesa.  Per  terza  fonte  si  pongono  gV  Icono^ 
clastì.  Asserisce  pure  lo  stesso  autore,  ma  oon** 
tra  ia  verità  ,  che  i  Valdesi  ag^unsero  a  que- 
sti errori  che  la  Chiesa  non  può-  possedere 
beni  temporalL  Dico  contro  la  verità ,  perché, 
per  conoscere  che  quest'errore  aveano  anche 
tolto  da  altri  eresian^hi ,  basta  leggere  quelli  di 
un  Marsilio,  di  un  Arnaldo  diBressCi  il  quale 


(1)  V^ggMl  questa  paMO  al  a.»  XXXIV  éà*  JkxunwiU. 

(3)  Memorie  per  servire  ali*  istoria  defjU  errori  dello  $pif 
rito  umano  riguardo  atta  religione  cristiana  i  gsM  OmofKh 
fio  detto  eresia  9  occ^  9miW!Qn  1817, 


kwvà  di  (loelu  mm  preoéduto  i  Vilden  (t) 
Più  oltre  si  potrebbe  andare  ^  e  »  aenaa  tema 
d'  essere  amenti  ti ,  affermare  ohe  né  un  sob 
pure  degli  errori  in  cui  caddero  i  Valdesi^ 
da  loro  ritrovato^  £  non  attinsero  neppure  i 
loro  errori  dagli  scritti  degli  eretici  antichi  ^ 
quale  è  Vigilanzio  e  gli  altri  y  ma  dagli  eretiei 
•orl^  nel  medesimo  secolo^  o  poco  prima | 
quali  sono  Marsilio,  Durando  di  Valdach^  Ba«> 
ailio  I  Pietro  di  Brnis  »  Arnaldo  di  Bresse  i  Eo« 
tico ,  gii  Apostolici  e  le  varie  sette  degli  k\* 
higesi  (3). 

Erra  adunque  Muston  e  né  lo  smente  la 
storia,  e  chi  ha  gli  occhi  per  vedere ,  quando 
a&rma  che  i  pretest  riformati  sono  d^  ogni  cesa 
debitori  ai  Valdesi ,  e  che  questi  sono  i  primi 
autori  del  rnoio  rigerièratore  il  quale  per^ 
corse  il  medio  evo ,  e  che  ovunque  estesero 
gli  ^^tti  deUé  proprie  dottrine.  Lasciando 
iMlunque  loro  la  gloria  di  aver  saputo  conser** 
viM  sino  air  età  della  riforma  quelle  eresie 
che  erano  già  spente  presso  la  setta  da  cui 
essi  le  avevano  tolte  ,  e  il  privilegio ,  come 
dice  Muston ,  di  essere  stati  in  tutto  qtrasto 
spaaio  di  tempo ,  i  più  dannosi  nemici  della 

(1)  HisU  haereàarcanan ....  auctore  P.  Antonio  le  Grand^ 
aBe  parale  Marsilio  e  Pietro  di  Bruis. 
(9)  Ved,  r opera  citata  del  P,  le  Grand,  e  tutti  ocdoro  oiie 


Chiesa  romana  «   niun  altro  vanto  resterà  or* 
nm  più  ai  Valdesi* 

Ora  per  dimostrare  ad  ogni  sensato  lettore 
^e  i  Valdesi  d'  oggidì  sono  ancora  la  s|essa 
setta  la  quale  fu  fondata  da  Valdo  ^  e  ,  che 
derivano  pure  da  lui  ^  basterà  raffrontare  gli 
wpori  che  y  secondo  il  P.  Stefano  ^  furono  da 
essi  professati  nel  cominciar  del  secolo  XIII  ^ 
con  quelli  che;  y  secondo  Seyssel  e  Cassini  y 
professavano  ancora  pochi  anni  prima  della  ri- 
forma, e  con  quelli  che  i  Valdesi  deputati 
esposero  ai  riformatori  (i).  Si  vedranno  così 
manifesti  i  tratti  di  somiglianza  y  o  per  meglio 
dire  ,  r  uniformità  tra  di  loro  y  che  questo  solo 
potrebbe  tener  luogo  d'  ogni  altra  prova«  Per- 
ché ognuno  possa,  giudicarne^  citeremo  il  se- 
guente passo  di  Seyssel:  (c  Questi  Valdesi,  al- 
ce legando  per  pretesto  de'  loro  errori  F  ava- 
«  rizia  dei  preti  y  non  che  a'  cherici  y  al  papa 
K  non  vogliono  ubbidire.  I  quali  preti  malvagi 
(c  essendo,  né  imitando  la  vita  apostolica,  ninna 
«  potestà  hanno  da  Dio  ,  né  sono  la  vera  sa- 
(('  crosanta  Chiesa  cattolica*  Perciò  niegano  di  es- 
ce sere  astretti  di  ubbidire  alle  costituzioni,  ai 
c(  decreti  e  comandamenti  loro.  Indi  avviene 
a  che  né  le  censure  ecclesiastiche  temono,  né 
c(  stanno  punto  ad    alcuna   autorità  dei  prelati 

(1)  Vedine  resposliiooe  «a  n.«  XI  de*  Documenti. 


u  e  dei  preti.  Questo  errore  y  oltrecbé  gli 
«  scioglie  da  ogni  freno  ,  come  essi  dicono  ^ 
<(  e  gli  fa  godere  ogni  più  smoderata  libertà , 
u  rie  gli  fa  esenti  da  molti  oneri  sia  pubblici  • 
(c  cbe  privali ,  personali  e  reali.  Poiché  né*  le 
((  decime^  vogliono  pagare^  né  donar  le  pri* 
<(  mizie  agli  uomini  di  Chiesa,  ove  non  sieno 
((  costretti  y  e  non  contribuiscono  nulla  per  le 
((  cose  sacre  e  pel  culto  delia  religione.  Né  ' 
«  ciò  solamente  y  perché  negano  che  questi 
((  facciano  V  ufficio  de'  preti  y  ma  eziandio 
<(  perché  affermano  queste  cose  essere  super** 
<^  stiziose  e  ritrovate  y  come  essi  dicono ,  dai  * 
i<  falsi  preti  per  estorquire  il  danaro  dagl'igne- 
<(  rami,  siccome  le  indulgenze  sono,  le  con*  " 
((  sacrazioni  delle  Chiese  e  tutte  le  altre  be- 
«  nedizioni  sacerdotali.  Feste  in  onore  de'  santi 
u  non  celebrano,  affermando  non  avere  i  mor- 
te tali  bisogno  de'  loro  suffragi ,  bastando  Cristo 
u  a  tutto  e  per  tutti  abbondevolmente.  Però 
u  ne'  giorni  delle  feste  dedicate  ai  santi  lavo^ 
«  rand  per  guadagno ,  intanto  che  i  fedeli  da 
i<  ogni  opera  s'  astengono  ,  e  mentre  che  i  fe- 
ce deli  he-  giorni  dalla  Chiesa  prescritti  col  di- 
ce 'giuno  travagliano  i  corpi  loro  ,  questi  ga- 
ce  vazzano  più  che  mai.  Finalmente  pretendono 
ce  sé  da  niuna  umana  legge  essere  astretti ,  e 
«  potere  perciò  specialmente  il  matrimonio 
ce  contrarre  liberamente  in  qualunque   grado  i 


«  fuordiè  nel  prìmo  ,  o  il  più  che  sia ,  nei 
ce  fecondo  ;  come  se  di  proibire  gli  altri  i  papi 
tf  ninna  pocekà  aTcssero.  Né  meno  empiamente 
«  &nno  quando  asseriscono  superstiaiosa,  iaa» 
a  tik  9  perduta  opera  fare  colui  che  tuole 
«  espiar  V  anima  dei  defunti  dalle  pene  piir« 
«  gatorie  ,  affermando  questa  essere  favola  dalle 
«  avare  brame  dei  preti  ritrovata.  Protestano 
«  apertamente  i  sacerdoti  nostri  ninna  podestà 
«  avere  di  perdonare  i  peccati  ;  però  né  con- 
«  fisssarli  ai  medesimi  essere  mestiere^  né  gU 
«  altri  sacramenti  ricevere.  Obbligatorio  non 
«  essere  il  precetto  della  Chiesa  la  quale  pre* 
«  scrive  che  ognuno  de'  fedeli  alla  confessione 
€  sacramentale  e  alla  sacra  comunione  si  debba 
a  ogni  anno  accostare.  Per  tal  guisa  si  esimono 
«  da  grave  freno  e  molestò  ai  malviventi  e 
<c  dal  laborioso  e  dispendioso  onere  di  peni* 
e  tensa  che  dai  sacerdoti  si  impone.  Vedi 
«  oggimai  per  quanti  calappi  il  diavolo  tenga 
«  questa  setta,  di  quali  dolcesae  aq>erga  le 
«  taaze  del  veleno  che  a  questi  settarii  dà  a 
«  bére  9  e  con  quante  blandizie  gli  adeschi  e 
a  gli  mantenga  nella  pestifera  loro  eresia  (i).  a 
Vero  é  che  per  meglio  giudicare  quanto  gG 
errori  dei  Valdesi  del  secolo  XIII  sieno  con* 
Ibrmi  a  quelli  del  principio  del  XVI,  sarebbe 


(i)  fMI  ^pMila  fané  al  a«a  nzv  41*  lhcmmà\ 


qui  d'uopo  a  parte  a  parte  esaminare  tutta 
r  opera  di  Seyssel  e  quella  di  Cassini.  Ma  co* 
siffiitto  lavoro  ci  dilungherebbe  dal  proposito 
nostro.  Si  Vedrebbe  come  gli  errori  attrìboiti 
loro  dai  varii  scrittori  che  né  tesserono  il  ca«- 
talogo  nel  secolo  XIII  (i),  sono  pure  i  mede* 
aimi  negli  autori  che  ne  hanno  scritto  poco  priooA 
di  Lutero  e  Calvino.  Il  novero  ne  era  alquanto 
cresciuto  ;  più  sviluppati  ;  mi^ggior  numero  di 
eonseguenze  dedotte  da'  posti  principii  ;  ma  la 
primitiva  sostanza  era  pur  la  stessa  ^  e  tutto 
quello  che  vi  era  di  sostanziale ,  fondamentale 
e  caratteristico  negli  errori  dei  primi  Valdesi, 
at  ritrova  ancora  in  quelli  che  erano  profes* 
sati  da  coloro  che  vivevano  a' tempi  di  Seys-* 
sei  e  di  Cassini* 

Del  rimanente ,  chiamando  noi  qui  conformi 
le  dottrine  de'  Valdesi  del  secolo  XIII  con 
quelle  che:  professavano  prima  di  congiungersi 
coi  discepoli  di  :  Calvino ,  vogliamo  che  questa 
vocabolo  si  pigli  a  significar  1'  accordarsi  che 
£inno  queste  dottrine ,  e  non  un'  intiera  ed 
assoluta  conformità ,  o  quasi  che  identità.  Ciò 
tanto  falso  sarebbe  quanto  vero  è  che  i  Val* 
desi f  (e  ciò  notarono  gli  autori  del  catàlogo 
dèi  loro  errori)  non  ebbero  mai  vera  confor* 
roità  di  dottrina.  E  tale  articolo  era  da  alenai 
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credalo^  da  altri  diseredato.  Alcun  autore 
loro  attribaisce  un  errore ^  di  cui  l'altro  tace. 
Né  schivare  si  potevano  altrimenti  coleste  con- 
traddizioni presjso  questi  settarii^  i  quali  cre- 
dono che  sia  lecito  a  qualsivoglia  cristiano  io- 
terpretare  come  vuole  le  Scritture^  e  regolare 
quindi  la  fede  secondo  che  egli  intende.  Ma 
di  leggieri  se  ne  può  dar  un'  altra  ragione  os- 
servando^ che  secondo  questi  medesimi  scrit- 
tori ,  essendosi  sparsi  i  Valdesi  in  diverse  con- 
trade ,  trovati  altri  eretici  e  coi  medesimi  con- 
giuntisi^ andarono  via  togliendo  da  questi  alcani 
errori  9  i  quali  cangiavano  al  cangiar  de' luoghi 
e  delle  sette ,  che  prima  di  loro  vi  si  erano 
stabilite.  ^ 

Tra  gli  errori  che  ai  Valdesi  attribuiscono 
generalmente  i  cattolici ,  alcuni  sono  i  quali 
suscitarono  nel  secolo  passato  gravi  contese  tra 
gli  autori  cattolici  e  i  protestanti.  Fra  questi 
si  vogliono  annoverare  quelli  che  risguardaoo 
il  numero  dei  sacramenti  che  i  Valdesi  am- 
mettevano prima  di  unirsi  coi  Riformati.  Questa 
era  la  questione  :  se  i  discepoli  di  Valdo 
ammettessero  ^  come  i  cattolici ,  sette  Sacra- 
menti^ o  ne  volessero  due  solamente,  come  i 
Valdesi  fanno  dacché  abbracciarono  il  calvi- 
nesimo. 

Per  dimostrare  quale  fosse  V  antica  loro  dot- 
trina SU  questo  punto,  abbiamo  giudicato  di  doTf  r 
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porre  sotto  gli  occhi  dei  leggitori  Faiiicolo  se- 
guente della  seconda  dissertazione  di  Ricchini. 
fi  AmmetteYano  veramente  il  Battesimo  del- 
«  r  acqua  naturale ,  ma  afferniavano  non  essere 
c(  ne  utile  ^  né  necessario  ai  pargoli.  Nel  che  pare 
((  che  abbiano  antivenuto  gli  Anabattisti  é  i 
a  Sociniani^  quantunque  Bossuet  si  sforzi  di 
c(  purgarli  da  questo  errore  nel  lib.  XI ,  del- 
ie Vistar,  delle  F^ariaz.j  n.^  109.  Ma  Ermen- 
a  gardo  ciò  afferma  con  termini  espressi  nell'o- 
a  puscolo  centra  i  Valdesi^  cap.  12»  Dicono ^ 
«  e'  scrive  y  che  a  niuno  giovi  il  battesimo , 
a  se  non  a  chi  coUa  propria  bocca ,  e  col 
tt  cuore  il  domandi  ;  donde  deducono  questa 
«  errore  che  ai  pargoli  nulla  giovi  il  but^ 
«  tesimo  delt  acqua.  Moneta,  L*  part.  e.  4f 
a  §  2^  testifica  come  essi  nieghino  il  batte- 
re simo  degl'  infanti ,  e  che  alcuno  possa  otte-* 
u  nere  salute  prima  degli 'ianni  dalla  discre- 
ti zione.  Reinero  pure  ciò  conferma  scrivendo  , 
«  di  loro  nel  cap.  5.  Intorno  al  battesimo 
ix  affermano  che  il  catechismi  a  nulla  vale  j 
a  siccome  a  nulla  serve  il  lavar  che  si  fanno 
¥  gli  infanti  j  ecc.  Le  quali  ultime  parole  il 
((  chiarissimo  Bossuet,  forse  in  più  benigna  che 
<c  vera  sentenza  tirando,  interpreta  non  per 
((  V  abluzione  dell'  acqua  battesimale,  ma  per 
«  quella  del  vino  che  si  usava  fare  anticamente 
.  c(  dopo  il  battesimo. 


.  :(('Per  qt(ello  che  alla  cpofermàziane  appar- 
u  tiene  ^  essi  ^  dice  Reinerp ,  si  rnara^^igUano 
i(  che  ai  soli  vescovi  lecito  sia  t  ammìm- 
a  strarla.  Onde  pare  che  essi  non  dannassero 
((  r  uso  di  questo  sacramento  ^  ma  negassero 
«  dover  essere  vietato  ai  laici  amministrarlo^  e 
<(  credessero  volgarmente  che  Io  Spirito  santo 
x(  si  possa  dare  dai  laici  buoni,  pur  coU'impo* 
xi  sizione  delle  mani ,  la  quale  non  è  adeguata 
x(  materia  di  questo  sacramento. 

<(  Circa  il  sacramento  dell'  Eucaristia  in  que- 
«  sto  erravano  che  credevano  non  potersi  fare 
u  questo    sacramento    da'  cattivi  sacerdoti  >  o  ; 
u  come  Reinero  dice^  non  farsi  la  transustaa- 
.«  ziazione  tra  le  mani  di  chi  indegnamente  il 
«  faccia^  ma  sì  bene  nella  bocca  di   chi   de- 
«  gnamente  il  riceva.  Doversi  essa  transustan- 
«  ziazione  fare  con  parole  volgari  y  e  sulla  mensa 
.<(  .comune.    In  quanto  a  quello  che  loro  alBb- 
«  biano    alcuni  i  quali  vogliono  che    essi  con- 
ce sacrassero    1'  Eucaristia   non    con   le  parole 
((  dell'  Evangelio  :  hoc  est  corpus  meum  ;  ma 
((  sette  volte  recitando  1'  orazione  domenicale , 
«  non  trovo  che  da  alcun  contemporaneo  autore 
((  ciò  si  possa  dedurre..  Ma  né  anche  v'  è  alcuno 
Xi  che  affermi    avere  essi   niegato  la  corporale 
«  presenza  di   G.    G.    nell'  Eucaristia  ^   tranne 
'M  per  avventura  Eberardo  bettuniese    il  quale 
«  alquanto    oscuramente   di   loro   scrive  che  : 
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«  Ignorando  t  misteri  della  sacra  cena  ^  nou 
((  istimano  un  pelo  la  benedizione  del  pane 
c(  stabilita  dal  Signore.  Ma ,  come  osserva  Ga- 
ie sparo  Juveaino^  nei  Gomentarii  istorici  dei 
«  sacramenti  (  Dissert.  IV ,  q.  IV,  art.  i  •*  )^ 
((  il  testimonio  di  Eberardo  vuoisi  interpretare 
((  della  poca  stima  che  i  Valdesi  facevano  del- 
ie r  Eucaristia  consagrata  da  sacerdote  empio. 
«  E  y  per  lasciarmi  intendere  y  dico  che  intorno 
((  ai  ministri  dei  sacramenti  professavano  V  cr- 
ic rore  dei  Donatisti  (i).  Però  il  medesimo  dice 
i(  che  alcuni  s'appigliavano  a  certi  sotterfugi 
<c  o  pretesti ,  dicendo  che  il  sacerdote  im^ 
i<  mondo  non  può  fare  un  sacrifizio  mondo; 
«  secondo  che  la  Scrittura  dice  :  Omnia 
i(  munda  mundis,  e  che  per  i  commacolati 
u  ed  infedeli  non  v'  è  mondezza.  Finalmente 
((  niuno  di  quelli  che  a  fondo  videro  i  dogmi 
((  dei  Valdesi  non  iscrisse  mai  che  essi  dan- 
ce nato    abbiano  la  Ghiesa   romana   perciocché 


(1)  Intorno  a  questo  Sacramento  »  come  intorno  agli  altri,  il 
principio  dell'  errore  de'  Valdesi  sotto  molti  riguardi  era  il  me- 
desimo che  quello  dei  Donatisti  ;  ma  molto  differente  ne  era  V  ap* 
plicazione.  I  Donatisti  sostenevano  che  i  preti  cattivi  perdevano 
ogni  potere  per  riguardo  ai  Sacramenti ,  e  ne  riserbavano  l' am- 
ministrazione ai  preti  buoni.  I  Valdesi  più  innanzi  andarono.  Per 
amministrare  i  sacramenti ,  secondo  questi ,  non  era  necessario 
aver  ricevuto  Y  ordine  sacerdotale.  Qualsivoglia  laico  era  prete , 
e  poteva  amministrarli  :  le  fémmine  ,  tolta  la  oonfes^ne,  il  me^ 
desimo  potere  che  glji  uomini  avevano» 


«  crede  che  TEocaristia  sia  il  sacrifizio  della 
<c  nuova'  alleanza*  .Ma  ciò  loro  hanno  impatato 
i(  calunniosamente  i  moderni  per  trovare  nel 
a  secolo  XII  cristiani  difensori  delle  loro  £alse 
K  dottrine. 

a  Questo  è  poi  quello  che   della  penitenza 
((  opinavano:  Miuno  poter  essere   da  malvagio 
c(  sacerdote  assolto.  Elssere  questa  facoltà  ne  laici 
C(  dabbene   i  quali  per  mezzo  dell'imposizione 
(c  delle  mani   perdonare  i  peccati   e  conferire 
a  lo  Spirito  santo   potevano.    INiuna  penitenza 
a  che   grave  sia   doversi    su  peccatori  pentiti 
«  imporre^   ma  sì  fare  come  Cristo   fece  di- 
A<  cendo  :    f^anne  ,  e  non    voler   ormai  più 
H  peccare.    Le  pubbliche  penitenze ,  special- 
ii  mente  nelle  femmine  dannavano  ^  come  pure 
«  la  legge  di   confessarsi  una   volta    all'anno. 
C(  Così  Reinero  e  Polichdorf.  D' onde  si  ri<ìaya 
<(  che  i  Valdesi^  in  quanto  è  alla  sostanza/ ammet- 
n  tevano  il  sacramento  della  penitenza^  avve- 
<c  gnachè  in  questo  errassero  che    attribuivano 
a  ai  laici  dabbene  la  potestà  delle  chiavi. 

<c  Ma  né  anco  abrogarono  1'  uso  della  con* 
u  fessione  auriculare;  poiché  né  da  Reinero, 
«  né  da  Polichdorf  questo  venne  annoverato 
ce  tra  i  dogmi  loro.  Polichdorf  scrive  che  esà 
m  ammonivano  i  loro  credenti  che  non  confes* 
«  sassero  i  peccati  più  gravi  ai  sacerdoti  della 
«  comunione  romana^    acciocché,   scoperti ^ 


^  noH  Jbssero  rnandatì  alla  potestà  àè  ve* 
«  sco^iy  come  usavano  fore  i  cristiani^  e 
tf  gui\fi  non  Jbssero  confusi  e  spogliai  déda^ 
c<  nari  j  e  scuojatì  dalla  smisurata  avarìzia 
((  de^  pretu  Adunque  loro  soltanto  vietavano  di 
«  confessare  ad  essi  i  peccati  gravi^  Del  rima- 
«  nenie  la  confessione  era  tanto  in  uso  presso 
«  i  Valdesi  cbe>  secondo  Polichdorf^  i  mi« 
«  nistri  lorp  non  imponevano  mai  a  chi  si  con^^ 
c(  fessasse  di  dire  VAve  Maria  ^  niegando  V  ìxk^ 
«  tercessione  della  Beata  Maria  Vergine^  e 
«  de'  Santi» 

«  L'  estrema  unzione  tkoxì  caiìceliarono  del 
ce  tutto  e  propriamente  dal  numero  dei  sa^ 
ce  cramenti.  Ma  solo  biasimavano  certi  abusi 
«  che  sognavano  essersi  introdotti  neirammini*^ 
<c  strazione  di  quésto  sacramento.  Dannano  U 
«  sacramento  delt estrema  unzione^  dice  Rei*^ 
«  nero ,  perchè  solo  ai  ricchi  si  dà  ^  e  per^ 
((  che  molti  sacerdoti  sono  necessarii  neWam-' 
a  ministrarla.  Somiglianti  lagnanze  fanno  presso 
c(  Eberardoé  I  Valdesi^  per  lo  più  essendo  po- 
a  veri^  non  domandavano  il  sacramento  deU 
a  V  estrem^  unzione ,  perchè  da  alcuni  sacer- 
«  doti  non  si  dispensava,  come  i  Valdesi  di* 
«  cevano ,  senza  che  avessero  ricevuto  dagli 
a  infermi  una  somma  di  denaro.  Polichdorf 
(c  dice  che  i  Valdesi  disapprovavano  la  consa- 
a  crazione  dell'  olio   che  è  la  materia  dell'  e« 
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«  strem*  unzione.  Ma  non  A  dèe  perciò  credere 
«  clie  rigettassero  questo  sacramento  in  quello 
«  stesso  modo  che  i  Calvinisti^  i  quali  quan- 
te tunqne  proscrivano  la  benedizione  dell'acqua 
«  battesimale ,  tuttavia  non  si  dice  mai  che  ri- 
«  gettino  il  sacramento  del  battesimo,  coinè 
«  osserva  Sambovio  presso  Juvenino  (  Dissért 
^  ^  y  De  Sacramento ,  q.  2,  cap.   i.  )• 

«  Tolsero  a£(atto  il  sacramento  delF  ordine  ^ 
n  o,  come  dice  Reinero^  affermarono  che  noa 
It  è  d'alcun  'valore;    poiché    insignivano  del 

.  * 

«  ministero  e  della  potestà  sacerdotale  qualnii^ 
a  que  laico  dabbene. 

<c  f*inalmenté  dannavano  il   sacramento  del 

H  matrimonio  in  questo  senso  che  asserivano^ 

c(  come  dice  Reinero^  peccare  mortalmente  i 

«  coniugi  ove  abbiano  carnale  commercio  intra 

(f  di  loro  senza  speranza  di  prole.    I  gradi  di 

«  affiilità  e  di  consanguineità  carnale  dalla  Chiesa 

ff  stalliti ,  gli  impedimenti  dell'ordine  e  della 

«  pubblica  onestà  in  niun  conto  tenevano.  Fi- 

c(  nahnente  dicevano  aver  errato  la  Chiesa  vie- 

<f  laudo  ai  cherici  il  matrimonio  ^  e  che  qne- 

a  gli  i  quali  serbano  continenza^  non  si  brat- 

<c  tano    di    peccato    mortale,    dando    baci    ed 

((  amplessi  di  simile  qualità  (i).  » 

Per  questo  scorcio  di  Ricchini,    confermato 


**t 


fi)  Vedi  qnesto  passo  al  n.«  XXXVII  de'  Vocumenii^ 


ddie  (éstimontaoze  di  iiutoH  coiitemporaiiei^  si 
£i  manifesto  che  i  Vaidesi  y  tranne  V  ordine  ^ 
ammettevano  tutti  i  Sacramenth  Veramente 
questo  prova  eziandio  Moneta  il  quale  afferma 
che  i  Poderi  ^  oltremonti  ^  cioè  i  Valdesi  ^ 
dicono  la  Chiesa  romana  avere  il  sacerdo^ 
iìó  y  e  conferiscono  i  sacramenti  che  élla 
Cónferiscey  e  che  riceverebbero  {Eucaristia 
è  gli  altri  sacraménti  ^  se  dalla  Chiesa  loro 
fossero  amministrati  (i).  In  questi  termini 
^tava  pur  la  cosa  al  tempo  di  Seyssel  e  di 
Cassini ,  pochi  anni  prima  della  riforma.  Questi 
due  scrittori  in  ciò  solo  daniiano  su  questo 
punto  i  Valdesi  dicendo  che  ^  quantunque  essi 
aiinmettessero  il  dogma  della  presenza  reale  di 
G.  C.  nel  Sacrànfiento  dell'  Eucaristia  y  tntta^ 
via  alcuni  di  loro  avevano  adottato  certe  fbr** 
mole  di  parlare,  per  cui  bene  si  poteva  argo** 
meùtaré  che  essi  medesimi  "^non  concordavano^ 
sul  modo  con  cui  credevano  trovarsi  in  questo 
Sacramentò  il  Corpo  di  G.  C.  (2). 

Da  questi  due  autori   e  da  tutti  quelli    che" 
gli  hanno  preceduti ,  véggìamo    altresì    che    i 

Valdesi  ammettevano   il  medesimo  nùmero  di'* 

1*      ■'  '  ■  -     . 

(1)  «  Ultramontani  y^ro  Pauperes  (  hoc  est  Valdenses  )  dicunt 
«  quod  Ecclesia  romaDa  habet  sacerdotium ,  et  sacramenta  con- 
€  ferunt  ab  ^a  collata ,  et  4]uod  Eucharistiam  et  alia  sacrainehtat 
«  reciperent  ab  ea  si  darentur  eis.  »  Lib.  V ,  cap.  V ,  S  <5. 

(2)  Vedi  ì  passi  di  questi  due  autori  al  ufi  XXXVIII  de'  Do- 
cuinenti,  ^  ,    ^    ' 


libri  canonici  che  Chiesa  romana.  Diflatto  essi 
cancellarono  dal  catalogo  dei  libri  della  sacra 
Scrittura  quelli  soltanto  che  furono  tolti  dai 
Calvinisti  y  e  allora  quando  con  essi  si  congian- 
sero.  Né  questo  solò ,  ma  i  libri  che  al  pre- 
sente negano  di  voler  credere  sacri  y  sono  ci'^ 
tati  come  canonici  nei  loro  pretesi  documenti 
prtmti,  che  essi  risguardano  come  opere  scritte 
dai  loro  antichi  barbi ,  ed  appartenenti  alla 
]oro  setta.  Cangiato  è  adunque  presso  di  loro 
li  canone  delle  Scritture  sacre^  e  da  quel  nuovo 
a  cui  s*  attengono  oggidì ,  mal  potresti  giudi- 
care dell'  antico*  Cangiate  sono  le  dottrine  ^  e 
indarno  ti  accingeresti  a  giudicar  delle  dot- 
trine da  loro  professate  prima  della  riformai 
da  quelle  che  presentemente  professano:  poi- 
ché sono  tutte  posteriori  alla  riforma  del  se- 
colo XVI^  e  compilate  sotto  la  dettatura,  aa- 
ziché  imparate  alla  scuola  de'  riformatori. 

Dalla  precedente  relazione  delle  dottrine  dei 
Valdesi  nel  secolo  XIII,  facilmente  si  vede 
coikne  esse  si  dilunghino  da  quelle  che  adot- 
tarono co/!giungendosi  coi  Calvinisti,  e  da  quelle 
soprattutto  che  a'  di  nostri  professano.  Ma  noa 
dee  £ire  minor  maraviglia  il  vedere  la  con- 
traddizione manifèsta  tra  le  pretensioni  che  la 
setta  levò ,  e  le  usanze  che  ella  ha  posterior- 
mente adottate. 

Si  vcide,  per  esempio,  dagli  autori  testé  et* 


tati  y  essere  stata  massima  ^d  nsansa  {>r«flM 
questi  settarii  beffarsi  del  fabbricar  che  i  cat-^ 
tolici  facevano  le  chiese^  per  adunar  visi  ai  di«^ 
vini  uffizio  Superstiziosa  ,  non  che  inutile  cosa 
le  riputavano  ;  le  chiamavano  tettoie  o  grillai , 
affermando  miglior  opera  fare  chi  prega  in  una 
stalla  9  in  una  camera ,  o  nel  letto  eziandio  , 
che  non  que'  che  vanno  alla  chiesa.  Però  forte 
biasimavano  e  chi  fondassl^-e  chi  dotasse  chiese^ 
legati  o  qual  si  fosse  donazione  facesse  (l)« 
Niuna  prebenda  y  secondo  essi  ^  il  clero  doveii 
avere ,  niuna  dotazione  ^  niuna  certa  entrata* 
Lavorar  colle  proprie  mani  doveano  i  preti^  « 
di  ciò  soltanto  vivere.  Lo  assicurare  loro  una 
entrata  ^  una  rendita  ^  un  onorario  di  qualun-* 
que  spezie  si  sia ,  era  un  offendere  Dio  (a)« 
S  contravvenire  alla  povertà  evangelica  prati*-, 
cata  dagli  apostoli  y  bastava  perchè  preti,  pa^ 
e  vescovi  dovessero  tutti  andar  infallibilmonte 
dannati. 

Così  pure  pensavano  dei  cimiterL  Essere 
meglio ,  affermavano  ,  farsi  sep[iellire  in  qual 
luogo  si  sia  y  anziché  in  luogo  benedetto  e 
destinato  alla  comune  sepoltura  dei  fedeli*  Però 

(1)  Ved. le  loro  massiiiie  ta  questo  tigaudo  at  n.^'XXXXX  dei 
DocumentL 

(2)  Vedi  r  esposizione  di  queste  dottrine  al  n.«  XL  ^*  Docu- 
menti, Si  può  dire  francamente  che  i  ministri   de' Valdesi  de|\ 
nostri  di  le  abioraroDO  intieramente. 


Iq{>pèllivtti0  t'ioro  mioistrì  ncAle' cantine^  Aellé 
Celliere  o  in  ogni  altro  luogo,  piuttosto  cbe 
in  un  cimitero.  Abbaiamento  di  cani,  più  che 
altro  y  essere  il  canto  religioso  nelle  Chiese;  é 
tutte  le  preghiere  che  vi  si'  cantano  o  reci- 
tòno  non  valere  un  solo  Pater  nost&r  recitato 
ftel  lètto  od  in  qual  altro  luogo  si  voglia^  Non 
l^otersi  immaginare  niuna  cosa  più  superstiziosa 
ehe  le  campane  e  i^ampanili  per  indicare  ai 
fedeli  r  ore  del  doversi  Radunar  nelle  chiese* 
Kè  meglio  trattavano  i  collegii ,  le  università 
ed  ogni  sorta' di  studli  regolati  e  privilegiati. 
Riputavano  tutto  ciò  essere  sciocchezza,  vaniti; 
llèmpo  gittato.  Secondo  questi  singolari  ragio- 
natori le  università  di  Parigi ,  di  Praga  e  di 
Vienna  erano  la  più  grande  futilità.  Anatema^ 
tizzavano  del  pari  le  sinodi ,  i  concilii ,  tutte 
]b  riunioni  ecclesiastiche  (i). 
'  Pensando  ora  alle  lagnanze  che  i  ValdesP 
sollevarono^  alle  loro  declamazioni^  agFinge-' 
gni  e  alle  malizie  da  loro  usate  per  ottenere  ^ 
più  tardi ,  che  loro  fosse  permesso  di  fabbricar 
éhiese  y  campanili  y  collegi  ;  aver  campane,  ci- 
lìiiteri  -murati  e  sinodi  (a)  y  fa  maraviglia   che 

(1)  Vedi  le  loro  censure  su  tatti  questi  punti  al  n.o  XLI  dei 
JDocumentL 

(2)  Essi  hanno  caonpane  in  piccolo  numero  di  parrocchie.  In 
molti  luoghi  si  sono  serviti  o  si  servono  fors'anco  di  presente 
di  quelle  che  furono  tolte  ai  templi  cattolici  quando  un  ordine 
del  giorno. ix&k  dichiarati  questi  religionarii  degni  della  rico' 


cotahto  si  sieno  dìmeitacati  di^e  aììtieBe  lorci 
dottrine  ^  e  abbiano  procacciato  di  avere  quello 
che  riputavano  inutilità  ^  superstizione  e  prati-' 
che  colpevoli.  Maraviglia  fa  che  non  sieno  ri-^ 
masi  fedeli  a  questo  razionalismo  'valdese ,  a 
i/uest^ indipendenza  dalla  forma  che'  li  soUe-^ 
va  va  dalle  cose  puramente  materiali  ^  che  sonò 
buone  soltanto  pei  criistiani  composti  ancora  di 
corpo  e  d'anima ,  e  bisognevoli  di  tutti  questi 
mezzi  per  sollevarsi  a  Dio  e  servire  à  lui  mend 
imperfettamente.  Veraimente^  con  buòna  vedia 
di  Muston  y  i  seguaci  della  sua  religione  noa 
fecero  alcun  progresso  intorno  a  tutti  questi 
punti  ^  e  sono  anzi  stranamente  retrogradi. 

Da  ciò  pure  si  vede  che  i  sovrani  di  'queJ 
sta  contrada  ,  vietando  per  Pàddietro  ai  Yalde^ 
)*uso  di  queste  cose^  o  restringendo  a  certi  li- 
miti quello  che  loro  permettevano^  altro  noil 
ikcevano'  che  volere  che  essi  rimanessero  fedeli 
alle  antiche  loro  massime  e  primitive  pratiche^ 
Queste  pratiche  o  massime  dovevano  essere  os-« 
Servate  siccome  quelle  che  erano  una  delle  con« 
dizioni  sotto  cui  la  setta  loro  era  stata  tollerata 
ih  queste  contrade.  Poiché  gV  istorici  valdesi 
troppo  strano  privilegio  vorrebbero  ora  rivendi- 
care. E  che  ?  Credono  essi  d'aver  potuto    pei* 

nqscenza  nazionale.  Si  vedono  anchjc  al  presente  presso  di  Ipro 

cimiterii  in  aperta  campagna ,  dove  le  sepolture  sono  indicate 

-  ■      ■  '    -  ■ 

^lo  da  una  pietra  rizzata  in  sulla  tómba ,  a  guisa  di  termine. 


lo  ÈpÈoào  di  ti%9eeoli  ginstaaiienie  beffirm  di 
questi  riti  e  fime  oggetto  alle  sacrìlega  loro 
censore  ;  insnltare  a  quelli  che  gli  aveano  stabi« 
liti  o  li  pradcavano^  e  dopo  tre  secoli  gridare 
altaniente  alT  ingiustìzia  ,  alla  tirannia ,  perchè 
non  si  Togliono  loro  permettere  qaeUe  cose 
stesse  le  qoali  fimmo  per  à  lungo  tempo  ca- 
gione delle  loro  empie  e  ridicole  indignazioiii? 
Di  qoal  nome  si  doTranno  diianiare  qoesle  eoQ« 
traddisioni  à  strane  e  biazanre  f  Gonyern  dire 
intanto  che  a  questo  modo  gli  scrittori  valdesi 
se  non  si  mostrano  né  costanti  nelle  loro  dot« 
trine,  né  conscguenti  nei  principii  e  della  eoa** 
dotta  loro,  mantengono  almeno  a  se  stessi  il 
dritto  di  declamare  di  continuo  contra  rum 
o  Faltra  delle  autorità  che  goyemano  la  socieiL 
Per  lo  qiazio  di  tre  secoli  yanno  insultandola 
Chiesa  che  adotta  riti  cui  chiamano  sopersti-» 
riosi;^  per  tre  altri  secoli  si  avvoltano  cootis 
l'autorità  temporale  che  non  yude  permettere 
loro  di  praticare  questi  medesimi  riti,  e  mao 
chiarsi  di  queste  superstizioni!  Ma,  lasciaodo 
stare  che  le  dottrine  valdesi  erano  di  loro  na^ 
tura  <M>ntrarie  ai  riti  e  alle  pratiche  di  coi  cp 
parliamo,  hen  altre  ragioni  avevano  por  anco 
i  sovrani  di  queste  contrade  per  opporsi  che 
esse  non  si  introducessero  presso  questi  settarìL 
Se  essi  predicavatt  con  zelo  dottrine  politiche 
contrarie  alla  tranquillità  e  all'ordine   sociale; 
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se  dannavano  Fuso  della  proprietà  ne*  semplici 
fedeli^  il  partire  le  contrade  in  regni  e  stati, 
gli  aonìini  in  popoli  o  in  nazioni  ;  se  riprova- 
vano ogni  giuramento  giudicandolo  peccato  mor- 
tale ;  se  risguardavano  come  più  colpevole  che 
un  omicida  il  giudice  che  avesse  obbligato  chic- 
chessia a  giurare;  se  dubitavano  se  le  leggi 
civili  abbiano  alcuna  forza  obbligatoria  al  foro 
della  coscienza  y  e  assassino  dicevano  il  magi- 
strato il  quale  alcuno  condannasse  a  morte  ;  se 
predicavano  in  pubblico  essere  peccato  mortale 
ogni  guerra  anche  giustissima,  ogni  difendere 
se  stesso,  il  &cesse  pur  altri  innocentemente 
e  necessariamente  centra  un  ingiusto  aggressore; 
se  dicevano  tutti  i  papi ,  imperatori ,  re,  prin- 
cipi ,  vescovi ,  magistrati  di  qualsivoglia  qualità 
ire  dannati ,  perciocché  obbligavano  •  altrui  al 
giuramento,  condannavano  a  morte  i  colpevoli, 
facevano  ed  approvavano  la  guerra;  se  queste 
<;ose  tutte  credevano ,  queste  predicavano  in  pa- 
lese e  privatamente,  quale  maraviglia  che  i  so- 
vrani loro  si  mostrassero  difficili  e  ripugnai;iti 
nel  negar  di  permettere  che  essi  introduces- 
sero riti  che  sì  lungo  tempo  aveano  maladetti, 
e  coi  quali  meglio  e  più  facilmente  avrebbero 
propagato  gli  abbominevoli  loro  errori? 

Queste  aberrazioni  dei  Valdesi ,  secondo  essi, 
derivavano  dalla  sacra  Scrittura ,  la  quale  cia- 
scun poteva  a  suo  modo,  interpretare  -  e  inten- 
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defe  lìberamente.  Non  volevano  le  chiese;  per- 
chè è  detto  negli  Atti  degli  apostoli:  Dio 
non  abita  ne^  templi  fotti  dalla  mano  degli 
uominL  Condannavano  i  cimiteri  ;  perchè  V  £- 
vangelio  di  san  Matteo  dice  :  Guai  a  "voi  che 
fobbricate  sepolcri.  Condannavano  il  diritto  di 
proprietà  nei  fedeli  ;  perchè  nella  Scrittura  si 
legge  che  i  primi  cristiani  ponevano  in  comune 
tntt'  i  loro  averi.  H  condannavano  nei  sacerdoti 
e  ne'  vescovi  ;  perchè  gli  apostoli  ogni  cosa  ave- 
vano abbandonato  per  seguitare  G.  C.  Con- 
dannavano il  giuramento^  perchè  sta  scritto: 
J^oi  non  giurerete.  Condannavano  il  giure  di 
vita  e  di  morte ,  della  guerra ,  ed  anche  della 
più  necessaria  difesa  personale  ;  perchè  il  Si- 
gnore disse  :  Non  ucciderete  ;  a  me  solo  la 
n)endetta. 

Convien  pur  confessare  che  se  nulla  v'è  che 
ci  possa  £ir  toccare  con  mano  a  ^pali  stranezze 
si  possa  torcere  la  sacra  Scrittura ,  ove  ella  sia 
lasciata  in  preda  all'  ignoranza  e  alle,  passioni  y 
quest'è  l'enumerazione  degli  errori  dei  Val- 
desi. Poiché  il  più  sciocco  tra  di  loro  poteva 
trarre  in  mezzo  il  suo  piccolo  testo  ^  e  dimo- 
strare che  quel  che  èi  credeva  era  di  Scrit- 
tura. A  questo  modo  appunto  ^colesti  settarii  e 
altri  che  vennero  appresso  trovarono  nella  Scrit- 
tura eoa  differenti  dottrine ,  e  ne  predicarono 
di  cosi  contrarie  in  varìi  tempi   e   in   diversi 
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luoghi;  e  spesso  ancora  ne' tempi  e  De'lapgH; 
medesimi*  Quei  che  proteggono  le  società  bi-, 
hitche  e  ne  sono  membri^  i  partegiani  dello, 
spirito  privato^  e  coloro  che  lodano  la  lettura  del 
puro  testo  della  Scrittura  sacra  in  ogni  classa 
e  individuo  prima  di  confermarsi  nel  loro  si- 
stema pensino  quali  effetti  da  ciò  sieno  per 
uscire. 

Qui  toccano  il  iSne  le  presenti  ricerche.  Noi 
medesimi  più  che  altri  conosciamo  quanto  sia 
imperfetta  la  nostra  fatica  in  ogni  altra  parte  ^ 
fuorché  nella  fede  buona  e  diligenza  che. sono 
state  guida  al  nostro  scrivere.  Soprattutto  ne 
duole  di  non  aver  potuto  meglio  ordinar  la 
materia  e  disporre  in  modo  che  rispondessero 
tra  di  loro  le  parti  diverse.  Speriamo  non  di 
mancp  che  si  fatti  mancamenti  nulla  nuoce- 
ranno air  evidenza  de'  fatti  che  avevamo  divi- 
sato di  stabilire.  La  quale  evidenza  riposando 
in  tutto  sopra  il  tenore  e  la  sincerità  degli  al- 
legati documenti^  ond'è  giustificata  T opera nor 
stra  y  potrà  ognuno  co'  suoi  occhi  pigliar  cer- 
tezza come  vere  sieno  le  cose  narrate. 

Leggendo  questi  documenti  non  si  durerà 
fatica  a  restar  convinto  de' seguenti  punti:  i.^ 
Che  prima  della  seconda  metà  del  secolo  XII 
non  è  fatta  menzione  de'  Valdesi  nell'  istoria  ; 
nP  Che  falsi  sono  e  nulla  concludono  i  testi- 
monii  :  allegati  per  provare  che  essi  sono  ante- 
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riort  a   Pietro  Valdo;    3.^   Che    un   numero 
motto  notabile  di  scrittori  vissuti  verso  la  fine 
del  secolo  XII  e  nel  volgersi  del  XIII  y  '  con- 
cordemente testimoniano  y  questi  eretici  essere 
aorti  in  Lione  da  Pietro  Valdo  sul    finire  del 
secolo  XII  y  ed  essere  stati  chiamati  Valdesi ^ 
Leonisti  e  Poveri  di  Lione  ;  4*^  ^^^  I^  ^^^' 
nache  e  le  più  antiche    istorie  dei  Valdesi  su 
di  ciò  vanno  d'  accordo  con  le  depasizioni  de<^ 
gli  scrittori    cattolici  ;  5.^  Che    nota  à    la  ca- 
gione per  cui  i  Valdesi  cangiarono  sistema  in- 
torno alla  propria   orìgine  y   e    nota    altresì   la 
data  de*  cangiamenti  y  cui  furono  necessitati  a 
fare  nelF  istoria  loro  per  cagione  delle   nuove 
opinioni  ricevute  ;  6.^  Che  y    lasciando  stare  il 
ridicolo  loro  pretendere  a  una  discendenza  apo- 
stolica y  i  Valdesi  non  potranno    mài    provare 
che  risalgono  insino  a  Claudio   di    Torino;   e 
molto  meno  ancora  insino  a  san  Silvestro  ;  y.^ 
Che  r  essere  le  dottrine  de'  Valdesi  de'  primi 
vent'  anni  del  secolo  XVI  y  conformi  a  quelle 
che  da  tutti  gli  autori  loro  sì  attribuiscono  sul 
fine  del  secolo   XII    proverebbe    ancora    evi* 
dentemente  y  i  Valdesi  delle  valli  del  Piemonte 
essere  veramente  la  setta  fondata    da    Valdo , 
né  da  verun  altro  poter  derivare  l'origine  lóro  ; 
8.^  Che  il  fine  cui  Valdo   mirava  era  di  fon- 
^  dare  un  ordine  religioso  di   poveri    volontarii 
destinati  a  rinnovare    la   vita   apostolica    sulla 
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terra  ,  se  non  fosse  stato  che  la  sua  ignoranza 
e  le  massime  di  cui  abbiamo  parlato  il  tira* 
rono  negli  errori  di  Donato ,  Vigilanzio  e  de- 
gli Iconoclasti  ;  9.°  Che  di  tulli  questi  errori 
m'uno  è  che  sia  ritrovato  dai  Valdesi,  essendo 
che  tutti  erano  già  stati  rinnovati  da  altri  ere- 
tici che  sorsero  nel  secolo  stesso  o  poco  prima 
dei  Valdesi;  io.  Che  ìè-  dottrine  dei  Valdesi 
del  secolo  XIII  essendo  motto  diverse  intorno 
a  parecchi  articoli  dopo  la  riforma  professati  ^ 
direttamente  condannano  la  m<iggior  parte  delle 
pretensioni  e  degli  usi  religiosi  da  loro  intro«> 
dotti  a'  tempi  nostri. 

Come  si  vede,  dalle  nostre  ricerche  abbiamo 
dedotto  conseguenze  alquanto  differenti  da  quelle 
di  Muston.  Ma  avendoci  questo  scrittore  in- 
nanzi tratto  avvertili  che  egli  ci  aveva  solo 
dato  un  bres^e  saggio  del  molto  che  bisogne- 
rebbe dire  intorno  alla  qtiestioiie  sulP  antichità 
della  sua  setta;  questione ,  secondo  che  dìce^ 
la  quale  vorrebbe  per  avs^entura  uno  studio 
particolare  e  un'opera  intiera^  speriamo  che, 
avendo  riguardo  air  importanza,  come  ei  dice, 
della  materia ,  applicherà  Y  animo  a  questo  stu- 
dio, e  ci  darà  finalmente  F  opera  che  ei  crede 
necessaria.  Se  così  fosse  per  avvenire ,  il  pre- 
gheremo che  ei  non  voglia  dimenticarsi  di  ri- 
schiarire i  fatti  e  sciogliere  Je  difficoltà  che 
noi    abbiamo  opposto    al    suo   sistema  in  varii 
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luoghi  delle  nostre  ricerche.  Vapa  lusinga  sa* 
rebbe  per  noi  e  soverchio  il  pretendere  chs 
la  materia^  la  quale  abbiamo  su  di  ciò  radu? 
nata  possa  in  qualche  modo  giovargli  nell'  in- 
traprendere questa  nuova  fatica.  Basterà  che  eì 
creda  almeno  che  noi  intendevamo  a  £irgli  co* 
noscere  la  verità  su  tutti  questi  punti.  Possa 
egli  conoscerla  e  renderle  un  solenne  omaggio 
ed  affaticarsi  di  poi  a  trarre  d' inganno  colore 
cui  egli,  in  quanto  a  se,  condusse  o  maatenoe 
neir  errore  intorno  ad  argomento  di  si  grave 
importanza  ! 


FINE. 
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I. 


«  Sancte  Romanae  Eqclegife ,  pnesidente  Domino 
Ludo,  inclytae  reeordattonia  ,  subito  extulerunt  eaput 
novi  haeretici  :  qui  quodam  praisagio  fùturopum  aor- 
titi vooabulum ,  dicti  aunt  Valdenaea^  nimiruin  a  valle 
densa  ;  eo  quod  profundis  et  densis  errorum  tenebria 
involvantur.  Hi ,  quarnvis  a  pre&to  summo  pontilioe 
condemnati ,  virus  su»  perfidi»  longe  lateque  per 
orbem  temerario  ausu  evomuerunt. 

f(  Ea  propter  contra  eos  prò  ecclesia  Dei  dominus 
Bemardus  Narbonensis  archiepisoopus ,  religione  et 
Dei  honestate  insignis  ,  zelans  legem  Dei ,  se  fortem 
murum  opposuit.  Accitis  itaque  pluribus  tani  clericia 
quam  laieis  y  religiosis  ac  saecularibus  y  ad  judiciura 
vocavit.  Quid  plura  ?  Causa  diligenlissime  investigata , 
condemnati  sunt. 

«  Nihilominus  tamen  postea,  et  clam  et  publiee, 
semen  su»  nequiti»  spargere  ausi  sunt.  Unde  rur- 
suiB ,  quanavis  ex  abundanti ,  ad  diseeptionem  vo- 
cali sunt ,   per  quosdam  tam  clericos  quam  laicos  : 


n 
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que  parte  judex ,  quidam  sacerdos  y  Raimundus  sci- 
licet  a  Daventria,  yir  siqaidem  religiosus  ac  timens 
Deum,  nobilis  genere,  sed  conyersatione  nobilior. 

«  Assignata  igitur  die  causae  ad^eniente,  congre- 
gatis  inyicem  partibus  aliisque  quam  plurimis  cleri- 
cis  et  laicis ,  de  quibusdam  capitulis ,  in  quibus  male 
sentiebant,  a  yeris  catbolicis  accusati  sunt:  eisque 
per  singula  respondentibus ,  bine  inde  diu  disputa- 
tum  est,  et  ab  utraque  parte  multae  produci»  aucto- 
ritates.  Àuditis  igitur  partium  allegationibus ,  pne- 
fsitus  judex  per  scriptum ,  definitivam  dedit  senten- 
tiam ,  et  baereticos  esse  in  capitulis ,  de  quibus  ac- 
cusati fìierant,  pronuntiavit. 

a  Quibus  autem  auctoritatibus  yel  rationibussuam 
assertìonem  defenderent,  quidye  eis  a  nobis  catbo- 
licis,  responsum  sit ,  aut  quibus  scripturarum  testi- 
moniis  fidejn  tueremur  catbolicam,  praesenti  inteu- 
mus  opusculo,  adjectis  etiam  quibusdam  aliis  tracta- 
tibus  centra  alias  bsereses.  Haec  autem  omnia  feci- 
mus  maxime  ad  instruendos  yel  commonendos  quon- 
dam clericos ,  qui ,  yel  imperitia ,  yel  librorum  ino- 
pia laborantes,  hostibus  yeritatis  non  resistendo, 
facti  sunt  in  o&ensionem  et  scandalum  fidelibus, 
quibus  praesimt.  Eos  namque  in  fide  catbolica  non 
roborant ,  nec  aliraentis  sanctarum  scripturarum  re- 
ficiunt.  Unde  quasi  jejuni  in  yia  praespntis  saeculi  tì- 
ribus  spirttualtbus  destituii  deficiunt,  ne  ad  patriam 
scilicet  ad  paradisum  yaleant  reraeare.  Justa  quidem 
est  causa  majoris  mali  prsescripti  dejici  a  caulis  ovium 
Christi  lupos  rapaces ,  id  est  dsemones ,  hseretioos 
et  tyrannos;  nec  yoce  praedicationis,  nec  baculo  di- 
sciplina seu  seyeritatis. 

((  Suscipiant  igitur,  quxso,  a  nostra  paryitate,si 
placet ,  exiguum  munus  bujus  opusculi ,  mandentque 
liieaiQri«9  f^uctoritat^s  S^pctoriun  P?itrum ,  ut ,  wi5«- 
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risinte  Deo^  habeant  arma  impenetrabilìa  contra  re- 
ctores  tenebrammo  contra  fabulatores  mendacii  » 
contra  cultores  perversorum  dogmatum,  id  e$t  d«' 
mones  et  bsereticos,  quatenus  Dei  gratia  pnevia  et 
de  ipsis  valeant  triumphare^  et  prò  regimine  atque 
doctrina  subjectonim  a  summo  pastore  immarceasi- 
bilem  gloriae  coronam  percipere  roereantur.  » 

Tractatus  Bernardi  contra  Yallen$es  et  contra 
Arianos. 

Bibliotheca  Patriim ,  t.  XXIY ,  p.  1585-86 ,  in-foL 
Lugduni  1677. 

II. 

c(  Quamyis  fides  catholica  non  solimi  divinarum 
rationum ,  verum  etiam  humanarum  fundamentis 
innixa  praefulgeat  y  et  auctoritatibus  theoiogicis  yelut 
irrefragabilibus  maximis  invicta  consistati  tamen 
propter  novos  haereticos  novis ,  imo  Yeteribiis>  et 
noyissimis  haeresibus  debacchantes ,  philosophicis 
speculationìbus  deditos  y  sed  sensuum  speculis  desti- 
natos,  cogor  disertis  rationibus  de  fide  rationabili 
reddere  rationem  :  qui  in  boc  ab  anticpiis  haeresibus 
diffierunt,  quod  illi  humanis  rationibus  fidem  nostram 
expugnare  conati  sunt  :  isti  vero  nulla  ratione  hu« 
mana  vel  divina  freti  ad  voluntatem  et  voluptatem 
suam,  monstruosa  confingunt.  Olim  vero  diversi 
hasretici  diversis  temporibus  diversa  dogmata  et  ad- 
versa  sommasse  leguntur,  quae  generalis  Ecclesia 
publicis  edictis  damnata  noscuntur ,  nostris  vero  tem- 
poribus, novi  baeretici,  imo  veteres  et  inveterati, 
Teterantes  dogmata  ex  diversis  haeresibus,  unamge- 
neralem  haeresim  compingunt ,  et  quasi  ex  diversis 
idolis  unum  idolum  ,  ex  diversis  monstris  unum  mon- 
strum  9  et  quasi  ex  diversis  venenatis  herbis  unum 
toxicvm  commuQc  conficiunt. 


n  8«d  quii  antiqua  sunt  dogmata  ^  non  Mvts  eli- 
borandum  est  intentis,  sed  ratìonibus  obiriamliim 
autbenticis ,  quft  ìmpia  dogmata  a  pneelarì  ingenii 
Tiris,  et  in  omni  disciplina  exercitatis,  delata  fotsie 
traduntur,  ut  ab  Augustino,  Hilarìo,  Hieronymo  et 
cUteiìs  patrìbus  ortbodoxis«  8ed  quia  eadeni  hare* 
sum  semina  pullulant  rediviva ,  eisdem  antlquorum 
patrum  lunt  objicienda  munlmenta,  et  si  novaalicpia 
emerserit  haeresis,  infirmanda  rationibus  firntis.  Et 
quia  te  9  prinoeps  strenuissime  »  speclalem  fidei  Stium 
et  defensorem  intueor ,  libi  hoc  opus  devoveo  y  ti 
a  te  hujus  operis  examen  expecto.  Hoc  autem  opus 
quatuor  voluminum  distinctionibus  separatur:  quo- 
rum primum  contra  hareticos,  secundum  contra 
Valdenses,  tertium  contra  Judnos^  quartum  oontni 
Paganoa  editum  esse  oognoscitur.  »  In  prologo  ad 
principem  Montis  Pessulani. 

«  Sùnt  quidam  baeretici ,  qui  se  justos  essefingunti 
cum  sint  lupi  veste  ovina  induli  ;  de  quibus  Dominm 
in  evangelio  dicit  :  attendite  a  fiilsis  prophetis ,  qui 
veóiunt  ad  vos  in  vestimentis  ovium ,  intrinaecus 
vero  sunt  lupi  rapaces»  Hi  Valdenses  diòunturisuo 
bsresiarcha  qui  vocabatur  Valdus ,  qui  suo  spirilu 
duetus ,  non  a  Deo  missus ,  novam  sectam  inttnit  ; 
soilicet  ut  sine  pnelatt  auctorltate^  sino  divina  in* 
apiratione,  sine  scientla,  sine  litteratura»  praedtcare 
prcsumeret.  Sine  ratione  philoaopbus,  sine  viaiooe 
propheta^  sino  missione  apostolus,  ^ne  instruotore 
(seu  instruGttone  )  didasoalus^  cujus  disoipuli,  imo 
musoìpuli,  per  diversaa  mundi  partes»  simpiiGes  ae* 
ducunt  »  a  vero  avertunt,  non  ad  verum  convertuul  ; 
qui  potius  ut  satient  ventrem  quam  mentèm  pradi^ 
care  prassumunt»  et  cum  non  velint  laborare  prò- 
prìaa  mantbus  ut  acquirant  viotum,  malunt  atioae 
yivcre  et  falsa  predicare  9  ut  ?on«ntur  <4bui»t  ^ 


Pìauitis  dioat:  Qui  non  lahoratj  non   manducete  )» 
Alani  Magni  de  Insulis»  De  Fide  cathoUca  y  lib.  2 
GOnira  Valdenies ,  cap.  1. 

III. 

Cantra  eos  qui  dicuntur  XabatalL 

«  Quidam  autem  qui  Vallenses  se  appellanti  eo 
quod  in  valle  lacrymarum  maneant ,  Àpostolos  ha* 
bentes  in  derisum ,  et  etiam  Xabatatenses ,  a  Xaba« 
tata  pottmquam  4?brÌ8tiani  a  Cbristo  ,  se  volunt  ap* 
pellari.  Sotulares  cruciant ,  cum  membra  potius  de-^ 
beant  cruciare  :  calceamenta  coronant ,  caput  autem 
non  coronant  \  cum  Isaias  dicat:  Scindile  corda  *vo^ 
stra  et  -  non  vestimenta  vestra.  0  mira  novitaa! 
NoTum  genus  Tritannorum ,  qui  locorum  varietatea 
aliter  videre  non  poterant  aut  mirari ,  nisi  se  finge* 
rent  esse  Cbristos.  Sedent  enim  tota  die  ante  solem* 
Hora  autefh  coenae  per  plateas  se  exponunt.....  » 

tt  Omnia  ìsta  vobis  objiciuntur  a  Salomon,  oVal* 
lenses*  Vos  enim  neque  colligitis  ut  formic»  y  neque 
manibus  utimini  ut  stelliones ,  qu»  etsisunt  minima, 
sapientiora  sapientibus  sunt,  ut  ait  Salomon.  )» 

Eberardi  liber  Anti-hceresis  ^  cap.  XXV,  apud 
BibL  PP.,  t.XXIV,  p.  1572. 


IV. 


a  Erant  prseterea  alii  baereticì  qui  Valdènses  di-* 
oebantur  a  quodam  Valdio  nomine  Lugdunensi.  Hi 
quidem  mali  erant ,  sed  comparatione  aliorum  h»-* 
retioorum  longe  minus  perversi:  in  multis  enim  no* 
biscum  cooyeniébant ,  in  aliquibus  dissentiebant.  Ut 

«nim  {furiala  de  ìofidelitatibus  eorum  omittamuii 


m  quatuor  precipue  comistebat  error  eonim:  in 
porUndis  scilicet  sandalU  more  Apostolonim ,  et  in 
eo  quod  dicebant  nulla  ratione  jurandum  vel  ooci- 
dendum.  In  hoc  quod  insuper  asserebant  qnemlibet 
eorum  in  necessitate  ,  dummodo  haberet  sandalia 
absque  ordinibus  ab  Episcopo  a^ceptis ,  posse  con- 
ficere  corpus  Cbristi.  H«c  nos  de  seetis  haereticonim 
breviter  excerpsisse  suflìoiat.  Quando  aUquis  se  red- 
dit  bsereticis ,  illi  dicit  qui  recipit  eum  :  Amiee , 
tìs  esse  de  nostris  ?  oportet  ut  renunties  tots  fide! 
quam  tenet  Romana  Ecclesia.  Respondit:  Abrenun* 
tic.  Ergo  accipe  Spiritum  Sanctum  a  bonis  homi- 
nibus;  et  tunc  ei  aspirat  septies  in  ore.  Item  dieit 
illi  :  Abrenuntias  cruci  illi  quam  tibi  fecit  sacerdos 
in  bàpttsmo ,  in  pectore  et  in  scapulis ,  et  in  capite 
de  oleo  et  chrismate?  Respondit  :  Abremintio.  Credit 
quod  aqua  illa  operetur  tibi  salutem?  Respondit: 
Non  credo.  Abrenuntias  velo  illi  quod  tibi  baptixato 
sacerdos  posuit  in  capite?  Respondit  :  Abrenuntio. 
Ita  accipit  ille  baptismum  biB9>etÌ€orum ,  et  abn^t 
baptismum  Ecclesi»  ^  tunc  ponunt  omnes  manus  super 
caput  ejus ,  et  oscuiantur  eum ,  et  induunt  eum  rette 
nigra ,  et  ex  illa  bora  est  quasi  unus  ex  ipsis.  » 

Petri  monachi  Coenobii  Vallium  Cerna! ,  ordinis 
Cisterciensis.  Historia  Alhi^ensium  ^  cap.  IL  Apiid 
Duchesne,  Historice  Francorum  scriptores^  t.  V. 


V. 


((  Valdenses  autem  dicti  sunt  a  primo  hujus  he- 
resis  auctore ,  qui  nominatus  (uit  Waldensis*  Dicun- 
tur  etiam  Pauperes  de  Lugduno ,  qui»  ibi  incoepe- 
runt  -in  professione  paupertatis.  Voeant  autem  le 
pauperes  de  spiritu ,  propter  quod  Dominus  dicit 
Matth*  V.  Beati  pauperes  spiritu  j  et  vtre  pauperes 
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in  Ipiritu  a  sptrituiilibus   boni$  et  a  Spìriti  Sancto. 

«  Ineoepit  autem  illa  secta  per  htinc  modum  se- 
cnndum,  quod  ego  a  pluribus,  qui  priores  eofiim 
^denint,  et  a  sacerdote  ilio  qui  satis  honorattia 
erat ,  et  dives  in  civitate  Lugdunensi ,  et  anricus 
featrum  nostrorum ,  qui  dietus  fuit  Bemardus  Ydros; 
qui  cum  esset  juvenis  et  scriptor ,  scripsit  dicto  Val- 
densi  priores  iibros  prò  pecunia  in  Romano  (  id  est 
Gallico  ) ,  quos  ipsi  habuenint ,  transfèrente  et  di- 
ctante  ei  quodam  grammatico  ^  dicto  Stepbanode 
Ansa  (  Cod.  Rothomag.  de  Emsa  ) ,  qui  postea  be* 
neficiatus  ìa  Ecclesia  majore  Lugdunensi  (  Cod.  Ro- 
thomagi  promotus  est  in  sacerdotium  ) ,  de  solario 
domus  quam  aedificabatcorruens,  morte  subita  vitam 
finivit ,  quem  ego  vidi  saepe. 

«  Quidam  dives  rebus  in  dieta  urbe  dietus  Val- 
densis  audiens  Evangelia ,  cum  non  esset  multum 
litteratus ,  curiosus  intelligere  quid  dicerent ,  fecit 
|>actum  cum  dictis  sacerdotibus ,  alteri  ut  transferret 
ei  in  vulgari ,  alteri  ut  scriberet  quae  ille  dictaret  ; 
quod  feoerunt  :  similiter  multos  Iibros  Bibliae ,  et 
auctoritates  sanctorum  per  titulos  congregatas ,  quas 
^ntentias  appellabant  ^  quae  cum  dietus  civis  saepe 
legeret  et  corde  tenus  firmaret ,  proposuit  servare 
perfectionem  evangelicam  ,  ut  Apostoli  servaverant 
Qui  rebus  suis  omnibus  vendi tis^  in  contemptum 
mundi  per  lutum  pauperibus  pecuniam  suam  projicie- 
bat,  et  officium  Apostolorum  usurpavit  et  praesum- 
psit  :  Evangelia  et  ea  quae  corde  retinuerat ,  per  vi- 
cos  et  plateas  praedicando  multos  homines  et  mu- 
Ueres  ad  idem  faciendum,  ad  se  convocando,  fir- 
mans  eis  Evangelia.  Quos  etiam  per  villas  circum- 
jacentes  mittebat  ad  praedicandum  vilissimorom  quo- 
rumcumqueofficiorum,  quieliam  tam  homines  quam 
muUeres,  idiotae  et  illiterati  per  villas  discurrentef 
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0t  dooio»  penetmntes  »  et  in  plateì»  pnedicuàei  9  et 
«tiam  in  ecclesU»)  ad  id  alios  prOTOcabant.  Cìim 
jBUteni  ex  temerìtate  sua  et  ignorantia  malu»  eimret 
et  acandala  circuinquaque  diffiinderent ,  teoati  ab 
archie(M8copo  Lugdunensi,  qui  Joaimes  Tooabatur, 
iprohibuit  eia  ne  intromitterent  se  de  acrìptoris  ex* 
pODendia  yel  pnedicandis.  Ipsi  autem  recurrentesad 
iWponsioiiem  Apostolorum  in  Act  cap.  Y ,  magister 
eomm  usurpans  Petrì  ofiicium,  ricut  ipae  retpondit 
prineipibus  sacerdotum ,  ait  :  Obedire  oportet  magis 
Deo  quam  hominibus,  qui  praeceperat  Apestolit: 
Predicate  Evangelìum  omni  creatune,  in  fine  Marci. 
Qvmti  hmc  dixisaet  eia  Dominus  quod  dixerat  Apo- 
atolia,  qui  tamen  predicare  non  pnesumpaerunt 
usquequo  induti  Tirtute  ex  alto  fiierunt ,  et  donum 
linguanim  onmium  auaoeperunt.  li  ei^o,  Valdensis 
aciUoet  et  aui  primo  ex  pneaumptione  et  officii  apo- 
stolici usurpatione  ceciderunt  in  inobedientiam ,  de- 
anum  in  contumaciam ,  demum  in  excommunicationis 
sententiam*  Post  expulsi  ab  iila  terra,  ad  eonrìUum 
cpipd  fiiit  ante  Lateranense  (  iv  ut  yidetar  )  vocati 
et  pertinaces,  fuerunt  scbìsmatici  postea  judicad. 
Poatea  in  ProYÌnci«  terra  et  Lombardia^  cum  aKis 
baereticis  ae  admiscentes  y  et  errorem  eorum  bibentes 
et  serentes,  hcretici  sunt  judicati.  Ecclesia  infeiH 
aissimi  et  periculosissinii,  ubique  discurrentes^  ape- 
^em  sanctitatis  et  fidei  praetendentes ,  Teritatem  au- 
tem ejus  non  habentes ,  tanto  perìculosiores  quanto 
-oeeultiores  se  sub  diyersis  bominum  babitibus  et 
-artificìis  transfigurantes.  Aliquando  quidam  maxi- 
•musJnter  eos  fuit  captus,  qui  secum  ferebat  mulr 
tormn  artificionim  ìndicia  in  quae  quasi  Protbeoase 
transfigurabat*  Si  quereretur  in  una  similitudine  et 
m  imotesoeret,  in  aliam  se  transmutabat.  Aliquando 

fmrtM  babiUiiD  et  sigoaoula  peregrini ,  «UqwQdo 


hftcttlum  jteniieiitMrU  et  ferraittenU)  atiquftii4o,i« 
fifigdbat  leotorem»  aliquando  barbitomorem  i  alU 
quando  messorem,  etc.  Alii  simiUter  idem  faciunt* 
Incoepit  autem  beo  secta  circa  annum  ab  Incarna* 
tione  Domini  MGLXX  sub  Joanne  dioto  Bolesmania , 
arobieptscopo  Lugdunensi.  »  (  In  cod.  Rothomag» 
MCLXXX)  qu»  lectio  codicis  Hothomag.  videtur  cer- 
tior  9  cum  Joannes  Bolesmanis  non  aederit  ante  1180* 
Stephanus  de  Borbone  a},  de  BellaTilla ,  Frat.  ord, 
Pmdicat. ,  Lib.  de  septem  donis  Spirkus  sancii  f 
IV  pane,  cap.  XXX ,  apud  Eohard,  t.  I  »  p.  192. 


VI. 


tt  Non  enim  multum  temperie  est  quod  esse  coe- 
perunt  (  Valdenaes  sive  Pauperes  do  Lugduno); 
quoniam^  sicut  patet,  si  Valdesio  cive  Lugclunensi 
ekordium  acoeperunt,  qui  banc  viam  incipit:  non 
lunt  plures  quam  ootoginta  anni ,  yel  si  plures  aut 
pauoiores,  parum  plures  vel  pauciores  existunt.  Ergo 
non  sunt  successores  Ecolesise  primitivae^  ergo  non 
sunt  Ecclesia.  Dei.  Si  autem  dicant  quod  sua  via  ante 
Valdensem  fuit  »  ostendant  boo  aliquo  testimonio  | 
quod  minime  fisicere  possunt  » 

Venerabilis  P.  Moneta ,  Aduersus  Catharos  et  Fai' 
dènses ,  lib.  V,  cap.  I,  §  4,  p.  403.  Romfi  1743. 


VII. 


«  De  sectis  modemorum  hcereticorunu  Cap.  V.  » 

«.  Nota  quod  secta  Pauperum  de  Lugduno  qui 
ettam  LeonisUB  dicuntur,  tali  modo  orta  est.  Cum 
oiTes  majores  essent  in  Lugduno  contigit  quemdam 

w  «il  morì  «ubito  ooram  eìi,  Uodo  quiduo  intor 
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€08  tantum  fuit  terrìtus  quod  statim  mstgaum  tbe- 
saunim  pauperibus  erogavit.  Et  ex  hoc  maxima  mul- 
titudo  pauperum  ad  eum  conilu^tit  qum  ipse  docuit 
habere  voluntariam  paupertatem  et  esse  imitatore^ 
Ghristi  et  Apostolonim.  Cum  autem  esset  arKpian* 
tulum  lìtteratus,  Noti  Testamenti  textm»  docuit  eoi 
Tulgariter,  prò  qua  temeritate  cum  fuisset  repre- 
bensus,  contempsit  et  coepit  insistere  doctrinaesuc, 
dicens  discipulis  suis:  quod  clerus,  quando  mais 
TÌt«  esset  9  inyideret  sanotas  ritae  ipsomm  et  doctrins. 
Cum  autem  papa  excommunicationis  sententiam  tu- 
lìsset  in  eos,  pertinaciter  contempserunt  et  sic  usque 
bodie  in  omnibus  terminUiUis  proficit  doctrioa  ipso- 
mm et  rancor.  ».  - 

(c  Nota  tria:  primo  de  blaspbemiis  quibus  blasphe- 
mant  romanam'  Ecclesiam  et  statuta  ipsius  et  omnem 
clenim.  In  secunda  parte  tanguntur  errores  cirGS 
ecclesiastica  sacramenta  et  sanctos.  In  tertia  parte 
nota  omnes  detestationes  quibus  omnes  bonestaa  et 
approbatas  consuetudines  Ecclesia^  detestantur.  Primo 
dicunt  quod  romana  Ecclesia  non  sit  Ecclesia  Jesu 
Christi ,  sed  sit  Ecclesia  malignantium  :  et  quod  de- 
fecerit  sub  Sylvestro  y  quando  venenum  temporalium 
infusum  est  in  Ecclesiam.  Et  dicunt  quod  ipsi  siot 
Ecclesia  Gbristi,  quia  Christi  doctrinam  Eyangeliiet 
Apostolorum  Ycrbis  et  exemplis  obserrent.  »  Gap.  V. 
Reineri ,  ord.  Praed.  Cantra  Faldenses  Uber ,  cap.  in 
Bib.  PP.,  t  XXV. 

vm. 

«  Cam  domurent  hondnesy  venit  iahnicns  tjus 
et  superseminavit  zizania  in  medio  tritici  (  Ibtth. 
ziu  )•  Licet  Dominus  et  Salvator  noster  Jesua  Ghri- 
itus,  per  ininncum  hominis  boniun  semeo.injfgro 
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setùinantis  )  diabolum  intelligat ,  quem  etiam  bominis 
nomine  in  ipsa  parabola  designai ,  quia  tamen ,  siout 
Christus  omnium  bonorum  caput  est,  ita  etiam  dia- 
bolus  malorum,  potest  npn  incongrue  per  inimicum 
designari  quilibet  adyersarius  virtutum  qui  etiam 
Satan  merito  vocatur.  Maxime  vero  inimici  sunt  qui 
omnium  Tirtutum  fundamentum ,  quod  est  fides  Chri- 
stiana ,  impugnare  conantur,  sicutsuntbaeresiarcb», 
qui  praelatis  JBcclesiae  velut  hominibus  rationabiliter 
et  humane  vivere  debentibus ,  in  corpore  negligen- 
ti» dormientibus  illas  pauculas ,  et  utinam  non  mul- 
tas  oviculas  rapiunt,  inficiunt  et  furantur. 

«  Et  licet  varii  variarum  sectarum  et  haeresum 
faaeresiarchae  et  errorum  magistri  inter  sanctam  Ec- 
clesiam  reperiantur, .  specialiter  tamen  centra  illos 
insui^endum  de  quibus  apertissime  constata  quod 
majorem  numerum  Christi  fidelium  simplicium  a 
fidei  ortodoxae  abducunt  infallibili  ventate.  Inter  quos 
nostri  temporis  hsresiarchae  sectse  Waldensium  hae- 
reticorum  plurimam  Christi ,  fidelium  multìtudinem 
suis  perversis  doctrinis,  sub  quibusdam  simulatae  san- 
ctitatis  dulcedinibus  errorum  veneno  mortifero  le- 
tbaliter  infecerunt  ^  quorum  quidem  malus  est  ortus , 
pejor.  progressus  et  exitus  pessimus.  » 

Caput  I. 
ISota  ortum  et  originem  hcereticorum  PValdensitwt. 

((  Ortus  et  origo  Waldensium  haereticorum  talis 
est  :  licet  iniquitatis  filli  coram  simplicibus  mentian- 
tur,  dicentes  sectam  eorum  durasse  a  temporibus 
Sylvestri  papae ,  quando  videlicet  Ecclesìa  coepit  ha- 
bere  proprìas  possesstones  ^  hoc  haeresiarchae  reputant 
non  licere,  cum  Apostoli  Christi  sine  proprio  jussi 
3int  vivere,  Mattb,  x,  iVb/rte  pomdev^  aurumnequ^i 
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argentwnf  etc.  Respondec  Beeleiia  quod  idem  D(w 
minus  Jesus  Christus^  qui  quamdiu  mansU  in  terrii 
corporali  presentia  in  corpore  mortali  dixit  ad  di- 
aoipuloa  verbum  pramimim.  Ipee  tempore  reeettm 
et  separationis  ab  eia ,  dixit ,  Lue.  xxii  :  Quando 
misi  vos  sino  sacoulo ,  et  pera^  et  calceamentìi^ 
numquid  aUquid  defmt  vohis  ?  Et  cum  discipuU  re- 
apondissent:  NihiI,  Doroinus  adjumit:  Sednuncqui 
habet  sacculum  toUat  j  eimiliter  et  peram.  Quad  priut 
probibuit  9  postea  oonoessit.  Ideo  licet  Eoolettft  pra- 
làtia  babere  proprium,  ad  defendendam  Ecclesiam 
contra  hsretioos  et  alioa  injuriosos  ........ 

«  Unde  notandum  quod  fere  octingentii  aonis  post 
|)apam  SyWeStrum,  tempore  Imiocentii  pap«  II  in 
civitate  Walden ,  qu»  in  finibus  Francia  sita  em , 
fiiit  quidam  cives  diyes  y  qui  vel  ipse  leg^t ,  yel  ni- 
diyit  Dominum  dixisse  cuidam  adolescenti ,  Matth.  xix: 
Si  vis  perfectus  esse  y  vade  et  vende  omnia  qm 
habes  et  da  pauperibus.  Et  cum  ille  tristis  abiittet, 
eo  quod  diVes  fuerat,  multas  possessiones  bsbem, 
dixit  Dominus  :  Quia  diyes  difficile  intraìnt  in  rv- 
gnum  coelorum.  Et  iterum  ;  Multo  facilius  est  ea- 
melum  perforamen  acus  transìrej  quam  dwitm 
intrare  in  regnum  coelorum.  Et  post  pauca  j  diiit 
Petrus  Domino  :  Ecce  nos  reliquimus  omnia  et  se- 
cuti  sumus  te.  Putabat  ille  Petrus  Waldensis ,  cum 
banc  audiret  aut  legeret  scripturam  quod  Tita  apo- 
stolica jam  non  esset  in  terra.  Unde  cogitabat  eam 
innovare  ;  et  omnibus  venditis  et  pauperibus  datis, 
coepit  yitam  pauperem  ducere:  quod  videntes  quidam 
alii  ^  corde  compuncti  sunt  et  fecerunt  similiter. 
Inter  quos  praedicto  Petro  quidam  se  adjunxit,  qui 
dictus  erat  Joannes  et  erat  de  Lugduno.  » 

Petri  de  Policbdorf ,  Contra  hceresim  Faldensium 
JYactatus ,  prof,  et  cap,  I ,  in  BibUot  PP.,  !•  XXV. 
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f(  Si  (  Valdemes  )  dioant  se  miMOS ,  dicant  8ua 
miiiionit  teitimonium:  et  iin  sint  misei  n  Deo  Tel  ab 
bomìnibus  ?  Non  a  Deo;  qui  prò  sute  missionis  initio 
dieunt  quod  socius  Sylvestri  tempore  Goiutantini  (1) 
noluit  consentire  quod  Ecclesia  Gonstantini  tempo* 
ribus  ditaretur  et  ex  hoc  aSylyestro  reeesserit ,  viam 
paupertatis  tenendo,  apud  quem  etiam  suis  adhee^ 
rentibus  in  paupertate  degentibus  Ecclesia  permansiti 
et  Sylvestrum  cum  sibi  adharentibus,  ab  Ecclesia 
dicit  cecidisse.  Item  quod  post  annos  trecentos  (9) 
a  Constantino  surrexit  quidam  e  regione  Valdis  Petrus 
nominatus  qui  simìliter  yiam  paupertatis  docuit,  a 
quibus  secta  Yaldensis  est  orta.  Sed  qu»  signa  Vir- 
tutum  predictis  perhibent  testimonium  ?  Cum  tameh 
lieta  celeberrima  et  miracula  Sylvestri  totum  mun^^ 
dum  non  latuerint.  » 

Petri  Policb.  Fragment.  Ibid. 

X. 

lyactatus  de  hasresi  Pauperum  de  Lugduno* 

Auctore  anonymo. 

n  Cuidam  diviti  civi  Lugdunensi  y  cui  nomen  erat 
Yaldensis,  scripsit  Bemardus  pauper  scholaris  in 
gallico  Evangelia ,  et  aliquos  alios  libros  de  Biblia , 
et  aliquas  auctoritates  sanctorum  ordinatas  per  titu- 
los  quaa  appellayerunt  sententias,  et  ista  transtulit 
dicto  civi  in  Romano  prò  pecunia  quidam  gramma- 


(1)  Vaddensium  lepida  fabella. 

(V)  LoDge  plures  ainit  a  Gonstantino  usqqe  ad  Valdiiin«  JnnoU 
JP,  Greti, 


ticus,  nomine  Stephanus  de  Evisa^  qfù  postea  beae- 
ficiatus  in  Ecclesia  majore  Lugdunensi  promotus  est 
in  sacerdotem ,  et  de  solario  domus  quam  adificabat 
corruens  morte  subila  Titam  finivit.  Dictus  vero 
Yaldensis  et  ei  adhaerentes  cum  omnibus  Tenditis  et 
datis  pauperibus  predicando  seminarent  errores, 
moniti  a  Jeanne  archiep.  Lugdunensi ,  quod  cesaa- 
rent ,  noluerunt  desistere ,  propter  quod  ab  eo  fiie^ 
Funt  excommunicati  et  de  terra  ejectL  Deinde  in 
quodam  concilio  Romae  celebrato  ante  Lateraneose, 
quum  essent  pertinaces,  schismatici  sunt  judicati^ 
deinde  ut  haeretici  condemnati.  Incoepit  autem  htc 
seda  circa  annum  ab  Incamatione  1180  sub  Joanne 
de  Belesmains  archiepiscopo  Lugdunensi. 

((  Ortus  illius  secUe ,  quae  dicitur  Pouvn'e  de  Lyon 
sive  Pauperes  de  Lugduno  y  sicut  a  diversis  aadi?i, 
e,t  a  quibusdam  ipsorum  qui  videntur  ad  fidem  re- 
Tersi  f  dum  interessem  eorum  examinationibus ,  sic 
fertur  babuisse,  Àpud  Lugdunum  fuerunt  quidam 
simplices  laici ,  qui  quodam  spiritu  infiammati  et 
super  caeteros  de  se  praesumentes ,  jactabaht  se  velie 
omnino  vivere  secundum  evangelicam  doctrinam, 
et  illam  ad  litteram  perfecte  servare.  Postulantes  a 
D.  Papa  Innocentio  III  hanc  vivendi  formam  anctt^- 
ritate  sua ,  sibi  et  suis  sequacibus  confirmari  :  adhuc 
recognoscentes  primatum  apud  ipsum  residere  apo- 
stolicae  potestatis.  Postea  coeperunt  ex  se ,  ut  plenius 
se  Christi  discipulos  et  Apostolorum  suocessores  osteo* 
tarent ,  et  etiam  sibi  pnedicationis  officium  jactantier 
assumere  ,  dicentes  Cbristum  praecepisse  discipulii 
suis  Evangelium  praedicare  ^  et  quia  sensu  proprio 
verba  Evangelii  interpretari  prsesumpserunt ,  videntes 
nullos  alios  Evangelium  juxta  litteram  servare,  quod 
se  facere  velie  jactaverunt,  se  solos  veros  ChrisU 
imitatores  esse  dixenmt*  Cum(|ue   ^cclesiì^  vì^ff^ 


608  officium  pnedicattonis  usurpare ,  quod  eis  com- 
missum  non  fiierat ,  quumque  essent  idiot»  et  laici, 
prohibuit ,  ut  debuit,  et  nolentes  obedire>  excommu* 
nicayit.  Uli  autem  contempserunt  in  boc  claves  Ec-- 
desi» ,  dicentes  clericos  hoc  fecero  per  invidiam , 
quia  yiderent  eos  meliores  se  esse,  et  melius  decere, 
et  maiorem  lex  boc  faTorem  populi  babere,  cum 
prò  bono  et  perfecto  opere  nuUus  debeat ,  aut  pos* 
sit  excommunicari,  quale  est  docere  fidem,  et  doctri- 
nam  Cbristi ,  et  quod  contra  ejus  doctrinam  nuUùs 
debeat  bominis  dictum  bonum  probibenti  alicpiate- 
nus  obedire  et  illam  excommunicationem  reputabant 
sibi  esse  «temam  benedictionem ,  gloriantes  se  Àpo- 
stolorum  successores,  quod  sicut  illi  prò  doctrina 
Eyangelii  a  Scribis  et  Pharissis  extra  synagogas  eje- 
cti  maledictioni  eorum  et  persecutioni  subjacebant  ; 
ita  et  ipsi  a  clericis  similia  paterentur.  Sic  superba 
prssumptio  palliate  sanctitatis,  et  a  sanctitate  sin- 
gularitatis  caecitatem  induxit  beretìce  prayitatis:  cum 
eyangelica  perfectio  magis  doceat  bumìUter  obedire 
doctoribus  et  rectoribus  Ecclesie,  quam  per  turno* 
rem  singularitatis  se  scindere  a  catbolica  unitatè. 
Hec  fuit  prima  beresis  eorum ,  contemptus  eccle- 
siastice  potestatis.  Ex  boc  traditi  Salane ,  precipitati 
sunt  ab  ipso  in  errores  innumeros,  et  antiquorum 
bereticorum  errores  suis  adinyeptionibus  miscuerunt. 
Quia  ejecti  sunt  de  Ecclesia  catbolica ,  se  solos  esse 
Cbristi  Ecclesiam,  et  Cbristi  discipulos  affirmant.  » 


sa 


tu 

xr. 


Extra  it  de  VHistoir^  de  lor  Réfarmc^tion.  d^  la  Sm^^ 
par  Abra)iaip  Ilucbat,  Minisi  4y  §•  Sv9n£[*  9  Prof, 
de  Belle^-liettres  dans  VAcadémie  d^  {^^u^anne. 

quelquei  dpiH^ufS  d^  k  Shìssì^  réfqt*|]l^Q«  Qi9mv^  mH 
que  les  Fau^ois  .  (  )appelé$  coiUfi^uii^D^eiit  B^rbets 
par  leii  ^a||ioliques  )  faiaaieiit  depui$  pltisi^if  lièoles 
un  petit  troupeau^épa?<i  de  taut  le  veòi^  dei  la  terre 
Ils  a^aient  conserva  la  pur^té  4^  Ifi  dottrine  M 
Apótr^s,  du  moinsi  en  bonna  partie  ,  et  rfijetaient 
constamment  les  erreurs,  les  superstitionS)  ridolàtrìe 
et  la  tyrannie  de  TEglise  romaica.  Mais  il  .étai(  ar-> 
l^ivé  dans  la  suite  des  tepips  que  la  violente  de  li( 
persécution  leur  ayant  fait  perdre  leurs  meilleurs 
docteurs ,  et  ayant  contraint  les  autres  a  se  cacher 
et  à  se  disperser ,  ils  étaient  tambés  dans  la  cor* 
ruption  et  dans  rigporance  ^  plusieurs  égards,  Pen- 
dant tous  les  sièclef  précédens  ils  avaieat  eu  la  dou-* 
leur  de  se  voir  seuls  :  in^i%  eìi^n  le  bruit  de  la  ré- 
formation  qui  s'avangait  en  Allemagne  et  en  Suisse 
étant  parvenu  jusqu'à  eux ,  ils  en  furent  comblés  de 
joie  /et  réfléchissant  sur  rignorance  et  les  désordres 
dans  lesquels  i{s  étaient  );ombés  ^  ils  résolurent  d'en- 
Toyer  d^s  députés  en  Soisse  ,  pour  conférer  à  Berne 
avec  Berthold  Haller  ,  à  Bàie  avec  GBcolampade ,  et 
il  Strasbourg  avec  Bucer  et  Gapiton.  Ces  députés 
étaient  George  Morel ,  dauphinois  et  Pierre  Masson, 
Bourguignon.  Ils  arrivèrent  en  Suisse  au  mois  d'oc- 
tobre  et  présentèrent  à  QBcolampadè  un  long  écrit 
latin  ,  ou  ils  lui  rendaient  compte  de  leur  discipline 
ecclésiastique ,  de  leur  eulte ,  de  leurs  mceurs  et 


da  tiw  ^Aetrinty  lui  domnidUnt  ivU  sur  plminurs 
articles.  Get  ami  parlait  en  nibitaiiM: 

1.^  Que  |«urs  miauirei  vivuimit  toiia  4an«  le  cé- 
Uliét  .et  qu*iÌ8  étaient  f  nlr«Uinu9  par  dai  SMb?aiitions 
fótimlàifai  da  |aun  paupto,  leaquallea  iU  partage«tant 
lautc^  laa  apBéea  dani  laur  synoda  general  Une  por- 
iion  étatt  donnea  ans  ministraa ,  une  autre  aux  paiH 
wre$  t  at  una  tpoiaièma  éuAt  ntaarvé^  pour  caux  qui 
élaiant  en  ?oyage  ou  an  députation  da  là  part  des 
Kgtiaas. 

9-<^  Qu'ib  aYaiant  ausai  dfs  Mlaa  cpi'nn  nommait 
soeurs ,  qui  faisant  ygmu  da  lorflibal  y  vmient  entamble 
dana  une  ¥Ìrgipit4  parpétuelle. 

5.^  Qua  quand  un  lioipma  aouhallail  d^étre  minia^ 
tm  aprèi  aToir  mante  la  ohirnia ,  au  gardé  le  bétail 
juaqu'ii  Tèga  da  95  k  30  ani,  il  aa  préaanlait  davant 
ìaa  minisiret,  at  la  jatant  k  genous,  il  la«  priaitde 
Je  receroir  et  d'intercéder  pour  lui  aiiprèi  de  Diau , 

ain  quii  fót  randu  disrua  d'un  li  laint  aoiplol.  Qu'on 
friaait  anquéta  da  m  aonduita,  at  aHl  avait  bon  té- 
moignaga ,  on  la  reoarait  au  nambra  da«  aipivam. 

Ensuite    durant   trois    ans   m  quitrp  tOUt  au  plus, 

jsiaia  «aularoant  dana  las  à^m  au  troii  moia  de  Vhi- 
w ,  an  la»  i^nfuiiaìt ,  m  laup  appranait  k  lire  ^t 
k  écrìre  :  on  leur  faiaait  apprandr^  par  ccmir  hs 
dTangiles  aelon  aaint  Mathiau  et  aalon  laint  Jean ,  les 
Epttraa  catboliquea,  et  una  bonne  partie  de  celles 
de  Saint  Paul.  Après  naia  on  les  envoyait  danii  le  lieu 
où  demeuraient  les  TÌerges  ou  les  soeurs  ,  pour  y 
paaaer  un  an  ou  daux  dans  la  retraite ,  apr^s  quoi 
on  les  conaaorait  par  Tadministration  de  VEucbaristie 
0t  par  rimposition  dea  maina  f  et  pn  les  envoyait 
précher  deux  k  daux. 

é.""  La  plus  ancien  das  daux  était  ragardé  comme 
la  maìtra  da  l'autrai  qui  n'oiait  riau  foira  aani  la 
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permìssion  de  son  aiH»en  :  ils  préchaient  tcmjours 
l'un  après  Tautre  dans  une  assemblée. 

5.<>  lis  travaiilaient  de  leurs  mains  dàm  quelque 
honnéte  profèssion ,  phitòt  pour  £siire  plaisir  a  léur 
peuple  et  pour  éntet*  la  pauvreté,  que  par  besoin. 

6.^  Tous  les  jours  ite  prtaieut  Dieu  àgenoux,  penr 
dant  un  quart  d'heure ,  à  diverses  fois  ;  -  le  matin, 
a  midi  y  le  soir  ^  avant  et  après  le  dtner  et  le  souper*, 
ee  qu'ils  feisaient,  non  par  une  vaine  superstition, 
comme  s'ils  eussent  voulu  attacher  quelque  yertu  au 
tempsy  mais  seulement  pour  rendre  leurs  hommages 
à  Dieu  et  pour  avancer  le  salut  de  leur  ame. 

7.0  Dans  leur  synode  general ,  qui  s'assend)lait 
toutes  les  années  une  fois^  ils  examinatent  la  yieet 
conduite  de  chacun  ^  et  s'il  arrivait  que  quelque  mi- 
nistre eùt  viole  le  célibat  en  tombant  dans  le  crime 
d'impureté,  il  était  sur-le-cbamp  dégradé  etchassé 
de  la  compagnie. 

8.0  Daiis  ce  méine  synode  on  changeait  lesminis- 
tres  de  trois  en  trois  ans,  mais  toujours  deux  à  deux, 
il  la  réserve  des  vieillards  qu'on  laissait  dans  leur 
église  jusqu'à  leur  mort. 

'  9.0  Ils  avaient  l'usage  de  la  confession  auriculaire, 
mais  sans  superstition  et  sans  tyrannie  ;  ils  s'en  ser- 
vaient  plus  efficaoement  pour  porter  letkr  peuple  à 
la  piété^  et  ils  étaient  exacts  à  visitar  les  malades, 
soit  qu'on  les  appelàt  ou  non,  pour  leur  donner les 
secours  spirituels  dont  ils  avaient  besoin. 

10.  Comme  leurs  troupeaux  étaient  soumis  partout 
a  des  juges  catlioliques  qu'ils  -  appelaient  InfidèUs , 
ils  les  exhortaient ,  quand  ils  avaient  quelque  diCFé- 
rend  ensemble ,  de  choisir  deux  ou  trois  hommes 
de  bien  pour  les  mettre  d'accord. 

11.  Si  quelqu'un  refusait  opinìàtrement  de  se  sou- 
mettre  ^  leurs  exbortations  et  a  leurs  remQ&trances  ; 
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ih  l'excommuniaient  et  lui   ìnterdisaient   les  saintes 
assemblées. 

12.  IIs  les  exhortaient  a  ne  point  jurer  du  tout, 
(  préter  serment  )  à  ne  point  danser ,  à  ne  point 
jouer ,  si  non  a  des  jeux  d'afe  ou  d^autres  armes  , 
a  ne  point  ehanter  des  cbansons  foUes  ou  lascives  , 
a  fuir  le  luxe  des  habits;  et  ils  rendaient  ee  témoi- 
gnage  a  leurs  auditeurs ,  que ,  par  la  gràce  de  Dieu, 
il  arrivait  fort  rarement  que  quelqu'un  d'eux  s'adon- 
nàt  au  vice  de  Tlmpureté,  ou  s'attiràt  Texcommu-» 
lìication  pour  quelques  uns  de  ces  péchés. 

13.  Leur  doctrine  était  à  peu  près  la  méme  que 
celle  des  églises  réformées.  Ils  rejetaient  le  pui^a- 
toire  corame  une  fiction  de  FAntechrist,  et  toutes 
les  inventions  des  homraes  :  telles  sont  les  fétes  des 
saints ,  les  yigiles ,  Teau  bénite ,  Tabstinence  de  la 
Tiande  en  certain  temps  ;  et  en  particulier ,  ils  re- 
gardaient  la  Messe  corame  une  effroyable  abomina^ 
tion  dei^ant  Dìeu. 

14.  Mais  il  y  ayait  un  grand  mal  parrai  eux.  Par 
feiblesse  ou  par  crainte  de  leurs  persécuteurs ,  ils 
feisaient  baptìser  leurs  enfans  par  des  prétres  et  com- 
muniaient  \  la  Messe. 

Ils  consultèrent  (Ecolarapade  sur  les  questions  sui- 
vantes  : 

l.*"«  S'il  devait  y  avoir  des  dégrés  de  dignité  en- 
tre  les  ministres  de  la  parole  de  Dieu,  corame  des 
Evéques ,  des  Prétres  et  des  Diacres. 

2.®  S'il  est  ordonné  de  Dieu  que  les  magistrats 
punissent  de  mort  les  meurtiers ,  les  voleurs  et  au- 
tres  raalfaiteurs  de  cette  nature ,  ou  plutòt  d'une  au- 
tre  FaQon ,  afin  que  vivant  dans  une  araère  péni- 
tence,  ils  soient  rendus  meilleurs. 

3.«  Si  les  lois  civiles  qui  règlent  les  affaires  de  ce 
monde  sont  approuvées  de  Bieu. 


4/  à'il  iiikìi  permis  aut  inlniBtres  de  eonselUer  li 
leur  peuple  d^assaMiner  le§  faux  Jrères  et  les  trattrès 
qui  86  glissaient  parpoi  eiix.  Dans  les  lieux  où  les  Vau- 
dois  n'avaient  pas  la  liberté  de  cotiscience,  les  ps« 
steiirs  élaieot  obligés  de  se  cacher  ;  mais  il  armali 
quelque  fois  que  dei  faux  frcres  allaient  Ics  décou- 
vrir  y  les  livraient  méine  a  leurs  persécuteurs  qui  lei 
faisaient  mourir  cruéllenient  avec  une  partie  dupeih 
pie  'y  c'est  pourquoi  quèlques  Vaudois  croyaient  quii 
n'y  aurait  pas  de  péché  a  faire  perir  ces  sortes  de 
scélérats  pour  garantir  leur  églises. 

5.®  S'il  est  perrois  tk  un  homroe  a  qui  Tont  retlent 
injusieinent  son  blen  |  de  le  prendre  sUr  celui  qui 
le  retient  sans  qu'il  le  sache. 

6.°  S'il  est  permis  aux  fidèles  (  Vaudois  )  de  plài- 
der  devant  les  juges  infidèles  (  catbotiques  ). 

7««  Si  une  mère  a  le  drolt  d'hériter  des  bìens 
déìaissés  par  ses  eilfans  mourant  ah  intestai  et  eft 
bas  àge. 

8."^  Si  tout  jurement  est  defendu  Sous  péìné  de 
pécht^  morte!. 

9.«  Si  tout  (Je  qu'oil  gagne  en  prétant  so  ri  àf gerii 
au  delà  du  capital  est  usure. 

lo.*  Si  (a  distlnction  du  p^cbe  origìriét ,  Vénléf  et 
mortel  est  bonne,  et  celle  d' ignorance  invIiicIMe) 
de  négli{{ence  et  d^ignorance  grossière. 

11.*'  S'il  est  permis  de  pleurer  pour  les  tóòrls. 

12.^  Si  tous  les  petits  enfans  de  qùelqiic  ttation 
qu'ils  soient  sont  sauvés  par  la  grace  de  Dieu  et  par 
le  mérite  de  J.-C.  Et  si ,  au  contraire  ,  touS  (é$  àdul- 
tes  qui  n'ont  pas  la  Ibi  sont  reprouT^. 

13.«  Si  les  jcunes  femmes  qui  souhaiteitt  de  vivrc 
dans  la  virginité  doivent  y  ^tre  recues. 

14,^  Si  Ton  peut  légitinfement  contracter  liiariage 
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dans  touS  les  àé^rés  de  parente  non  défendus  par  la 
loi  du  dix-huittéme  Lévitiquè. ... 

Ils  dettiandaieht  encore  : 

15.®  Quels  sont  les  préceptes  cérémoniels  et  les 
précepte^  politiques  :  comment  on  les  connait  et  s'ils 
ont  èie  tout-a-falt  abolis  par  la  venne  de  Jésus- 
Christ. 

16.*^  Si  l'on  doit  admettre  les  sens  allégoriques  , 
et  s'il  sont  utiles  pour  enseigner  le  peuple. 

17.«  Quels  sont  les  livres  canoniques  du  Vieux  et 
du  Nouveau  Testament. 

18.®  Eniìn  de  quelle  manière  il  faut  s'y  prendre 
pour  enseigner  le  peuple. 

CEcolampade  leur  donna  par  écrit  une  belle  ré- 
ponse  datée  du  15  octobre  : 

En  voici  la  substance  : 

l.o  II  les  blàme  de  leur  pusillanimité  qui  les  por- 
tait  à  dissimuler  leur  foi  par  la  crainte  de  la  per- 
sécution ,  et  a  aller  a  la  Messe.  Il  leur  fait  voir 
par  des  raisons  très-forles  qu'ils  ne  pouvaient  point 
y  communier  sàns  se  rendre  coupables  d'idolatrie  et 
de  reniement  envers  Jésus-Christ ,  péché  si  grand 
qu'il  vaudrait  mieux  souffrìr  tonte  sorte  de  morts 
que  de  le  commettre 

De  Bàie ,  les  deux  députés  des  Vaudois  allèrent  a 
Strasbourg  pour  conférer  avee  Bucer  et  Gapiton; 
et  CEcolampade  leur  donna  une  lettre  de  recomman- 
dation  adressée  a  Bucer,  Il  y  en  eut  deux  autres 
qui  conférèrent  avec  Farei  a  Neufchàtel.  Ces  pau- 
vres  gens  furent  exposés  a  leur  retour  a  la  barbare 
fureur  de  leurs  persécuteurs.  Pierre  Masson  fut  ar-- 
réte  a  Dijoh  ,  et  mis  en  prison.  Martin  Gonin ,  un 
de  ceux  qui  avaient  vu  Farei  à  Neufchàtel ,  fut  ar- 
rété  a  Grenoble  ,  mis  de  nuit  dans  un  sac ,  et  jeté 
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dans  risère.  Les  deux  autres  se  sauTèrent  et  arri- 
Tèrent  heureusement  ìl  MérindoI  aTec  des  livres   et 
des  lettres  qu'ils  avaient  recus  des  théologiens  ré- 
formés.  Là  Georges  Morel  exposa  deyant  toute   TE- 
glise  assemblée  pour  Tentendre,  tout  ce  qu'ii  avait 
feit  dans  son   voyage ,  de  quelle  manière   il  s'était 
acquitté  de  sa  commission  ,  et  quelles  étaient  les  er*^ 
reurs  dans  lesquelles  leurs    anciens  pasteurs  les  a- 
vaient  jetés.  Ce  bon  peuple  fiit  tellement  touché  de 
ces  choses,  qu'il  forma  incessamment  la  résolutioa 
d'y  porter  remède.   Dans    ce  dessein  ,  on  conyoqiia 
un  synode  dans  la  vallèe  d'Angrogna ,  pour  l'année 
suivante.  Ils  y  appelèrent    les  plus    anciens  et  les 
plus  habiles  de  leurs  frères  qui  étaient  dans  Textré- 
xnité  de  Tltalie,  dans  la    Pouille  et  la  Calabre.  Comme 
ils  souhaitaient   d'y  ayoir  aussi   quelques   ministres 
étrangers ,  l'on  y  envoya  Guillaume  Farei  et  Àntoine 
Saunier,  tous  deux  daupbinois. 

Tom.  Ili ,  liv.  VII ,  année  1530 ,  édit.  de  Genève 
de  1740. 

Ex  apparata  ad  quinque  Ubros  adversus  Catharos 
et  Faldenses  V.  P.  Monetae  Cremonensis  Ord^ 
Praed. 

ÀI  veterem  religionem  et  fidem  quam  a  primis 
Yaldensibus  hauserant ,  post  exortam  Calvinianorum 
liaeresim  ,  in  aliam  prorsus  mutarunt.  Bucerus  pri- 
mum  et  CEcolarapadius  sacramentariorura  ministri 
nullum  non  moverunt  lapidem  ut  Valdenses  ad  Zvin- 
glianam  Helvetiorum  fidem  pertraberent ,  id  unum 
ut  reformatis  nomen  darent ,  ab  eis  postulante»  ut 
ab  eo  quem  profitebantur  arti  culo  .confessioaem 
auricularem  esse  iuris  divini  ofnnino  recederent,  ut 
lefcrt  Pclrus  Efjidius ,  Hist.  Eccl.  Reform, ,  an  1530. 
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Sed  Barbati ,  hoc  est  Valdensium  ministri  9  constan- 
tissime  repugnarunt:  caussati  quod  ex  illius  articuU 
proscriptione  foeda  erroris  labes  eis  inureretur 
maximo  sane  ministrorum  dedecore ,  aut  etiam  pe- 
riculo  apud  eas  quas  hactenus  rexerant  Valdensium 
ecclesias. 

Caeteri  quos  profitebantur  fidei  sue  articuU  eorum 
nomine  exhibiti  sunt  a  Gregorio  Maurelio  Valden- 
sium ministro  in  legatione  ad  Basileenses ,  eosque 
refert  Scultetus  decade  2,  annal.  ad  an.  1530.  Fue- 
runt  autem:  l.^*  Ministrorum  cselibatus.  2.^  Vita  com- 
munis  ex  eleemosinis.  3.°  Quatuor  sacramenta  ad- 
roittebant.  4.^  Baptismum  iterabant.  5.<>  In  coena  Do- 
mini panem  et  vinum  esse  verum  Christi  corpus  et 
sanguinem  et  Gbristum  esse  in  sacramento  cum  suo 
naturali  corpore,  sed  per  aliam  existentiam  ab  ea 
qua  sedet  a  dextris  Dei  profitebantur  :  Sacramentum 
tamen  non  adorabant  propterea  quod  crederent  ibi 
solum  adorandum  esse  Gbristum ,  ubi  est  yisibiliter 
praesans.  6.^  Confessionem  auricularem  utilem  esse 
fatebantur.  7.^  Liberum  arbitrium  ad  actus  salutares 
admittebant  ut  virtutem  in  plantis  ,  herbis  etc. , 
quod  Pelagianismum  sapit.  8,^  Deum  omnes  ad  glo- 
riam  predestinare  existimabant.  9**^  Dignitatem  epi- 
scopalem  et  sacerdotalem  gradus  esse  ab  apostolis 
institutos ,  quorum  caput  Petrus  a  Ghristo  ordinatus 
est,  asserebant. 

Sed  quod  irrito  conatu  Helvetii  moliti  sunt,  ut 
eos  ab  avita  religione  divellerent,  id  Genevensibus 
ministris  felicius  ^essit  ,  an.  1556.  Nam  agente  Gul- 
lielmo  Parelio  Galvinianae  fectionis  homine  vafro  et 
solerti ,  noY»  secte  venenum  iis  focile  propinatum 
est  y  quod  ita  ebiberunt  ut  paucis  post  annis  ejurata 
prorsus  majorum  fide  ne  unus  quidem  in  earum  ral- 
Itum    tractu  reliquus   fiierit   qui   ad   Galvini  castra 


non  deteòerit  ^  solo  Valdensium .  titulo  apud  eos  su-> 
perstite  ^  quo  propterea  Calviniani  ineptissime  abu- 
iuntur  ut  a  priscis  Valdensibus  originem  suam  mu- 
tuentur  quorum  fidei  ac  doctrinse  plurimis  in  capi- 
iibus  Calvinianam  sectam  adversarì  satis  perspicuum 
est. 

Rlcchini,  Diss»  sec.  de  Fàldens.  cap.  V  inlibros 
Monetds. 


XII. 


Ckronica   M.   Guillelmi  de   Podio  Laurentii  super 
historia  negotii  Francorum  adversus  Albigenses. 

PROLOGUS. 

Cum  inter  hsec  qua  gesta  referuntur  ab  annis 
éèiitum  cii*ca  intèr  baec  nostra  maria  in  Europa , 
illud  valdé  dignum  memoria  sit  habendum,  quod 
Gceptum  prò  fide  catbolica  defendenda,  et  pravitate 
haeretica  extirpanda  ih  provincia  Narbonensi  et  Àl- 
biensi ,  Ruthenensi ,  Caturcensi  ,  Agennensi  dioece- 
sibus  et  quibusdam  terris  ultra  Rhodanum  domini 
còmitis  Tholosani ,  vix  intra  70  annorum  spatium 
finem  dighoscitur  babuisse.  De  bis,  .tei  qus  ipse 
Vidi ,  ve!  audivi  e  proximo ,  duxi  aliqua  in  scrìptis 
posteris  reliquenda:  ut  ex  gestis  intelligere  possint 
quae  sunt  superiores ,  mediocrès  et  minores  Dei  ju- 
dicia ,  quibus  propter  peccata  populi ,  decrevit  ter- 
ras  has  miseras  flagellare:  et  licet  dixerìm  propler 
peccata  populi ,  tamen  praelatorum  et  principum 
negligentiam  non  excludo ,  ut  sint  cauti  de  es- 
tero, ne  super  semen  bonum  mundanum  a{;ro 
exculto  tanto  labore,  tanta  voragine  expensarum » 
(antaque  denique    sangùinis   effusione   bumani ,  ja^ 


cMt  flfttii)!  lAitfllottèi  dofttìlétitibiii  eiiiiii  oHm»  qtA 

filmiate  debuerdnt,  latentér  hostis  antl^ttus  in  téf*- 
1^8  idtas  ttìisefas  hotnines  {^erdidotiis  fitios  Ìntró& 
dUxit^  babetiies  (}iiidem  spedétb  |)iètati8,  TiHtlteìn 
àutétli  èjil8  àbtiegarités^  tpiòriim  lérnid  ut  caii^* 
etf  8«lf*pétì$  ìTìteéit  pl\ìtììno$  et  sedu^it ,  sicqtiè  he« 
liiitiè  opponente  8è  in  miihim  prò  fide  ascendétittbui 
et  àdtet^só,  adeo  pròfecetnitit  inpenisipsi  h«retlcl, 
({tiòd  pel*  tillàs  et  ópplda  babere  sibl  bòspitia ,  agroi 
et  tineas  incoepèrunt,  domos  latissimas  ih  quibtlt 
btfrre^es  publice  praedicsii-ent  suis  credentìbu8  véti- 
dltantes*  a  Erantque  quidam  Àtiani ,  buìdatn  Madi- 
<i  cb»i,  quidam  etiam  Vàldenses  sire  LugdunenseSy 
«  qui  licet  inter  se  dissideè ,  òinnes  tameti  ih  anima- 
H  Tiitù  pè^rniciem  cdntra  fldem  cathoDcam  conspira- 
A  bant  y  et  ilil  quidem  Yaldensés  cohtra  aliòs  a(^utis- 
((  èìnief  disptitabaht.  Undé  et  in  éof'Uhì  ddiunl  aUi 
a  i^nrittebahtur  a  èaccfrddtibtrs  IdiotiS  i  pi*opter  quófd 
(t  terrà  tahquàfh  i'epfdba  et  matediòtioni  pi^otimà 
«  p^ea  pi^teì^  trìtiitiiòs  et  splhas  g^rttiinàbàt ,  ra^ 
«  ptores  et  raptarios,  fures,  bomicldà^,  àdtiUéfrttt 
«  et  usurarios  manifestos.  yf 

xm. 

Gàiiì^  iV. 

De  sectis  UhtiquorUm  hc^teticorunì. 

H  De  qaarto  nota  qnod  sédik  baerétteorufh  ftiertiiH 
phirea  qiiam  LXX  qu»  orhnés,  per  Dei  gratiam  de- 
letffif  annt ,  pra^te^  seetas  Maniehi^rum ,  Ariatiorarh , 
Huncffrioruin  et  Leonistaruih ,  quae  Àlemanhiam  ih- 
feoerunt.  ìtìtet  ohinea  bas  seetas,  qme  nune  sunt, 
vel  fcierimiy   no»  èst  pernieiosiòr   Eoolesi»  qifàiìi 
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LeoiMtiniiii.  Et  hoc  tribus  de  cauM.  Prima  est  quia 
eH  diutumior.  Aligìd  enim  dicunt  quod  diinrrenta 
tempore  SylTcstri:  aligui  a  tempore  ApottoloniiB« 
Secuoda  quia  est  generalìor.  Fere  eoim  niiUa  est 
terra  in  qua  ime  secta  non  sit  Tertia,  cnm  onnies 
ali»  sectc  imroanitate  blasphemiarum  in  Deum,  au- 
dientìbus  borrorem  inducant,  b«G,  scilicet  Leoni- 
starum,  magnam  babet  speciem  pietatis;  eo  quod 
coram  bominibus  juste  TiTant,  bene  omnia  de  Deo 
credant  et  omnes  articulos  qui  in  symbolo  contioen- 
tur;  solummodo  Ecclesiam  Rimianam  blaspbemaBt 
et  4||erum ,  cui  nniltitudo  làicorum  Cadlis  est  ad 
credendum.  Et  sicut  in  Judicum  libro  l^tur,  quod 
Tulpes  Samsonis  £aicies  diversas  babebant ,  sed  caudas 
sibi  iuTicem  colligatas  :  sic  hsreticr,  in  sectis  sunt 
dirisi  in  se  y  sed  in  impugnatione  Ecclesi»  sunt  uniti. 
Quando  in  una  domo  sunt  bavetici^  fune  sectanuD 
quaelibety  quarum  quslibet  damnat  alteram,  simul 
Romanam  Ecclesiam  impugnat:  et  sic  subdole  tuI- 
pecuUe  Tineam  Domini,  id  est  Ecclesiam  enoribiis 
demoliuntur^  » 

Remen  Lib.y  cap.  Tv. 

«  In  nmnìne  Domini  nostri  Jesu  Cbristi.  Cum  se- 
et»  baereticorum  olim  (iierint  multe ,  qu»  oranino 
fere  destructs  sunt  per  gratiam  J.-C. ,  tamen  due 
principales  modo  inTenfamtur ,  quarum  altera  rocatur 
Cathari  si  ve  Patarìni,  alia  Leonists  sìtc  Pauperes  de 
Lugduno ,  quorum  opiniones  presenti  pagina  anno- 
tantur..».- 
De  haresi  LeonUtanan  seu  Pauperwn  de  Lugduno. 

«  Supradictum  est  sufficienter  de  baeresi  Catharo- 
rum ,  nunc  dicendiim  est  de  baeresi  Leonistarum  seo 
Pauperum  de  Lugduno.  DiYiditur  autem  haeresis  in 
duas  partes.  Prima  pars  Tocatur  pauperes  ultramoU' 
lafii,  secunda  vero  pauperes  Lombardi,  et  isti  de* 


scenderunt  ab  illis.  Primi  scilicet  panperes  ultramon* 
Uni  dicunt  quod  omne  juramentum  est  prohibitum 
in  Noto  Testamento  tanquam  mortale  peccatum.  Et 
illud  idem  dicunt  de  justitia  saecularì ,  id  est  quod 
non  licet  regibus,  j^rincipibus  et  potestatibus  punire 

malé&ctores Item  dicunt  quod  Romana  Ecclesia 

non  sit  Ecclesia   Jesu  Ghristi Item  dicunt  quod 

Ecclesia  Romana  est  Ecclesia  malignantium,  et  bestia 
et  meretrix  quae  leguntur  in  Apocalypsi  et  ideo  di- 
cunt nuUum  esse  peccatum  in  quadragesima  et  sextii 
fèriis  centra  praeceptum  Ecclesiae  comedere  cames, 
dummodo  fiat  sine  scandalo  aliorum. 

Item  quod  Ecclesia  Ghristi  permansit  in  Episcopis 
et  aliis  praelatis  usque  ad  B.  Sylvestrum  et  in  eo  de- 
fecit  quousque  eam  ipsi  restaurarunt:  tamen  dicunt 
quod  semper  fuerunt  aliqui  cpii  Deum  dmebant  et 
salvabantur.  i 

Anno  Domini  MGCL  compilatum  est  fideliter  per 
'  dictum  Fratrem  Reinerum  opus  superius  annotatum. 
Deo  gratias.  » 

Summa  F.  Reinerìi  de  Ord.  Fratrum  Praed.  De 
Catharis   et  Leonistis  seu  Pauperibus  de  Lugduno 

Apud  D.  Marten. ,  Thesaur.  nov.  anecdot.y  t.  V, 
p.  1759-60. 

XIV. 

Origo  sectas.  <(  Prinfium  quidem  (  ut  ad  rem  ips^m 
accedamus  ]  originem  secte  hujus  ea  ratione  conme- 

'  morare  convenit ,  ut  intéliigant  omnes  non  ab  ali- 
cujus  nominis  Tiro  processisse.  Hic  etenim  quaits- 
cumque  fuerit  tam  obscùro  loco  natus,  tamqiie  nul- 
lius  doctrin» ,  nuUiusque  aestimationis  fiiit ,  ut  ne  ipsi 

•  quidam  ejusdisctpuli  palam  proferre  audeant,  utpote 
qui  neque  tì(»  sanctitate ,'  neque  litterarum  scientia. 


fiì&mom!^^  sepiai  ex  sup  ppwii^  Tpcalnilvin  indidit. 
Yaldeitfi«  fuippe ,  ut  9)mt|  appeUiibimr  fit  Lygdtt- 
.n^Qiif  urìtii»  miiiiit^iii  fuit,  ipd«  Q(  priina  fanji» 
fe%ih  contagia  pvUulsivit*  Qmmf U  noniiulU  b\qus 
bffir^fti^  $i$^rtorf»i  ad  al4f^iei)dup  9pild  inìfptm  «t 

«|4«tarian}m  igmroi  ^?w^iq,  baq^  «onim  i«atap 
.CpiuU^ntmi  M,  tewppribui  §  J^eon^  quodasi  ?  irò  r*- 
:.ltgiQ»i«^iim»  ioitiiun  jMipp»iHe  fal>ul«otw  %  qui  m- 
^rat«  Syl¥#i(tri  Rooiam  Mrbi«  tum  Pontificii  aiiritia 

et  Gonstantim  ipaiii9  ìm^ioderata  largitiop^i  paupir- 
.  tatuai  ì9  id^  »iiiiplicitatf}  aeqiii  naluiti  qmm  eum 
^Sylvciatro  pingui  ppulentaque  sacfrdotip  csootamip^ri. 
Cui  cum  QVàw%  qui  de  cbri^tiapa  religione  r^te 
•epti^Qt  adbvaissem  j  sub  Àpostolorum  regub  vi- 

Tentes ,  hanc  per  manus  ad  posteros  verp  religioois 

ponpaoi  tranamiiemntf  Qw  urne  ^K^nmieQto  ^ 
poteM  e#8e  fabulo«ius?  Qui<  euim  e^t  ipter  tot  prò- 

batos  auctores  Gnecos  et  Latinos ,  qui  per  id  teo^piii 

vel  deipeepi  <si.titere|  qyi  bpjvf  bominia  feefrit  meo- 
tiopem»  qu^ip  tapaea  Aotouii ,  Hilarii  $  cfpteroFumqii^ 
aiiacboretarum»  qui  pi^ter  rerum  pipniu^  hwn^o^ 
rum  contemptum  arctissimam  in  vasta  soUtudìnf  ^ 
tam  egerunt,  scriptorum  diligentia  memoria  relicU 
sit  sempiterna.  Quo  uno  argumento  fit  perspicuum, 
non  a  Leone  ilio  ,  aliovc  uUius  nominis  doctrìne  san- 
f  ^iMtatiaque  tìpo  »  «ed  ab  boc  ipio  Lugduneoii  qife, 
VaM^fisi  nomine,  ht^resim  bano  initium  sump6iil«*M.. 
liic  nempe  simpUcibus  et  indoctis ,  tum  yirii ,  tuo 
itiam  muUeribus ,  sidulterinii  S.  Seripiun»  doetrinis 
etrsimulala  ^ub  paupertatii  apeoie  lanetitate,  in  iva» 
lenientiam  persuaiis  9  errores  nonnullos  nib  nòw  re- 
Hgionis  pr»te«tu  in  ea  urbe  vioiniique  locia  dìii»- 
ninarfi  e«{àt.  Ueinde  (yt  eit  bumana  ÌQOonitaiiti« 
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poyarum  rerum  cupicid)  9W(p  inaj|firam  in  nioduiA 
^^eotatorum  numero  $t  pfitefacta  h»resi ,  LugdunQ 
(^uinsuis  aequacibus  puUus  >  in  proi^im^  montala  Ioq^ 
pars  maxima  mxit  alisei ,  baud  incogitanU^r  speran^^ 
tes,  quod  eventus  docuit,  fore  ut  rusticsinae  plebi 
inopia  rerum ,  multoque  magi$  ingtmiorum  ^t  do- 
ctrin»  religiopìsque  laboranti  ea  £acUe  persuaderent.  » 
R.  P.  Glaudii  Seyssellii ,  Archiep.  Taur.  adi^ersus 
errores  et  sectam  Faldensium  tractatus  ^  cap.  I. 

XV. 

«  Errores  autem  Valdensium  contra  quos  inyehor 
sunt  isti: 
Yaldenses  negant  romanam  Eoclesiam: 
Contra  bunc  errorem  posìta  est  prima  quaestio. 

Prima,  quceitio. 

'  Quwo  utrum  Ecclesia  J,i£.  quam  suo  i^cro  sm^ 
guioe  conquisivit  sit  ea  quam  cel^bratissimP  nomina 
tenet  omnis  mundu^i  Ea  M>ÌUcet  qu»  t^pet  qviOH(l 
Ecclesia  romana  sit  caput  totius  Ecclesia  catholicae, 
et  consequenter  omnium  et  singularum  Ecclesiarum 

particularium  ? 

R.  Illa  est  Ecclesia  Dei  qujKì  in  nullo  discrepat  ab 
Ecclesia  primitiva.  Ecd^esia  autem  primitiva  habens 
principem  apostolorum/Petrum  et  ejus  spopessorum 
singulorum  prò  suo  papite^  sequebatur  doctrinam 
suorum  doctorum  quos  sciebsit  esse  missos  ad  hoc , 
ut  docerent  veritates  fidei  et  dissererent  de  theolo- 
gicis  apicibus ,  ut  probatur  in  Actibus  Apost.  Eccle<- 
.sia  autem  romana  cum  suis  membris  facit  hoc  ipsum 
quod  probabo  multipliciter Probatum  est  igitur 

quod  Ecplesia  romana  cum  f  uìs  membris  spnat  quod 


terrabat  Ecclesia  prìmitìTa.  Ei^  ipsa  cum  reKfùs 
(  membris  )  est  Ecclesia  Dei  Tera  et  electa.....  Nunc 
patet  quid  possint  argumenta  tua  pueriUa  quibus 
eerte  quasi  indignum  yidetur  respondere  ;  ita  simt 
si]q>ina.  » 
De  Cassinis  De  statu  Ecclesia:  ^  f.  1* 

XVI. 

Reiasione  all'  Eminentissiiiia  Congregaiione 
de  Propaganda  Fide. 

Gap.  I. 

In  qnàli  e  quanti  luoghi  del  Piemonte  al  fimaite 
si  trovino  1'  efesie. 

Pag.  S7.  «  Più  Terso  settentrione^  al  medesimo 
aspetto  occidentale  è  la  valle  di  Angrogna  quale 
sempre,  o  in  un  tempo  o  in  un  altro  ha  avuto  ere- 
tici y  o  Albigesi ,  o  Valdesi ,  secondo  si  raccoglie 
dalle  Croniche  dei  PP.  Domenicam ,  memonodo 
esservi  stato  a  predicare  S.  Vincenzo  Ferrerie. 

Ca^.  XIV. 

Dell*  inUrodnzione  dell*  eresie  nelle  Talli  di  Piemonte. 

Pag.  242.  c(  Le  sfortunate  valli  di  Lucerna  j  An- 
grogna y  S.  Martino  e  Perosa  per  la  vicinanza  della 
Francia  che  ha  coir  Italia  ,  o  per  la  proporzione  dei 
montuosi  siti  che  gli  danno  naturai  fortezza ,  sempre 
sono  state  soggette  a  varii  flagelli ,  o  di  ereticali  lo- 
custe 0  d' infidi  bruchi ,  rubigini ,  e  cavallette  ;  onde 
narra  il  molto  illustre  e  molto  reverendo  signor  Priore 
di  Lucerna  nella  sua  Narrazione  delf  introduzioiK 
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degli  eretici  nelle  valli  di  Piemonte ,  essere  staCO 
parere  d*  afcuni ,  che  i  primi  eretici  in  questa  ralle 
introdotti,  sieno  stati  Àlbigesi ,  i  quali  uscirono  dalle 
fiiuci  di  Cerbero  r  anno  1160  in  circa,  di  pessime 
condizioni ,  secondo  il  parere  di  Gio.  Ernaldo  nel 
lib.  De  Statu  Ecclesiùs ,  ibi.  314,  e  di  Crispino  bi- 
bliotecario di  Calvino ,  che  gli  chiamarono  eretici 
non  tanto  infelici  quanto  che  pestiferi ,  perchè  ri- 
proYavano  le  seconde  aozze,  ed  in  suo  luogo  ammet- 
tevsufìo  ogni  sorta  di  carnalità  ancora  masculina:  e 
Gio.  Yuigando ,  Andrea  Corvino ,  Tommaso  Oltero, 
ed  altri  ministri  di  Germania,  Centur.  fol.  15.  foL 
154,  159,  160,  riferiscono,  che  si  fingessero  due 
Dei  con  Marcione ,  e  con  Manichei ,  credessero  rin-> 
gresso  deir  anime  separate  dai  corpi,  nei  corpi  an- 
cora di  belve ,  e  simili  :  benché  Calvino  altrimenti 
scrivendo  si  sforzi  sotto  il  manto  di  fraude  celargli 
tai  vizi. 

Questi  pervenuti  al  tempo  d' Innocenzo  III ,  cioè 
nel  1225,  accettati  da  Remondo  conte  toletano,dal 
conte  di  S.  Egidio ,  da  Pietro  re  d' Aragona ,  occu- 
parono molte  città  principali  della  Guascogna ,  e 
suscitarono  sanguinolenti  guerre  ;  chiamando  in 
ajuto  Memelino  re  di  Marochia  neir  Africa ,  il  cpiale 
gli  mandò  tanta  moltitudine  di  Saracèni  e  Mori , 
che  si  gloriavano  poter  soggiogare  tutta  l'Europa, 
e  vennero  a  tanta  alterigia  ,  che  mandarono  a  dire  * 
a  detto  Innocenzo  Papa ,  che  volevano  entrare  in 
Roma  ,  e  convertire  i  sacri  tempii  in  stalle  di  cavalli, 
e  levare  la  croce  dal  pinacolo  nel  tempio  di  S.  Pietro, 
e  collocarvi  la  statua  di  Maométto.  Ma  Iddio  seppe 
trovar  via  di  confondergli ,  imperocché  spirò  si  man- 
dassero dodici  abbati  dell'  ordine  Cistcrciense  e  di 
S.  Francesco ,  secondo  riferisce  Calvino ,  Diego  ve*^ 
scova  e  S.  Domenico ,  i  quali  ridussero  con  dottrina 
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e  miracoli  gi^a  parte  al  vero  «entiero  defia  Ckim 
romana ,  e  quasi  distrutti  da  Leopoldo  duca  deU'Au<- 
stria,  da  Simone  Monteforte  fraacese,  e  da  Giovanni 
Bellomontano ,  i  quali  ajutati  dalli  daoarì  dei  u^ 
aoovi  Senonenae,  Bojoeense,  Toloaaoo  ed  altri  pie*- 
tosi  cattolici  eoa  otto  mila  soldati ,  ne  uccisero  c^nto 
mila,  e  per  la  Francia  p  riftiggiti,  o  dissemiDflti, 
furono  assediati  in  Biterra  e  Carcassonne  da  Filippa 
re  di  Francia  ,  che  si  mosse  coatro  di  loro  per  pietà 
della  cattolica  religione  romana  eoa  V  armi ,  a'  prì^ 
gbi  del  Nunzio  Apostolico ,  ed  alcuni  ritirati  it  Àfi* 
gnone  furono  con  T  assedio  della  città  e  ruina  delle 
muraglie  uccisi  ;  e  i  residui  fugati  da  Ludovico  VIU 
£  per  ordine  di  Ludovico  il  santo  che  maodò  Gio. 
ila  Belmonte,  Girono  quasi  totalmente  distrutti,  ed 
alcuni  avanzati  alle  spade ,  secondo  riferiscono  i  Csl- 
yiniani  ministri  autori  dell'  eccilatorio  mattiUino 
pag.  116,  si  ritirarono  in  Cabrières  e  MLerindol  nella 
Provenza ,  in  Fressinières  nei  limiti  del  Delfiaato , 
e  nel  Pragelato^  che  per  essere  contiguo  con  le 
valli  di  S.  Martino ,  Porosa  e  di  Lucerna ,  è  veri* 
simile  in  esse  ancora. si  stendessero,  specialmente 
in  Àngrogna.  E  perchè  il  medesimo  signor  Priore 
conchmde  parere  a  lui  verisimile  ohe  gii  eretici 
che  ora  in  dette  valli  dimorano ,  siano  discendenti 
da'  Valdensi ,  mi  sia  lecito  con  due  parole  esplicare 
il  tempo  che  questi  cominciarono,  V  autore,  e  come 
/vennero  nelle  valli ,  habbino  mutato  setta  col  p^Usr 
la  riforma  Calviniana. 

Questi ,  secondo  Guido ,  ebbero  principio  circa 
l' anno  del  Signore  1170  da  Valdo  mercante  di 
Lione ,  il  quale  cominciò  a  sollevarsi  e  fare  scisma 
contro  la  Chiesa  romana ,  eccitato  dalF  eresia  de' Cat- 
tar!, cb^  a  quel  tempo  si  promulgava,  ma  molto 
piili  dal  fuoco  della  libidiae  che  deniro  al  leae  ^ 


itééfn ;  «  per  tttittclberfire  le  sue  diffoi«m^,  si  diede 
e  predicere  e  pertuadere  che  la  Chiesa  alasse  de» 
vieto  dal  primiero  sentiero,  per  il  quale   gii  Apo- 
stoli e  diseepoii  sisguaci  erano  andati  p«r  ritrovare 
il  Cielo,  ondo  teneste  bisogno  di   rintu>yatione ;  e 
oosi  determinò  mettere  h  6ua  noba   in  comune  e 
chiamare  al  seguito  delle  sue  pedate ,  ohi   avesse 
Toluto  a'  suoi  consigli  assentire  ;  proponendo  che  il 
yivere  in  comune  sìa   stato   stile   della    Chiesa   pri- 
mitiva ,  secondo  gii  Atti  apostoltoi.  Qnkidt  métti  po- 
Yerì ,  per  interesse  di  star  bene  eoli' opulenta  rotM 
^i  Valdo   dedicata  in   comune  y   si  destarono ,   ed 
aserissero  alla  sua  novella  eongre{];azione ,  e  poiché 
V  astuto  Valdo  conobbe  molti  di  essi  poveri  avere  mo* 
gli  9  figliuole ,  voile  che  invece  delta  roÌMi  che  a*  pò* 
veri  della  eongregaxione  mancava  le  mette^ero  In 
eonaune ,    e  supponessero  agli  atti    venerei ,  e  cosi 
tieile  loro  adunazioni  commettendosi  motte  carnali 
enormità ,  arrivi  il  fetore  a  Roma ,  ove  radunatosi 
un  Concilio  generale  chiamato  il  Lateranense  sotto 
t'  anno  1178,  furono  tutti  come  eretici  condannati , 
ed  i  protervi  con   censure    ecclesiastiche  castigati , 
ed  essi  pure  nel  male  persistendo ,  si  distesero ,  se- 
condo Alberto  Daneo ,  negli  Àliobrogi ,  ora  detti  la 
Savoia  ,  e  secondo  Guglielmo  Parodino ,   nelle  sue 
Croniche  di  Savoia  in  lingua  francese ,  impresse  in 
Lione  l' anno   1561  al  lib.  1 ,  cap.  18 ,  e   Leandro 
Alisierti  nella  descrizione  di   tutta   V  Italia  stampata 
nel  ihitì  al  fol.  406 ,  arrivarono  aneora  a  prendere 
r  aUtazione  in  A^grogna ,  ed  altri  monti  dcRa  valle 
.  di  Lucerna ,  e  si  testimonia  si  per  un  ordine  dell*  il- 
liiatrtssimo  Giovanni  di  Compesio ,  vescovo  di  Torino, 
m  del  M.  R.  P.  Fra  Andrea  Giovanni  d*  Acquapen- 
dente subdelegato  apostolico  per  il  santo  Uffizio  spe- 
dito li  28  di  novembre  deiranno  1474  contro  gli 
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eretici  '  abitatori  della  ralle  di .  Lucerna ,  noDÙnati 
poveri  di  Lione ,  sì  per  un  editto  della  serenissima 
duchessa  Gioyanna  di  Savoia  allora  come  tutrice 
dominante  9  con  cui  comandava  si  dovesse  prestare 
il  braccio  R.®  agli  R.  R.  Inquisitori,  che  contro  gC 
eretici  poveri  di  Lione ,  ovvero  Valdesi  procedeTano, 
spedito  in  Rivoli  li  25  di  gennaro  1476. 

XVIL 

Cflsterum  Valdenses  sunt ,  qui  a  Petro  Yaldone  in 
Gallia  Lugdunensi  exorti,  primum  Pauperes  de 
Lugduno  sunt  appellati ,  in  Anglia  et  in  Livoma  LoU 
lardi ,  in  Germania  Picardi ,  in  Belgio  Terelupini , 
in  AUobrogibus  Ghaingnardi  et  Caniani  quas  qui- 
dem  noraenclaturas  usque  ad  Lutheranorum  tempora 
retinuerunt ,  etsi  sub  nomine  Pauperum  de  Lugduno 
magis  communiter  appellarentur ,  quoniam  Valdus 
ille  Lugduuensis  eorum  parens  et  auctor  ,  cum  cal- 
lidus  esset  locuplesque  mercator  ,  intendens  (  suasu 
daemonis  )  ,  novam  sectam ,  ut  suae  libidini  satisbce- 
ret  instituere  et  coadunare ,  vetustam  apostolicamque 
Ecclesiam,  in  qua  omnia  communia  pnesertimque 
facultates  suppeditarentur,  renovandam  consuluit , 
sicque  opibus  suis  in  communi  erogatis ,  quamplu- 
rimi  pauperes  qui  inedia  consumebantur ,  confuge- 
runt  ad  eura,  ut  recenti  vitae  evangeiicae  ad  suam 
explendam  famem  cooptarentur  ^  hincque  secta  Pau- 
perum de  Lugduno  inchoavit.  Quibusdam  vero  ex 
enarratis  pauperibus  existentibus  matrimonio  copu- 
latis,  vafer  suasit  Valdus ,  ut  etipsi  vice  £acultatum 
quibus  carebant,  suas  uxores  communitati  dicarent, 
sicque  effrenatie  libidini  (  sub  praetextu  Ecclesiam 
pnedestinatis  implendi  )  totis  nervis  operamnava- 
baut.  Ita  Vuernerìus ,  Vuestefelicus ,  iSneas  Sylrui* , 


Guido  de  Perpignano ,  S.  Antonius  Florentiaus  ^ 
Beraardus  de  Luxemburgo  carraelita,  historici  prò- 
batissimi  satis  aperte  referunt.  » 

Turris  cantra  Damascum.  Belvedere,  pag.  26  et  27 . 

XVIII. 

«  Neir  ottavo  secolo  vennero  gì'  Iconomacbi ,  bia* 
simando  le  sacre  imagini ,  e  le  distruggevano  con- 
dannando gli  antecessori  loro  ,  che  le  avessero  erette 
ed  onorate  \  dannati  nella  Vll.a  sinodo  generale  , 
nella  quale,  intervennero  legati  del  S.  Pontefice. 

((  Nel  nono  e  decimo  secolo  continuarono  le  ere- 
sie antecedenti ,  e  non  si  scoperse  nuova  setta ,  né 
nuovo  eresiarca  ^  e  però  non  fu  fetto  né  celebrato  al- 
cun concilio. 

Marco  Aurelio  Rorenco ,  Breye  narraz.  dell'  i/i- 
trod.  degli  Eretici  nelle  valli  del  Piemonte,  Torino, 
1652  ,  p.  16. 

(c  Neir  ottavo  secolo  vennero  i  Cristiani  Cathegori, 
quali  adoravano  come  Dio  le  immagini  di  Cristo,  e 
della  Vergine  santissima ,  degli  angeli.  Poi  gì'  Ico- 
nomacbi y  nemici  delle  sacre  immagini ,  quali  con- 
dannavano gli  antecessori  loro ,  che  le  avessero 
erette  ed  onorate.  Furono  condannati  tutti  nella  si- 
nodo generale,  nella  quale  intervennero  legati  del 
S.  Pontefice.  Damasus  :  ad  verbum  Christiani  Cathù* 
gori. 

a  Nel  nono  secolo  continuarono  le  narrate  eresie, 
né  si  SQOpri  nuova  setta,  né  nuovo  eresiarca,  masi 
bene  nuovo  fomentatore  delle  antecedenti ,  fra  quali 
fu  Claudio  vescovo  di  Torino,  discepolo  di  Felice. 
Questo  fu  di  nazione  Spagnuolo  ,  e  alla  dignità  pro- 
mosso da  Ludovico  imperatore  ;  professava  le  eresie 
di  N estorio,  negava  la  riverenza  alla  s.  Croce,  come 


SHfiohe  In  tetìeraxtone  ed  InvooitioM  di  aatiii.  ^ler* 
maTa  che  il  battesimo  era  nullo ,  quando  non  li 
formaya  la  croce  sulla  fronte ,  e  fu  principal  destnit* 
toro  delle  itnagint.  Baronio  anno  825.  iViim.  50. 

Nel  decimo  secolo  non  si  scuoprì  altro  che  la  con- 
tinuazione del  scisma  de'  Greci ,  acceso  nel  secolo 
precedente  da  Fozio  principal  autore  y  contenuto  in 
25  errori  notati  dal  Gualtero. 

Neil'  undeoltno  secolo  s' udì  Berengario  eresiarca 
ne^'AV  la  veritSl  del  santissimo  Sacramento  ed  altre 
«resie  produtie  condannate  nel  concilia  yercelleie, 
e  sua  abilitazione  si  legge  nel  Graziano  Distinz.  i 
de  Consecr.  Ego  Berertgarius.  Genébrardus  in  cron. 
anno  1045. 

«  Nel  duodecimo  secolo  furono  condannate  le 

eresie  di  Pietro  Abailardo,  e  Gilberto  Porretano, 
TescoTO  di  Poìtlers,  e  de'  Valdesi,  quali  sotto  pretesto 
di  riforme  e  di  abusi  fecero  setta  a  parte  ^  cooìe  si 
dirà  infra  a  suo  luogo.  » 

Marco  Aurelio  Rorenco:  Memòrie  historiche  dell' 
tntrod.  delle  eresie  nelle  vaiti  di  Lucerna  ^  ecc. 
Torino  1649,  p.  W. 

«  Per  dimostrarsi  antichi  questi   delle  talli, 

s!  tagliond  e  si  onorano  di  essere  detU  diseendemi 
di  Valdo ,  attesoché  essendo  la  sua  ietta  divisa  in 
molte  ^  In  diverse  parti ,  si  pretendono  onorar  di 
quelle  ahiiquiA.  Ora  ,  che  fossero  li  Valdesi ,  il  Bo- 
terò riferisce  che  del  1159  cominciò  Valdo  a  ht- 
marst  una  nuova  dottrina  fh  Lione,  e  che  in  poco 
tempo  sia  stato  Scacciato  da  Lione  ,  e  ritiratesi  con 
i  suoi  nelle  valli  e  alpi  di  Delfinato  e  Provenza ,  nttri 
in  Picardia;  Gualterio  dice  che  (osse  del  ll6A,e 
che  sia  stato  condannato  nel  IX  concilio  Lateraneie 
sotto  papa  Alessandro,  e  se  li  notano  40  errori,  e 
(Wi  gli  altri  i(  S&  è  ehe  omnis  eommixtìo  camis  ett 
permissa ,  4uni  spirilus  fefvet. 
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K  Ora ,  vi  è  chi  vuole  presupporrò  ehe  di 
questi  seaeciati  da  Uone  ,  chiamati  Valdesi ,  ossia 
PoTeri  di  Lione ,  se  ne  fossero  sino  in  quelli  tempi 
ritirati  nella  yalle  di  Ang^rogna,  ma  credo  che  so- 
lamente si  siano  trattenuti  nelli  monti  del  Delfinato, 
poiché  non  si  ritrova  che  abbino  testimonio  di  al- 
cun suo  progresso ,  né  di  castigo  ,  ma  che  molti 
anni  dopo,  avendo  assai  popolato  si  siano  sparsi  in 
molte  parti  del  mondo,  e  massime  in  alcuni  deserti 
luoghi  di  Puglia  e  Calabria ,  e  là ,  non  per  occasione 
di  predicare^  di  guadagnarsi  il  vivere,  poiché  non 
aveano  predicanti,  onde  si  vantano  loro  di  avere 
fabbricato  in  Calabria  alcune  villette ,  cioè  la  Garde, 
Vicarìcio ,  Argentina,  MontoHeu  e  altre,  e  aveano 
poi  il  commercio  con  questi  delle  valli ,  e  così  non 
si  può  aver  certezza  del  principio  del  suo  ingresso.  » 
Rorenoo ,  Mre^^e  narraz, ,  p*  57  ,  59  ,  60. 

XVIH  bis. 

Tenia  ratio, 

Audtto  BcclesisB  nomine ,  hostis  expalhiit.  Sed  ta« 
man  excogitavit  quiddam ,  quod  a  vobis  animadverti 
volo ,  ut  falsi  ruinam  et  inopiam  cognoscatis.  Sen- 
seràt  in  scripturis  tum  propheticis ,  tum  apostolicis 
nbiquc  honorificam  EcclesiaB  fieri  mentionem:  vo- 
cari  cÌ9Ìtatem  sanctam  ,  fructiferam  mneam ,  moìi" 
lem  excelsum  ,  directam  viam  ,  regnum ,  sponsam 
et  corpus  Christi ,  Jirmamentwn  veri ,  multitudinem 
illam  y  CUI  spiritus  promissus  instiilet  omnia  salutaria: 
illam  ,  in  quam  universam  ,  nullae  sint  unquam  fauces 
diaboli  .morsum  lethiferum  impacturae  :  illam  ,  cui 
i}uicumque  repugnet ,  quamtumvis  ore  Cbristum  pne- 
dicet,  jum  magis  Christo,   quam  Publicaqjus,  aut 
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Etniciis  potiaUir.  Nou  est  ausus  contraveDire  sonitu, 
Tideri  noluìt  Ecciesue ,  quam  toties  scrìptUFS  oom- 
memorant ,  refiragari ,  nomen  callide  relinuit ,  rem 
ipsam  hindituSy  defioiendo,  sustuliL  His  enimpro- 
prietatibus  delineaTit  Ecclesiam  cp»  penitus  ipsam 
occulant  et  dimotam  a  sensibus,  tamquam  ideam 
Platonicam ,  secretis  obtuiibus  hominuin  perpauoo- 
rum  subjiciant  y  eorum  tantumroodo  qui  siugulariter 
afflati  corpus  hoc  aerium  intellìgentia  comprefaen- 
derent ,  et  hujusce  sodalitatis  participes  subtili  quo- 
dam  oculo  iustrarenL  Ubi  candor?  ubi  simplicitas? 
Qus  scripturs  ,  qu»  seiisa  ,  qui  patres  hoc  penicillo 
depingunt  Ecclesiam  ?  Sunt  Cbristi  ad  asiaticas  ec- 
clesias  (1),  sunt  Petri,  Pauli ,  Joanuis,  aliorum,  ad 
diyersas  epistola:  frecpienlcs  ia  actis  apostoUcis  in- 
ehoaotur  et  pi*opagantur  Ecclesi».  Quid  ist»  ?  Num 
soli  Deo  et  sanctis  bominibus,  an  chrìstianis  etiam 
cujuscumque  generis  manifesta?  Sed  profecto  durum 
telum  necessitas  est.  Ignoscite.  Nam  qui  seculis  omnino 
quindecim  ,  non  oppidum  ,  non  Tiliam,  non  domum 
reperiunt  imbutam  doctrina  sua  donec  infelix  mo- 
nacbus  incesto  connubio  YOtam  Deo  virginem  funes- 
tasset ,  aut  helvetus  gladiator  in  patriam  conjuras^ 
set ,  aut  stigmaticus  perfuga  (2)  Genevam  oceupas- 

(1)  Campian  désigne  ici  le»  trois  pfemiert  diapltm  de  VApo^ 
cafypse  de  SI- Jean ,  qu*il  regarde  oomine  des  lelties  éciites  par 
cet  Apòtre,  au  nom  et  par  V  ordre  de  J.  C.  ^  am  ^iaes  d*Aale, 
aUi«i  qu'on  le  voit  dans  les  prPiDìcrs  veneta  de  oes  ctiapitres. 

(2)  Stigmaticus  perju^a.  Y.w  face  de  ces  mota  du  tei  le  de 
Campian ,  on  lil  sur  la  marr;(>:  CalifiruiS,  Celle  dénomi nailon 
de  traiisfttgc  stigmatisé  est  tuie  ailusioo  à  la  fuHe  de  Calvin  de 
la  ville  de  ^oyon  ,  ou  qiielques  crimes  contre  nature  de  Tespèce 
de  ceux  que  Ton  punissait  autrefois  par  le  biV:her ,  ayant  Cait 
traduire  le  jenne  Oiitvin  (c'étsiit  le  vrai  nom  de  Calvin)  devant 
les  trtbunaiix  de  celte  ville;  la  peine  susdite  fut  oonmméè 


sei:  li  ooguntur  Ecciesìam,  si  quam  rolent  in  late<- 
bris  Tenditare,  et  eos  parentes  asserere,  quo»  nec 
ipsi  noverint ,  ncque  mortalium  quisquam  aspexerit. 
Nisi  forte  gaudent  majoribus  illis  quos  haeretices 
fiiisse  liquet ,  ut  Àerio ,  Joviniano  ,  Vigibntio ,  Hel- 
YÌdio ,  Iconpmachis ,  Berengario ,  Waldensrbus ,  Lo* 
Ihardo^,  Wiclefo ,  Hussio,  a  quibus  pestifera  quidam 
fragmeiita  dogoiatum  emendicarint.  NoUte  mirari , 
si  famulos  ìstos  non  pertimui,  quos,  modo  admeri- 
dianam  lucem  venero,  minime  fuit  laboriosum  di- 
spellere.  Hiec  est  enim  nostra  sermocinatio.  Die  mibi«, 
subscribis  Ecclesia  ,  qu»  seculis  anteactis  viguit  7 
omnino:  obeamus  ergo  terras,  et  tempora:  cui  ?  cae^ 
tui  fidelium.  Quorum?  nomina  nesciuntur ,  sed  con- 
stai plurimos  extitìsse.  Constai  ?  quibus  constai  ?  Deo. 
quis  dicit?  nos,  qui  divinitus  edocii  sumus.  Fabule. 
Qui  credam?  Si  arderes  fide  tam  scires  hoc  quam  te 
vivere. 

Spectaculiim  admissi  risum  teneatìs, 
Juberi  christianos  omnes  adjungere  se  Ecclesie , 
oaveri ,  ne  spiritali  gladio  trucidentur  ,  in  domo  Dei 
pacem  colere,  buie  animas  credere  columnae  veri- 
tatis ,  isibic  querelas  omnes  deponere ,  bine  ejeetos 
habere  prò  Ethnicis^  nescire  tamen  tot  centenis ,  tot 

rinieroewioa  de  l'évèque  du  lieu  ,  en  oelle  de  la  Fleur  de  lis 
qui  fui  imprimée  avec  un  fer  chaud ,  de  la  main  du  bouneaa 
sur  les  épanles  de  YApótre  du  nouvel  EvangUe,  Nombie  de  di- 
sciples  de  ce  singulier  Réjormateur  ont  dejà  bien  sue  &  l'ceuvre 
depuis  lors,  pour  effacer  l'empreinte  de  ces  stigmates  de  dessus 
le  dos  de  leiir  maitre  ;  mais  le  fer  de  Variiste  et  la  pliira*  de 
divers  écrtyains  ,  soit  catholiques ,  soit  protestans ,  ont  empèché 
jii8f|n-à  pr^nt  que  \e»  trace»  dfsparussent.  Voyex  sur  ce  fait  la 
yie  de  Jean  Calvin,  par  Bolsee;  Genève  1835,  et  surtout 
VOmbre  de  Rousseau ,  oà  Ie9  auteurs  qui  l'attestèrent  siMi  dfés 
lout-au  knig. 
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homtmft ,  ttbinàiii  illa  sit  ;  quiT6  huo  perlinmt  ? 
Umim  illud  crcpare  in  tenebris ,  ubi^  ubi  %\i  Bcole* 
sii ,  Mitummodo  ssnctos  et  in  ethera  destinatos  n 
ewtineri  ?  Ex  quo  fit ,  ut  si  quis  imperium  sui  pra* 
8ulit  detrectare  velit,  scelere  solvatur  dummodo  siln 
persuadeat  presbyterum  in  crimen  incidisse ,  et  ab 
Bccleaia  protinus  excidisse.  Cum  scirem  ^dversarios 
lalia  comtninisci ,  quod  nuHius  statis  Ecclesi»  con- 
sueaeenC ,  et  orbatoa  tota  re ,  velie  tamen  inter  aiF 
(patiaa  rocabuium  possidere ,  solabar  me  yestro  acu* 
mine',  atque  adeo  mihi  pollìcebar  fore  ut  quampri*- 
mum  bujusmodi  technas  ex  ipsorum  confessione  con 
neretis ,  statim  bomines  ingenui  et  cordati  stultai  ar- 
gtttias  in  Testram  intentas  pemiciem  discinderitis. 

Rationes  decem ,  quibus  fretus,  oertamen  adyer- 
aariis  obtulit  in  causa  fide!  Ednnindus  Campianus  so* 
cietaiia  Jesu ,  allegata  ad  clarissimoa  viroa  Angk» 
Academicos  ab  ipso  auctore  latine  editte. 

August»  Taurfanoram  1694. 


XIX. 


itoobi  Gfetseri,  Prolegomena  in  sdptores  cénitè 

seetam  Faldensium. 

Cap.  I. 

De  penticiosa  sectce  hujus  f^ecunditate. 

«  Consentiunt  ferme  auctores  seetam  Valdensium 
•xtitisse  in  Gallia,  Lugduni ,  progenitore  Petro  Valdo 
(  unde  aecta  nomenclatura  ) ,  cive  Lugdunensi  pne- 
divìte  oirca  annum  Domini  MCLX.  Non  enimassea- 
tior  6iitd<Mii  qui  in  aiia  aumma  Yaldomea  decravo 
posteriores  facit  :  nam  quod  secundi  tractatu»  nostri 


ittcttr  dituni  Vaideniittin  refort  mI  InMeentiuai  U 
pootifioein,  id  nirois  citum  est  Si  dicas  in  loeum 
iDnooentii  II ,  substituendum  Innocentium  III;  pv«i» 
cIiTO  enim  fuisse  librario  unam  numeri  notulani 
omiuere';  id  nimis  serum  erit*,  quia  conttat,  oum 
aliunde,  tum  ex  anglicana  hittoria  Rogeri ,  jam  anno 
Redemptoris  MCLXXVII  et  MCLXXIII  diu  ante  In^ 
nooentii  HI  pontificatum  Vaidensea  non  modo  natoa^ 
sed  et  damnatos  esse,  lub  nomine  b«rettoorum  Tì^o* 
losonarum  et  Àlbigensiura  :  nam  hos  non  fuisse  aliol 
qua»  Valdentes  in  comperto  est ,  et  fetettir  quo^no 
Pieas«us  in  libro  quem  jnscripsit ,  Mysterium  iniqttt* 
latis  (  Calvinistic»  seu  PlesSKan»  addere  debuerat  | 
nam  alterutrum  horum  vocabulorum  inscriptionb 
complemento  deest),  qui  ne  novitatis  arguerentur, 
baud  erubescebant  quidam  illorum  mentiri  profes- 
sionem  suam  ab  apostolis  originem  ducere. 

Alii  quamvis  impudente»  y  tolerabilius  tamen  incu- 
nabula  sect»  a  Siltestro  pontefice  et  a  Conttaritiiio 
Magno  repetebant;  insigni  qutdem  vanitate  \  sed  prò 
more  et  genio  omnium  bwetioorum  ^  qui  vetustatem 
•ffieoum ,  ne  w  nudius  tertius  demum  estorti  iridean^ 
tur  omnibus  ludibrium  debeant.  Nostros  notatonci 
intuere  ^  neo  quidquam  causi»  erit  eur  alios  tider» 
voUSy  qui  oum  ne  unicum  quidem  homuiicAoneaa 
monstrare  queant  qui  proxìme  ante  Lutherum  (minia 
oa  crediderìt ,  quai  Lutherus  suts  eredenda  proposuil^ 
jactam  tamén  se  ab  ipsis  apostolicis  genus  duceha 
et  sua  piacila  ab  eorumdem  tempore ,  usque  ad  Lu^ 
th^ri  iitatem ,  continuata  et  propagata  esse ,  non  qut^ 
dem  in  eommuni  omnium  luce,  sed  in  cavernis» 
et  nescio  quibus  latibulis.  Quamquam  ne  culquatt 
itiferamos  injuriam  ,  si  a  prima  stirpe  stemma  seota^ 
ridrum  exquirere  velimus ,  satis  antiquum  invenieAiiia. 
-Qaii  enim  abnuat  Stmonem  magum  esse  retuAis^^ 


ttun  9  quippe  sevo  apostolis  parem  ?  At  omnes  qui 
quQcpio  modo  adulterant  yeritatem ,  et  praecónium 
ecciesiae  laedunt ,  Simonis  samaritani  magi  ^  discipuli 
et  sucoessores  sunt,  ioquit  B.  martir  Iraeneus,  lib.  I, 
e.  30.  Quamvis  non  confiteantur  nomen  magistrì  sui 
ad  seductionem  reliquonim,  attamen  illius  senten- 
tiam  docent,  Christi  quidem  Jesu  nomen  tanquam 
irritamentum  proferentes ,  Simonis  autem  impietatem 
▼ario  introducentes  mortificant  multos,  per  nonien 
bonum  sententìam  suam  male  disperdentes ,  et  per 
dulcedinem  et  decorem  nominis  ^  amarum  et  mali- 
gaom  principis  apostasia  serpentis  venenum  porri- 
gentes  eis.  Quam  vetustatem  nemo  nec  Yaldensibus 
nec  Lutheranis  neque  uliis  aliis  novatoribus  invidet.  » 


XX. 


Evervini  Steinteldensis  propositi  Epistola 
ad  S.  Bemàrdum,  aM>atem^  de  hosreticis  sui  temporis, 

Nuper  apud  nos  juxta  Goloniam  quidam  he- 

retici  détecti  sunt ,  quorum  quidam  cura  satisfatctione 
ad  Eoclesiam  redierunt.  Duo  ex  eis,  scilicet  qui  di- 
cebatur  episoopus  eorum  cum  socio  suo,  nobis  re- 
stiterunt  in  conventu  clericorum.et  laiconim  pr«- 
a^pte  ipso  domino  archiepiscopo  cum  magnis  tìtìs 
nobilibus,  baeresim  suam  defendentes  ex  yerbis  Christi 
et  Apostoli:  sed  cum  vidissent  sé  non  posse  proce- 
dere, petierunt  ut  eis  statueretur  dies  in  quo  ad- 
ducerent  d^  suis  viros  iìdei  su»  peritos ,  promitten- 
tes  se  velie  Bcclesiae  sociari^  si  magistros  suos  vide- 
rent  in  responsione  deficere  :  alioquin  se  velie  potius 
mori  quam  ab  hac  sententia  '  deflecti.  Quo  audito , 
eum  per  triduum  essent  admoniti  et  resipiscere  np- 
luissent»  rapii   sunt  a  populis  nimio  zelo  permotis. 
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nobis  tamen  invitiSy  et  in  ignem  positi  atque  cr^ 
mati ,  et  (  quod  magis  mirabile  est  )  ipsi  tormentimi 
ignis  non  solum  cum  patientia,  sed  et  cum  betitia 
introierunt  et  sustinuenint.  Hic ,  sancte  pater ,  Tel- 
lem,  si  praeséns  essem,  babere  responsionem  tuam, 
unde  istis  diaboli  membris  tanta  fortitudo  in  sua 
hseresi  quanta  tìx  etiam  inyenitur  in  ralde  religiosis 

in  fide  Ghristi Sunt  etiam  alii  baeretici  quidam  in 

terra  nostra,  omnino  ab  istis  discordantes ,  per  quo- 
rum mutuam  discordiam  et  contentionem  utique 
nobis  sunt  detecti 

ADNOTATIONES. 

«  Haec  epistola  Eyerrìni  Steinteldensis  prope  Co«> 
loniam  praepositi ,  magnam  afFert  lucem  iis  qu»  S. 
Bernardus  de  ejusmodi  haereticis  scribit  in  serm.  65 
et  66  super  Cantica,  sumpta  ex  bac  epistola  occa- 
sione et  argumento.  Quonam  in  loco  maxime  yì- 
guerit  illa  haeresis  bine  discimus  ,  nempe  circa  Co- 
loniam,  ubi  igni  traditi  sunt  a  furenti  turba  nonnuUi 

ex  illis   qui   illam   profìtebantur Isti  quos  retexit 

Everyinus ,  Bernardus  exagitavit,  nullo  nomine  cen- 
sebantur ,  nullo  sectae  auctore  insignes.  Quo  nomine 
istos  titulove  censebis?  inquit  Bernardus  in  serm.  66. 
Nullo  ^  quoniam  non  est  ab  homine  illorum  hasresis, 
neque  per  hominem  illam  acceperunt.  In  boc  ser- 
mone Bernardus  accurate  ad  slngula  capita  respon- 
dit  sub  annum  1146,  quasi  unius  ejusdemque  sect» 
fuerìnt  omnes;  cum  Evervinus  duo  eorum  genera 
distinguat.  Primi  asserebant  quemlibet  (  sicuti  inter 
eos  baptizatum  dlcunt  ) ,  electum  babere  potestatem 
alios  baptizandi ,   et  in  mensa  sua  corpus  Christi  et 

sanguinem  consecrandi De  ejusmodi  baereticis  lo- 

quì  videtur  Hugo  Metelju^  ejusdem  speculi  ^criptor 
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m  Epiit  Hb.  B^nricd  Leuclionini  epÌ6e<»po  diretta 
ia  qua  hao  Terba  :  latent  ia  eptecopatu  fuo  ime  jam 
t|ipar€iit  peitilentes  homines ,  qui  Teriori  nomine 
beati*  app^llari  possunt,  quia  bestialiter  Tirunt.  Con« 
jttgtuin  cnim  detestantur,  bapti«inatum  abominaniUr, 
•aeramenu  Ecclesia  deridente  nomen  christianuoi 
aMmrrent  » 

XXI. 

Il  paralt ,  par  la  réponse  de  son  AUecae ,  quii  ne 
prit  point  plaisir  a  telle  intercession  ^  mais  beaucoup 
plus  par  les  efFeU  qui  s*ensuÌTÌrent  Car  il  répondit 
qùe  quoiqu'il  ne  s'enquit  point  comment  le  prìnce 
palatili  du  Rhin  et  tes  autres  princea    d'Allemagne 
«onduisaient  leurs  aujeta  ,   et  qu'étant  aouverain  il 
ti*avait  il  rendre  conipte  ii  aucun  de  ses  mouTeroem 
«t  volontés  ;  que  ce   néanmoins  il  remerciait  ledit 
prince  et  toua  autres  qui   avaient  eu  cette  charité 
«iiTen  lui ,  son  État  et  ses  aujets ,  de  leur  aouhaiter 
dm  repoa^  mais  que  les  malheurs  arrt^és  ebez  eux 
par  ia  di^ersité  des  croyances  lui   araient  feit  déti- 
rer  de  n'avoir  en  son  état  qu'une  religion  y  et  eelle 
qu'il  avait  trouv^  ,  et  en  laquelle  il  avait  èie  nourri; 
de  peur  que  sous  ce  manteau  de  religton  et  de  li- 
berte  de  croyanoe  il  n'eAt  li  disputer  ayec  ses  su- 
jett  oomme   compagnon  ce   qu'il  poasédait   à  juste 
tftre  comme  maitre ,  ainsi  qu*il  était  arride  à  plv* 
$ieurs  prinees  en  l'Europe,  qui  en  ce  fait  n'afaieot 
pò  r^ler  leur  sujets  comme  sourerains.  Et  que  p<nir 
leur  montrer  qu'il  amait  la  paix,  il  arait  maintenu 
aes  cujets  Vaudois  babiter  en  son  état  et  vallées  des 
Alpes  sous  un  édit  qu'il  feisait  obsenrer  inriolable- 
neBL  Que  si  bors  desdites  vallées  il  avait  panni  les 
4mi  4|U€lqnei  eapriu  fréiUlans ,  afleeiant  ehoeee  non- 


Tellei»  il  le$  f»ìssài  cbàtier  iH>iiune  rebeUet»  Qu'H 
e^imait  que  comme  lesdiu  princes  aTaient  compiM^ 
•ion  de  s^s  MijeU ,  pour  ieur  faire  jouir  de  rfixemc« 
d^  Ieur  reiigion,  que  aus$i  a'a<surail-il  qu'ils  ne 
pourraient  trouver  mauvais  (  tant  iU  étaient  judicieux 
et  équitable$)  qu'ii  pourvùt  à  la  juireté  et  coiuerr 
Tstioa  de  <oa  état,  en  puoUsaDt  ìe$  séditieux. 
Perria  »  Sist.  (U$  yaudois ,  Iìt.  II ,  cbap*  VI* 

XXIL 
I4ber  itatutoi'um  emtatis  PinarolU.  Aiig.  Taur.  160S. 

«  -^  Statuta  et  ordinamenta  ^  facta  per  Illu$trìs|, 
J>.  Thomam  Comilem ...  et  sapiente»  Pioarolii ,  ear* 
reote  millesimo  CCXX,  indictione  Vili,  cap.  84. 
Item  ttatutum  est  quod  si  quis ,  vel  si  qua  bospita- 
retur  aliquem  vel  aliquam  vaidensem  vel  valdensam» 
le  soieate  in  posse  Pmaroiii ,  dabit  bannum  lolido*- 
jmm  decem  quotiescumque  bospltaretur.  » 

XXIII. 

«  Etsi  autem  antea  populo  angruniaco  TerlmiB 
,%  Pei  a  nonnuliis  priedicatum  et  ministrata  pure  aa«» 
%  cramenta  fuerint,  anno  tamen  supra  millesiimim 
^  quingentesimo  quinquagesimo  quinto ,  augusto  in^- 
«  eunte ,  paiam  coepit  apud  Angrunios  sincera  Evan"- 
«  geiii  praedicatio.  Constitutum  quidem  cum  populo 
«  ministris  erat  initio  quam  fieri  posset  occultissime 
«  in  hoc  negotio  progredi ,  yerum  tantus  undique 
«  accurrentium  numerus  obtinuit  ut  propalam  in 
K  omnium  oculis  conciones  habebantur.  Qu»  res 
«  templum  in  Angruni»  medituUio  constituendi  oo^ 
«  casionem  pr«ebuit,  ubi  tum  coetus,  tum  sacre  ora- 
fe ciones  habebantur.  » 

Memor.  ffisU  Perscc^f  p«  &|  Cu 


«  Or  les  pasteurs  et  autres  directeurs  des  é^tses 
fc  des  TaHées  pour  n'iirtter  sans  grande  n^cessité 
«  ceux  qu*ik  saraiènt  n'attendre  que  Toccasion  et 
«  la  commodité  de  leur  faire  du  mal,  aTaient  déli- 
«  bere  de  (iaire  leurs  exercices  de  religion  ayec  le 
«  DMrins  d^apparence  et  de  bniit  qu'ils  pourraient; 
«  mais  la  grande  affluence  du  penpIeTenantaux  prè- 
te dications  tant  des  irallées  mémes,  que  des  dWers 
«  lieux  du  bas  Piémont ,  fìit  felle  qu'il  Mlut  finale^ 
e  meni  se  mettre  du  tout  a  découTert.  On  com- 
«  men^a  a  Ai^frogne  ou  le  régent  de  Fècole  du 
a  lieu,  nommé  M.  Jean  de  Broc,  proyen^al,  to- 
a  yant  tant  de  peuple  assemblé ,  au  lieu  le  plus  pu« 
«  blic ,  près  du  tempie  appelé  S-t.  Laurent  (  église 
«  catholique)  commen^  a  lui  iaire  une  belle  ex- 
it bortation  a  haute  toìx  y  et  des  lors  les  minìstres 
«  Toyant  ne  pouvoir  plus  temporiser  continuèrent  au 
<(  méme  lieu  leur  prédications ,  et  pour  se  mettre 
fc  a  couvert  y  édifia  un  tempie ,  et  peu  après  un 
n  autre  un  mille  plus  haut  en  la  méme  commu- 
«  nauté  pour  mieux  accommoder  le  peuple  ,  et  bien- 
«  tòt  après  en  la  méme  année  1555  on  en  fit  de 
f(  méme  ès  autres  communautés  du  Yal  Luseme ,  et 
fc  Tannée  1556  en  la  Taliée  de  St-Martin.  Car  les 
«  amples  maisons  des  Barbes,  lesquelles  jusqu'alors 
a  avaìent  en  quelques  lieux  servi  de  temples  n'y 
«  pouvaient  plus  suflBre.  y> 

Gilles,  Histowe  ecclésiastique  des  Églises  re/or- 
mées  recueillies  en  quelques  vallées  du  Piémont  et 
circonvoisines ,  autrefois  appelées  églises  vaudoises, 
commencant  dès  Pan  1160  et  finissant  en  Can  1643* 
Genève  1644.  Chap.  VII! ,  p.  51-2.  Voyez  le  passage 
extrait  du  cbapitre  premier  au  n.®  XXIV  des  Pièca 
justificatives.  ' 

Chronique  des  Vaudois  depuisVan  ÌÌSOfusqu^d  iSK^ 


«  Vàldenses  ad  minimum  ducentis  quddragihtà 
annis  originem  A<Mtram  (  Hussitanim  )  antecedunt.  )> 

Esìron  Rudiger ,  iVarratiu/icu/a  de  Ecclesiis  Fra^ 
trùm  in  Bohemia. 

<c  Les  Eglìses  réibrmée^i  qu'il  a  più  a  Dieu  de 
recueillir  et  coiisenrer  ès  yallées  de  Gluson ,  Lu-- 
zeme,  Angrogne/  Pérouse,  St-Martin  et  autres 
lieux  circonvoisins  par  quelques  centaines  éCannées 
depiiis  lèur  rétablissement ,  ont  été  appelées  Églisea 
Vaudoises  /non  seùlement  par  le  commun  du  peu* 
pie  j  mais  aussi  ès  édits  et  patentes  de  leurs  prin- 
ces  sourerains,  et'en  plusieurs  livres  de  leurs  ad- 
▼ersaires  qui  leur  ont  aussi  donne  le  nom  de  Pau- 
vres  de  Lyon,  confirmant  la  croyance  qu'elles  ont 
été  composées  en  partie  de  ceux  qui  ayant  été  in-^ 
struits  de  la  vraie  rdigion  ìi  Lyon  par  Pierre 
Valdo  et  ses  compagnons  et  coadjuteurs ,  furént 
contraints  de  partir  a  cause  de  la  persécution  que 
le  clergé  romain  émut  contro  eux .....  par  quòt 
ceux  qm  conserraiept  en  leurs  coeurs  l'amour  de 
la  Traie  piété ,  mais  n'en  pouvaient  fòire  telle  prò- 
fèssion  extérieure  qu'ils  eussent  désiré  ne  pouvaient 
ainon  en  déplorant  la  calamite  de  leur  temps  sou^ 
pirer  après  quelqiie,  délivrance. 

a  Dieu  suscita  P.  Valdo  et  autres  siens  servìteurs 
fidèles  j  tant  ìi  Lyon  qu'ailleurs ,  pour ,  en  sortatit 
eux-mémes  du  bourbier  des  superstitions  ,  en  '  reti- 
rer  aussi  tant  d'autres  bonnes  àmes ....  Pour  ce ,  on 
donna  le  nom  de  Vaudoisà  ceux  qui,  de  ce  tèmps*^ 
ìòi  ;  secouèrent  le  joyg  des  superstitions.  »  ' 

Gilles,  Hist.  £ccL  des  ÉgL  Réf. ,  chap.  1.    ' 

«  Valdo  commenda  a  enseigner  les  peuples-,  lés-^ 
quela  de  son  nom  furentappdés  Vaudois  en  Fannéó 
de  N.-S.  J.-C.  1160. 

f(  CeAil  ennron  l'an  de'N»*S<  1160  que  peined^ 

SO 


fDOrt  fot  apppiéfe  ^  quicomiue  ne  cr«»ii9»(  q^e  kt 
paroles  iacrameiiteUes  pnmopcéet  par  b  pétre ,  I9 
corpe  de  N.-S.  J.*C.  ne  fAt  ea  l'besUe  • .  • . .  Pierre 
Valdo  flit  un  de$  plus  courageux  poifr  s'opposer  \ 
eette  iuTentioo  »  et  faxa  plusieifrs  auirei  egrruplions, 
lefquelleSy  avec  le  tpmpi»  a'étai^iitglissJes  dainr^-» 
glise  romaine  ,  diiaut  qu^elle  arait  laUié  la  fin  ^ 
J.-C ,  gu'elle  ^tai|  la  patllarde   Iìab|loi|M|ae ,  1^  fi- 

guier   stèrile Claude  ^ubìi  dit  qipe   Valdo  eC 

les  sieos  fureot  pntièienieat  obass^  d^  )<TOfi,  et 
iklbert  de  Capitapeis  dit  qi|*il|  ne  pureqt  étn  Ai 
lout  esterminés  \  autre  cboie  p'awn^  11011%  pu  ap- 
l^endre  de  ceUe  prepiière  pen^lipn,  ^iiioa  qat 
|es  récbappésde  Lyon,  lesqiiel^,  de  Valdo,  imia 
sppelés  VaudoiSi  les  sui^ìreiity  pui$  s'épandir^  ea 
dÌTerfes  bandef  et  lieux.....  Alb^  de  (^pita«sii 
dit  que  Valdo  $e  cetira  ei|  Daiiphin^  ^i|  ]|artir  df 
Lyon  y  et  C|aud^  de  Rubii  Tei|t  qii'il  ait  conveni 
^  montagnes  de  ladite  proTÌnoe  »  osa  U  wfait  reo- 
coniré  des  persoopes  rudes  »  capablei  de  recevoii 
les  impressioos  de  sa  eroyanee*  Et  il  est  Trai  qufi 
les  Églìses  Vaudoises,  lesfpieHes  onl  plus  lo«|p»- 
neat  tubsi^té  et  desquellei  U  y  a  eneiH^  plus  giaad 
Dombre  qu'en  aucun  nutre  Keu  de  TEueppe,  sflBl 
eelles  du  Daufdiioé,  et  lei  eireomroisnis  daseendus 
d'ettei,  «aroir  eelle%  de  Piànont  et  de  PraTeuee.  1 
Perrìn , BisuA-c  jks  FaiuhiSjVn^  I» eluqk  1» S, i 
«  Pedemopii ,  prope  mouteui  Vesulum ,  eoufallii 
c|t  Jjuaerneosii ,  Toeata  ab  eppidulo  Luenis  sd 
ipsius  £aiuGes  sito:  buio  ooutìgua  est  et  alia  Aa|pru- 
nia  a  Autìo  Aogruns  denuncupata  :  cui  vicin»  sant 
Perus»  et  Sanmartini  eonvalles.  Habent  ad  quìnde- 
IKim  animarum  millia  ilU»  eouTalles:  quonias  boai 
pars  aliquot  ahhinc  sascuUs  puciorem  Bvangelii  da* 

«Uìnmi  pi«feiift  eH  et  etianumm  badie  pei^w* 


Hit  convatleiìsibus  Valdemibus  App&UatU ,  multi 
pra^sunt  nobilés  ^  sed  suminum  principem ,  ducem 
Sabaudi»  agnoscunt.  » 

Memorahilis  historia  persecutionuin  bellorumqim 
in  populum  ^aldensem  ....,  ab  anno  1555  ad  1561. 
Genèye,  1581. 

II  y  a  plus  de  quatre  cenU  ans  que  par  la  France, 
ritalie ,  rÀUemajpfie ,  la  Polofpie  ,  la  Bohème  et 
autres  régions  par  le  monde  ,  les  Vaudois  on^  feit 
profession  de  TEvangile  de  Jésus-Cbrist ,  et  ont  par 
plu8ieur8  écrits  et  prédications  continuelles  accuse 
le  Pape  comme  yrai  Antechrist. 

Bulinger^  Sermons  sur  CApocalypse  5  pr^f. 

«  Lea  Papistes  ont  impose  de  grands  crìmes ,  et 
a  grand  tort,  aux  anciens  fidèles  qu'on  a  appella 
Vaudais  ou  Pauv^rès  de  Lyon^  a  càuse  de  Valdo, 
duquel  ils  ont  suìyì  la  doctrine ,  par  laquelle  ils 
ont  commencé  a  mahifester  que  le  Pape  était  TAn- 
tacbrist. 

Viret ,  De  la  vraie  et  fausse  Religion ,  liv.  4, 
chap.  13. 

«  Après  que  Valdo  et  les  siens  furent  chassés  de 
Lyon,  une  partie  se  retirà  en  Lombardie  où  ils  se 
multiplièrent  tellcment  que  leur  doctrine  commenda 
a  étre  éparSe  en  Italie.  »  Hist.  de  l'État  de  CÉglise. 

((  De  toutes  les  sectes  qui  parurent  dans  ce  siècle 
(  le  XIP  ) ,  aucune  ne  se  distingua  plus  par  la  ré- 
putation  qu'elle  acquit ,  par  la  multitude  de  ses  se« 
ctateurs  ,  et  par  les  témoignages  que  ses  plus  grands 
ennemis  rendirent  a  la  probità  et  a  Tinnocence  de^ 
ses  membres ,  que  celles  des  Vaudois ,  que  V  on  ap- 
pella ainsi  de  P.  Valdo,  son  fondateur.  On  donna 
différens  noms  a  cette  secte.  On  appella  ses  mem- 
bres du  nom  du  lieu  où  ils  parurent  pour  la  pre- 
mière fois,  les  P(^uy*res  ds  Lyon  ou  héonistes  ^    ^t 
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des  sabotò  que  leurs  docleurs  portaìent,  et  d'une 
certaine  marque  qui  était  erapreinte  dessiis ,  Insab' 
baiati  ou  Sabbatati.  Voici  quelle  fut  rorigine  de 
cette  Sameuse  secte:  Pierre ,  riche  marchand  de 
Lyon,  a  qui  Ton  donna  le  surnom  de  Faldensis  ou 
Falidisius  de  Faux  ou  Waìdun  j  ville  dans  le  mar- 
quisat  de  Lyon ,  voulant  hàter  les  progrès  de  la 
véritable  piété  et  du  christianisme ,  chargea  ,  yen 
Fan  1160  ,  un  ecclésiastique  de  traduire  du  latin  en 
fran^ais  les  quatre  Évapgiles ,  et  quelques  autres 
livres  de  rÉcriture ,  et  les  plus  belles  sentences  des 
anciens  docteurs  pour  qui  Ton   avait  beaucoup  de 

vénération  dans   ce   siede Il    commen9a   Tan 

1180  a  instruire  le  peuple  des  doctrines  et  des  pré- 
ceptes  du  christianisme.  » 

Mosheim ,  HisU  Ecclés.  XII*  siècle  9  p.  2 ,  eh.  Y, 
§XL 

«  On  a  écrit  des  Vaudois  qu'ils  rejetaient  toutes 
les  traditions  et  ordonnances  de  TÉgilise  romaìne 
comme  inutiles  et  superstitieuses ,  et  qu'ils  ne  te- 
naient  pas  grand  compie  du  clergé  ni  des  préiats. 
A  ces  occasions ,  ayant  été  excommuniés  et  chassés  du 
pays  (  de  Lyon  ) ,  ils  se  répandirent  en  plusieurs  et 
divers  lieux ,  comme  en  Dauphiné ,  Provence ,  Lan- 
guedoc  ,  Pìémont ,  en  la  Pouille  ,  Calabre  ,  Bohème, 
Angleterre  et  ailleurs.  Aucuns  ont  ccrit  qu'une  partie 
des  Vaudois  se  relira  en  Lombardie  ,  où  ils  se  mul- 
tiplièrent  tellement  que  leur  doctrine  s'épandit  par 
l'Italie  et  vint  jusqu'en  Sicile.  Néanmoins  en  cette 
grande  dispersion  ils  s'entretìnrent  toujours  en  quel- 
que  union  et  fraternité ,  Fespace  de  400  ans  ,  virant 
en  grande  simplicité  et  crainle  de  Dieu.  » 

Chassagnon  ,  Hist,  d^s  Mbfgeois, 
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XXV. 

<c  Quod  in  me  recognosco  pusillum  habens  intel-' 
UgenticB  eloguium  y  quia  nec  sscularis  literaturae  £Ìi- 
dici  studium ,  nec  aliquando  exinde  magistrum  ba« 
bui.  » 

Prcef,  in  lib.  Informai,  et  Spir.  super  Leviticum. 

a  Veluti  mendicus  non  habens  propriam  segetem, 
sed  post  terga  metentium  ex  aliorum  segete ,  con- 
gregat  sibi  victum ,  ne ,  fayemis  tempore  ,  £ame  pe- 
riditetur  ^  ita  et  ego  ex  aliorum  dictis  has  brevi 
Stylo  comprebendi  epistolas.  »  Prcef.  Expos.  in  Ep^ 
ad  Ephes.  apud  Fetera  analecta  y  p.  90  et  92. 

XXVI. 

a  Mirari  satis  hominem  nequeo,  ut  qui  disciplinam 
recto  loquendi  nescit ,  non  solum  decere ,  yerum 
etiam  aiìos  reprehendere,  et  quod  bis  ineptius  est,  in 
reprebensionem  peritorum  yirorum  lìbrum  pnesumpse- 
rit  evomere.  Verum  nisi  ob  ejus  errorem  yanissimum 
refèllendum  et  quorumdam  simplicium  deceptionem 
cayendam ,  yidelicet  ne  illius  pestifera  doctrina  eo- 
rum  quoquomodo'miserabilisfieretruina,  nequaquam 
illius  imperita  scripta  in  manibus  forent  sumenda. 
Quoniam  si  ab  bis^  qui  litteraria  arte  imbuti  sunt , 
yel  tenuiter  discutiantur ,  pene  nihil  in  eis  reperi- 
tur  quo  ars  recto  loquendi  et  scribendi  non  oiFen- 
datur  y  exceptis  bis  quae  de  aliorum  opusculis  furtim 
surripuit ,  et  quibusdam  subtractis  atque  mutatis , 
compilatoris  usus  officio  ut  sua  suo  inseruit  operi.  » 

((  In  tantam  audaciam  prorumpere  suasit  ut  cen- 
tra Ecclesia  auctoritatem  nonnulla  frivola  et  inepta 
scriptitarit.  » 
<  Claude  ayait  intitulé  son  livre  contre  Tbéodémir: 
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J^pologeticutn   atque  rescriptuni    Claudii  adversus 
Tfieodemirum  Abbatem. 

JonRS  feit  la  critique  suivante  de  ce  titre  : 

((  Quam  absurdissima  et  ridtcuiosa  quamque  auri* 
bus  virorum  peritorum  titilli  istius  sìt  fastidiosa  con* 
stnictio  ,  ipsorum  puerorum  qui  adhuc  libenilibug 
initiantur  disciplints  ,  facile  aperteque  potest  probari 
judicio.  )) 

Jonas  i'appelle  un  bomme  inscium  ecclesiastica 
traditionis  ....  artis  grammatiche  ignarwn.  Il  lui 
dit:  Mio  propositum  tuìun  atque  materia  tenditi 
alio  dictatio  decurrit.  À  l'occasion  du  passaj^e  de 
son  écrit  où  (alaude  parie  des  supepstitions  qii'il  > 
trouvées  dans  son  diocèse ,  Jonas  fdit  la  critique 
{^[niiiimaUcale  suivante  :  «  Horum  verborum  valdo 
informem  constructionem  ,  barbarismis  et  solecismis 
oppletaro  ,  spernendo  omittimus ,  sensus  ut  possumus 
inda{jantes ....  » 

Jonas,  De  Culla  Imaginum ^  Bibl.  PP. ,  t.  XIV. 

XXVll. 

a  Licei  aulern  incondito  ac  rustico ,  utpote  ab  ho- 
Urine  doctrinalts  experle  scienti»,  sit  baec  edita  coth 
texiu  epistola.  » 

Dun{][alii  re.sponsa  centra  perversas  Claudii  Taur. 
Episc.  sententias. 

\XV1II. 

((  Veni  in  llaliain ,  civitatem  Taurini  ;  inveni  om- 
nes  basilicas  centra  ordinem  veritatis  sordibus  ana- 
thematum  et  imaginibus  plenas«  Et  quia  quod  bo- 
inines  colebant ,  ego  destniere  solus  coepi ,  idcirco 
«peruerunt  omnee  ora   sua  ad  biasphemaiìdaiD  me) 


--  iti  ^ 

e(  itMl  ^ff]tiVtiéet  iùe  Dottilmié  tiftim  dégluflésént 
me.  » 

Apolog. . .  ad^fersus  Tlièod.  Abb, 

((  Opprobrium  factus  sum  vicinis  meis  et  timor 
notis  meis  in  tantum ,  ut  qui  yidebant  nos ,  non  so- 
lum  deridebant ,  sed  etiam  digito  unu$  alteri  osten- 
tféndirt.  li  ' 

Fei.  jjìàlectdj  p.  91. 

XXIX. 

k  Irtveni  omnes  basificas  sordibus  anathematum  et 
Im^iglnibu^  ptehàs....  Calumniaris  praedecessores  tuo^.... 

et  etiam  ptebefm  iWìm  parocfaiae Àudhores  tuos 

quo$  forte  quid  schismati  tuo  socìos  tuos  focerené- 
'quis,  Mcirco  ut  hsreticòs  te  expugnare  scribìs.  Ér- 
ròrentl  discréte  et  rationabiliter ,  et  patienter  corri- 
gére   détrectdsti ,    quam    procaciter  et  culpabiliter 

é0eri^ ,  Demo  nisi  qui  sanum  non  sapit  ignorat 

id   tìvAtì   tìtii  tibi  imputandum  est patienter  quis 

ferre  potèst? Ora   aperire  compulisti immo- 

dérato  et  indiscreto  2eIo  non  solum  picturas ve- 

rum   éihttì  òruces  materiales a  cunctis  parochi» 

suai  basflicis  dicitur  delevlsse,  evertisse  et  penitùs 
abdicasse....  Cuoi  venisset  B.  Paulus  Atbenas  et  cìyi- 
tatem  repletam  idotis  conspexisset ,  aras  ab  illis  bdì* 
noratas  non  destruxit,  sed  ratione  ignorantiam  re- 
darguit....  Hic  (Claudius)  errorem  gregis  sui  ratione 
corrigere  neglexit ,  et  irrationabili  &cto  praecipitem 

se  dedit In  omnes  sanctae  catholic»  et  apostolica^ 

Ecclesiae  sincerissimos  cultores  Galliam  GermaniaoH 
que  incolentes  ,  Christo  Domino  devotissime  militan- 
tes  jacula  intorsit ,  eosque  et  idololatriae  et  £alsae  re- 
ligionis   superstitione  et  innumeris  aliis  sceleribus 


irretitos  sicut  textus  suarum  litteranini  demomtnt, 

appellare  non  enibuit 

Jon.  De  cuUit  imagimim. 

XXX. 

<(  Dicunt  isti Non  putamus  imagini  quam  ado- 

((  ramus  aliquid  inesse  divinum  ;  aed  tantummodo 
a  prò  honore  ejus  cujus  effigies  est ,  tali  eam  vene- 
«  ratione  adoramus.  »  Ex  Apolog.  Claudii ,  BB.  PP* 
t.  IV ,  part.  2 ,  p.  149 ,  ed.  Paris. 

(c  Qua^s  autem  et  quanta  est  insana  elatio  et  vana 
u  temeritas  ut  quod  a  primavo  tempore  cbristiani- 
u  tatis  per  annos  ferme  dcccxx,  aut  eo  amplius,  a 
((  sanctis  ac  benignissimis  patribus  et  religiosissimis 
«  postmodum  principibus  ad  gloriam  et  iaudem  Dei 
«  in  ecclesiis  et  quibuslibet  christianorum  domibus 
((  fieri  concessum,  constitutum  et  jussum  est^unus 
((  homo  blaspbemare  y  reprehendere ,  conculcare, 
((  projicere  ac  sufflare  praesumat?  Quasi  in  totojam 
«  dicto  spatio  nullus ,  sic  sanctus  yel  sapiens  in  Ec- 
ce desia  Dei  extitisset  auctor  qui  tam  ardentissimum 
«  in  corde  suo  zelum ,  Tel  subtilissimum  haberet  in- 
f(  tellectum  sicut  iste  qui  audet  oppugnare  quod  cc- 
((  teri  quasi  formidolosi  ausi  non  sunt,  vel  y4upe- 
((  rare  quod  alii  esse  vituperandum  quasi  stulti  non 

(c  intellexerunt quomodo,  inquam,  inter  christi- 

((  colas  yeraciter  poterit  reputari  dum  ea  qu«  ca- 
((  tholica  exercet  Ecclesia  refutat  ac  detestatur?» 

Dungali  respohsa  cantra  perversas  Claudii  Tau" 
rinensis  Episcopi  sententias.BB.  PP.  t.  IV,  part.  2, 
p.  156,  198,  ed.  Paris. 
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XXXI. 

,  Apologeticum  atque  rescrìptum  Claudii  episcopi . 
adversus  Theodeminim  abbatem. 

«  Epistolam  tuam,  cum  adjunctis  super  capituUs» 
plenam  garrulitate ,  atque  stoliditate  per  quemdam 
accepi  rusticum  portitorem ,  in  quibus  capitulis  de- 
nuntias  te  turbatum ,  ita  inquiens ,  eo  quod  rumor 
abierit  ex  Italia  de  me  per  omnes  Gallias ,  usque  ad 
finem  Hispaniae ,  quasi  ego  sectam  quamdam  noTam 
praedicaTerìm  y  contra  regulam  fidei  cathoUc» ,  quod 
omoino  falsissimum  est.  » 

JonsB  Àurei.  Episc.  lib.  Ili,  De  Cultu  ùrMginum^.»* 
adversus  baeresim  Claudii  prsesuUs  Taur. 

XXXII. 

a  Exortse  sunt  du»  religiones  in  Ecclesia ,  cujus 
ut  aquilae  Juventus  renovatur,  qu»  etiam  a  Sede 
Apostolica  sunt  confirmatae  ,  yidelicet  Minorum  Fra- 
trum  et  Praedicatorum.  Qu«  forte  hac  occasione  sunt 
approbatae,  quia  olim  duae  sect»  in  Italia  exort» 
adhuc  perdurante  quorum  alii  Humiliatos,  alii  Pau- 
peres  de  Lugduno  se  nominabant ,  quos  Lucius  papa 
quondam  inter  haereticos  Scrìbebat,  eo  quod  super- 
stitiosa  dogmata,  et  observationes  in  eis  reperiren- 
tur.  In  occultis  quoque  praedicationibus  quas  facie-^ 
bant  plerumque  in  latibulis,  Ecclesiae  Dei  et  sacer- 
dotìo  derogabant.  Yidimus  tunc  temporis  aliquos  de 
numero  eorum  qui  dicebantur  Pauperes  de  Lugduno, 
apud  Sedem  Apostolicam ,  cum  magistro  suo ,  quo- 
dam  ut  puto  Bernardo  :  et  hi  petebant  sectam  suam 
a  Sede  Apostolica  confirmari  et  priyilegiari.  Sane 
ipsi  dicentes  se  gerere  vitam  Apostolicam  ^  nihil  to* 


9 


lentes  posridere ,  aut  cenum  locum  babere  ,  cir» 
cuibant  per  tìcos  et  castella.  Ast  dominus  papa  qus- 
dam  Sttpers^titiosa  In  conTcrsattone  ipsonim  eis  6b- 
jeeit ,  vidclfcet  quod  calceos  desuper  pedem  praci- 
debant ,  et  quasi  nudis  pedibus  arobulabant.  Prsterea 
ciitii  portarent  quasdam  cappas,  quasi  religioriis^ 
tttpììlofs  dapitis  fioti  attendebsmt ,  nisi  sicut  laici.  Hot 
quoque  probrosum  in  «is  videbatur,  qiiod  tiri  *t 
ttfttlieres  simtiL  snfibulabant  in  Tta,  et  plerumque  si^ 
nml  manebani  in  una  domo,  ut  de  eis  dicetur ,  quod 
quandoque  simul  in  lectibus  accubabant.  Qutt  tamen 
eami»  ipsi  asserebant  ab  ApostoHs  descendisse.  C^- 
terum  papa  in  loco  eorum  exurgentes  quosdaffi  alios 
qnr  se  appellabànt  Pauperes  minores ,  confifmayit, 
qui  praedicta  superstitiosa  et  probrosa  respuèbant, 
sed  praecise  nudis  pedibus  tam  «state  quam  hyeme 
ambulabant ,  et  ncque  pecuniam ,  nec  quidquam 
aliud  praeter  yictum  accipiebant ,  etsi  aliquando  Te- 
'stem  necessariam  qtitsquam  ipsis  sponte  confefebat, 
non  eiiim  quidquam  petebant  ab  aliqua.  Hi  tamen 
postea  attendentes ,  quod  nonnunquam  nimiae  htinih 
litatis  nomen  gloriatìonem  impoftet,  et  de  nomine 
paupertatis,  cum  multi  eam  frustra  sustineant,  apiid 
9eum  yantus  inde  gloriantur,  maluerant  appelhri 
Minoi^es  fratres ,  quam  Minores  pauperes ,  Apostolica 
Sedi  in  omnibus  obedientes.  Alii  ^  yidelicet  Prftdi- 
catores ,  in  locum  Humiliatorum  successisse  creduta 
tur.  Hnmiliati  quippe,  nulla  babita  auctoritate  sitit 
licentia  Praelatorum  mittentes  felcem  in  messem  alie* 
nam,  poputis  praedicabant ,  et  vitam  eorum  plerum- 
que regere  satagebant ,  et  confcssiohes  audire  et  nii- 
msteriis  sacerdotum  derogare.  Quae  Tolens  corrigcrc 
papa  ,  ordinem  Prasdicatorum  instituit  et  confirmavit 
lllt  quippe  rudes  et  illitterati  cUm  essent,  operibiis 
mamium  instabarit   ti  pr^ìcabant  y  accipientes  ne* 


—  ir»  — 

cessaria  a  suU  credentibi»  :  isti  tero  atudio  «I  li<* 
ctioni  sacr»  Scripturae  jugiter  insUtentes  tantum  in 
icribendo  libro»  opus  faciebant  j  et  eo»  dilig^fitissivM 
a  magistris  &uU  audiebant ,  ut  cum  $agitti>  et  aroit 
omni  armatura  fortìum  possent  ingredi^  et  stare  prò 
defensione  S.  MatrU  Ecclesi»,  et  ex  adterso. ascen- 
dere et  ponere  se  murum  domui  Israel.  Dum  fidein 
roborant ,  yirtutes  instruunt  y  statuta  Ecclesi»  doceot 
et  coilaudant,  yitia  bominum  et  pravitatem  redar^ 
guunt  et  castiganti  niliilominus  Sedi  Apostolic»  in 
omnibus  obediunt,  a  qua  auctoritatem  praecipuani 
trahunt.  )> 

Àbbas  Uspergensis  in  Cfu'onico ,  anno  domini 
MCCXIL 

XXXIII. 

Excerpta  ex  Epist.  Innocentii  III. 

Et  quia  fides  sioe  operibus  mortna  €%t  j  ut  dteil 
apostolus  Jacobus ,  siculo  abrenuntìaivimus ,  et  qti0 
habebamuSy  velut  a  domino  consultam  est,  paupe- 
rìbus  erogaTÌmu8  et  pauperes  esse  decrevinius.  ItH 
quod  sollieiti  esse  de  crastino  non  euramos ,  neo 
atirum  ,  nec  argentum ,  nec  aliquìd  tate  pneter  Te« 
stimentum  et  YÌctum  quotidianum  a  qvoque  aece-« 
plurt  sumus.  Consilia  quoque  Evangelica  tcIiU  pr»^ 
cepta  servare  proposuimus.  » 

Lib.  XIII ,  Ep.  94.  Universis  Episc.  et  Arcdbiep. 
de  negotio  Faldensium  conversorum ,  p.  459. 

te . .  • .  Denique  licet  dicat  Cbrmus,  oportet  scmper 
orare  et  nunquam  deficere  ^  et  apostolus ,  sìne  in-* 
termissione  orate ,  taraen  quidam  nostrorum  per  vi- 
ginti  quatuor  vices  per  diem  ac  noctem ,  alii  quin^ 
decies ,  alii  duodecies  qui  autem  minns  septtes  pn^ 
OMiitbus  bomiuibu^  seeundum  eormn  gra^  orantr 


Bt  quamquam  offioium  nostrum  sit  pra^ip\ie9  ut 
omnes  discant ,  et  omnes  qui  sunt  idonei  exhorten- 
tur  y  tamen  cum  tempus  ingruit,  propriis  manibus 
laboramus ,  ita  duntaxat ,  ne  pnemium  accipiamus 
conyentum.  »  Ibid. ,  p.  460. 

« . .  • .  Ad  mensam  quoque  semper  legendum  in 
domo  qua  fuerimus  conversati ,  ex  quo  numerum  ex- 
cedimus  octonarium.  Silentium  similiter,  data  be- 
nedictione ,  usque  ad  peragendas  gratias  observan- 
dum  j  nisi  ob  correctionem  lectoris  ,  aut  ob  expia- 
nationem  lectionis.»  Lib.  XV,  Epist.  137.  Bernardo 
primo  et  fratribus  ejus. 

Réligiosum  et  modestum  habitum  ferre  decrevi- 
mus  ,  qualem  ex  voto  consuevimus  adoptare  :  utendo 
de  estero  calceamentis  communibus*  ad  consiiium 
et  mandatum  S.  Pontificis  prò  toUendo  scandalo, 
quod  centra  nos  movebatur  de  calceamentis  desuper 
apertis  quibus  uti  hactenus  solebamus.  »  Lib.  XI , 
i^ist.  146.  Archiepiscopo  et  suffraganeis  Tarraoo- 
nensis  Ecclesia,  p.  196. 

«  Virginitatem  et  castimoniam  continuam  inYÌola- 
biUter  conservando ,  duas  quadragesimas  et  jejuriia 
secundum  Bcdesiasticam  regulam  instituta  annis  sin- 
guUs  fecere  proposuimùs ,  religiosum  et  modestum 
habitum  ferre  decrevimus  ,  qualem  consuevimus  de- 
portare; calceamentis  desuper  apertis,  ita  speciali 
signo  compositis  et  variaiis ,  ut  aperte  et  lucide  co- 
gnoscamur  nos  esse  sicut  corde  sic  et  corpore  a 
Lugdunenstbus,  et  nunc  et  in  perpetuum  segrega- 
tos ,  nisi  reconcilientur  catholicae  veritati.  »  Lib.  XI , 
Epist.  195.  Priori  et  Fratribus  Andrensibus,  pag.  240. 

ce  •...  Cumque  non  sit  in  exteriori  habitu,  sed 
in  interiori  potius  regnum  Dei  »  scandalum  quod  de 
pristino  habitu  adhuc-  a  vobis  retento  fortius  ingra- 
vescit  ',  sedare  curetis ,  ipsum  habitum  prout  nobis 


estis  polliciti  9  taliter  variando ,  ul  sicuti  interiori 
Iiabitu  y  sic  etiam  exteriori  yos  ab  baereticis  osten* 
datis  esse  divìsos ,  ut  secundum  Apostolum ,  quft 
sunt  pacis  sectemini ,  et  quae  aedificationis  sunt ,  in- 
\icem  observetis ,  nolentes  propter  calceamenta  de* 
stniere  opus  Dei ,  roemores  ejus  quod  idem  Aposto- 
lus  ait:  Sì  propter  cibum  frater  tuus  scandalizatìMr^ 
jam  non  secundum  charitatem  ambulas.  Noli  cibo, 
tuo  illum  perdere  prò  quo  Christus  mortuus  est. 
Quapropter  y  inquit ,  si  esca  scandaUzat  fratrem^ 
non  manducabo  carnem  in  ceternum^  ne  fratrem» 
meum  scandalizem.  Si  ergo  Apostolus  hoc  praecipit 
observandum ,  de  cibo  y  quanto  magis  de  caloea- 
mento  est  observanduni ,  ut  scandalum  evitetur,  ma- 
xime de  cordibus  infirmorum  ,  propter  quod  veritai 
ait  :  Si  quis  scandalizaverit  unum  de  pusillis  istis  ^ 
qui  in  me  credunt  y  etc.  IVam  vse  homini  iUi  \ìer 
quem  scandalum  venit.  Ideoque  monemus  y  consuii- 
mus  et  hortarour,  ut  ii  qui  de  vobis  nondum  signum 
hujusmodi  acceperunt,  vel  qui  vobis  fuerint  asso^ 
ciandi  de  caetero  pon  se  adstringant  proposito  utendi 
sandaliis  desuper  perforatis,  ncque  talibus  jcalceamen- 
tis  utantur ,  ut  sic  scandalum  penitus  evanescat.  » 

Lib.  XII ,  epist.  69  y  Durando  de  Osca  et  fratribus 
ejus ,  p.  338. 

(c  Circa  praefatum  Durandum  de  Osca  et  Vuil** 

lelmum  de  Sancto  Antonino  ac  eorum  socios  secun- 
dum praemissum  mandatum  nihilominus  procedendo , 
eis  autem  in  fide  recta  et  sana  doctrina  manentibus 
exbortandi  licentiam  tribuentes  competentibus  horis 
et  locis.  » 

Lib.  XIII ,  epist.  78  y  Archiepiscopo  ac  suffraganeis 
ecclesiae  Tarraconensis  y  pag.  450. 

<c  Praecipientes  eis  ne  passim  sibi  praesumant 

pr^edìcationis  olfìcium  arrogare ,  sed  pr»terquam  ec^ 


elesianim  rectores  in  fide  recta  et  Sana  doctrina  ncH 
▼erint .  esse  probatos  ,  licentiam  eis  tribuant  exhor- 
tandi  competentibus  horis  et  locis.  » 

Llb.  XllI ,  episl.  94,  De  Fàldensium  conversorum 
negotio  y  p.  460. 

((  Ut  autem  et  vos  spiritualem  gladium ,  qui  est 
Terbum  Dei  ad  versus  baereticos  sine  suspicione  com- 
modius  exeratis,  roluinus  et  mandamus  ut  in  pra- 
dicationis  officio  adversus  hujusmodi  vulpes  molientes 
Tineam  Domini  demoliri  aliis  catholicis  praedicatoribus 
Tos  jungatis  ,  ejus  exeroplo  qui  jussit  segregar!  sibt 
Barnabam  et  Saulum  in  opus  quo  illos  assumpsit, 
ut  quemadmodum  ex  pr»cepto  Spiritus  sancii  anti- 
quus  praedicator  adjunctus  est  novo,  de  persecutore 
ad  fidenì  converso ,  sic  et  vobis  ab  errore  nuper  ad 
Teritatem  conversis ,  praedicatores  jamdudum  io  sana 
probati  doctrina  jungantur,  ut  ipsi  yobiscum  et  tos 
cum  illis  sine  suspicione  qualibet  verbum  Domini 
seminetis ,  Arcbiepiscopis  et  Episcopis  aliisque  fnt- 
latis  obedientiam  et  reverentiam  humiliter  impen- 
dtentes,  ut  super  humilitatis  fundamentum  aedificium 
boni  operis  construatis,  illius  imitantes  doctrinam 
qui  de  se  dicit  :  Discite  a  me  quia  mitis  sum  et 
hwniHs  corde. 

Lib.  XII ,  epist.  69 ,  Durando  de  Osca  et  fratribas 
ejus  reconciliatis ,  p.  539. 

XXXIV. 

«  Hisunt  (  inquit  )  errores  m  quibus  (  Yaldenses] 
infecti  sunt  corrupti  et  abominabUes  in  studiis  suis, 
non  solum  in  unofidei  articulo  et  sacramento^  sei  in 
omnibus  directe  vel  indirecte  ,  sicut  ego  cognoi^ie^ 
Annerii  per  multas  inquisitiones  et  confsssiones  eo* 
rwn  in  /erre  tam  perfectorum  quam  credmtmm  (A 


\ 


pif«  9^um  tonscriptas ,  ^t  per  muUòs  tesifi^  omtirA 
WS  receptos. 

e  Dicunt  omne  mendacium  esse  peccatum ,  H 
jutamentwn  similiHr,  Tamen  aliqui  eorwn  dicunt , 
ut  ab  eis  audwij  timore  mortis  ah  eis  qui  non  sunt 
perfecti,  licituni  mentiri  et  jurare.  Ipsi  mentiuntur 
et  perjurant ,  nec  credunt  hoc  esse  peccatum ,  quia 
«I  WMnducia  sua  dolis  et  sophismatibus  verhorum 
excusant  et  obumbrant. 

<t  I4ipsuin  tradit  Reinerus  ^  cap.  V.  »  addUque  per- 
£eelQ«  inler  Valdenses  mori  potius  quam  jurare  pa-» 
r^laft.  Imperfeclos  vero  jurare  si  GOgereptur.  Confer» 
PoUt^bdprf,  cap.  S6.  Ebrard,  cap.  14.  Ermengard  » 
G^p.  18,  Monetai»,  Ub.  Y,  cap.  9,  §  1..,.^... 

((  Item  ponunt  non  esse  pannane  pur^atoriam 

^i  in  prcssenti ,  nec  suffragia  JEcclesias  d^im^is 
proficere ,  nec  aliqua  quce  prò  eis  fiant, 

%  Idem  scribuQt  Heinerus ,  PoUobdorf ,  eap.  2. 
B^rn^rdvs  de  FQniecalido  »  cap,  9.  De  hoc  agii  Mor 
neta ,  Ub.  IV ,  cap.  9 ,  §  2. 

9^  Item  dicunt  pmnes  bonos  esse  sacerdotes  ^  eé 
tantum  posse  quemlibet  bonum  in  absolutione  pec» 

catoru^  9  sicut  nos  ponimus  Papam  posse ^- 

solufiones  et  excommunicationes  Ecclesias  contea 
mnuntf  quia  sohis  Deus  est^  ut  dicunt^  qui  potest 
excommunicare. 

ft  Id  babent  etiam  Reinerus ,  Policbdorf ,  cap.  32. 
Ebrard ,  cap.  12 ,  Moneta ,  Ub.  V  »  cap.  5. 

«  Item  quidam  magnus  Magister  et  Legatus  eo* 
rum  hanc  distinctionem  mihi  faciebat.  Sunt,  dice-- 
bat ,  qui  non  sunt  ordinati  a  Deo  vel  ab  homini^ 
bus ,  ut  mali  laici  :  alii  ab  honUnibus  ut  mali  sa- 
eerdQtes  nostri  :>  aklii  a  Deo  ,  etsi  non  ab  hominibus^ 
UJt:  bqni  laici  qui  seryant  mandata  Deij  qui  poss^ì^ 
ligare  et  solvere ,  et  consecrare  et  ordinare ,  si  pro^ 
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ferant  verha  Dei  ad  hoc  staMa,  (^àdam  aiO^n  ; 
ut  dicehatj  de  eis  discernunt  de  sexu  dicentes  :  quod 
ordo  requirit  sexum  virilem:  olii  nonfaciunt  dif-* 
ferentiam  ,  quin  mulier  si  bona  est ,  possit  exercere 
officium  sacerdotis.  Fidi  hasreticam  qìue  combusta 
fiat ,  qu€B  super  arcam  ad  modwn  aUaris  priuaii 
eonsecrare  se  credebat  et  nttentabat. 

«  Siroilia  leges  apud  Rein. ,  PoHchdorf ,  alioeqiièé 
Gonfer.  Monetam ,  lib.  V ,  oap.  1 ,  §  4. 

<c  Derident  indulgentias  Papce  et  absolutiones  et 
cla%^es  Ecclesice  »  dedicationes  et  consecrationes  éc^ 
clesiarum  et  altarium  ;  vocantes  festa  lapidmh, 
Item  dicunt  omtiem  terram  cequaliter  a  Dea  con^ 
secratam  et  benedictam  :  Ccemeteria  Christiana  con^ 
temnunt  et  ecclesias. 

(c  H«c  quoque  sunt  apud  Rein.  et  Monetam ,  lib. 
V ,  e.  8. 

«  Item  dicunt  quod  peqcant  omnes  judicium  ne/ 
justitiam  sanguinis  exequentes  et  homicidas  repu- 
tant  et  perditos  qui  pugnandum  prasdicant  adyer'* 
sus  Sarracenos  vel  Alhigenses ,  et  Sarracenos  In-' 
fernales  quos  vocant  dasmones. 

a  Reinerus  babet ,  cap.  & ,  quod  papa  apud  eoa  et 
omnes  Episcopi  sint  homicide  propter  bellum.  Fuse 
hoc  argumentum  prosequitur  Moneta ,  lib.  V,  cap.  13. 

c(  Item  dicunt  quod  sufficit  ad  salutem  soli  Deo 
et  non  homini  confiteri ,  et  quod  exteriores  poeni" 
tentice  non  sunt  necessarice  ad  salutem ,  sed  quando 
pcenitety  quicumque  peccator ,  quantumcumque  ma-- 
gna  et  multa  peccata  commiscriti  si  moritur  statim 
esfolat. 

tt  Item  dicunt  quod  nostri  clerici  et  sacerdotes 
qui  habent  dùfitias  et  possessiones  sunt  Jitiì  diaboti 
et  perditioms ,  et  quod  pecoant  qui  dant  eis  deci'* 
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mas  ofel  ohlatìones  ^  et  dkuntiquod  est  quasi  im-- 
pinguare  lardum, 

«  Fusius  hoc  comroemorat  Reinerus  scribens  eo8 
docuisse  decimas  non  esse  solvendas ,  si  quidem  Ec- 
clesia primitivae  non  solvebantur:  clericos  et  clau- 
strales  possessiones  et  pnebendas  non  debere  habere , 
nec  Episcopos  et  abbates  jura  regalia:  terram  et 
populum  non  esse  in  partes  dividendum  :  malum 
esse  dotare  Ecclesias  et  Claustra:non  essecondenda 
Ecclesiis  testamenta  :  nuUum  Ecclesi»  censualem 
fieri  debere:  clericos  omnes  debere  manibus  operari 
more  Apostolorum.  Vide  etiam  Polich. ,  cap.  1. 
Ebrard.  cap.  10.  Monet.  lib.  V ,  cap.  8 ,  per  totum. 

«  Item  ipsi  irrident  eos  qui  luminaria  offerunt 
sanctis  ad  illuminandas  Ecclesias,  Item  irridete 
cantus  Ecclesice  et  officium  div^inwn ,  dicentes  quod 
Oli  videntur  Deum  irridere  qui  ei  cantant  quce  di-- 
cunt  :  quasi  non  aliter  intelligerety  nisi  cantaretur^ 
vel  cantando  peteretur  ab  eo. 

((  Quod  ad  caeremonias  et  ritus  Ecclesiae  pertinet 
eos  omnes  explodebant  et  subsannabant.  Nam  altaria 
ex  Reinero,  eorumque  consecrationes,  sacram  sup- 
pellectilem,  sacerdotalia  indumenta,  luminaria,  thu- 
rificationes,  aquam  benedictam,  cseterosque  sacros 
ritus  irridebant.  Confer.  eliam  Polichdorf.  cap.  22, 
23  seq.  Bemardum  Fontiscalidi,cap.  12.  Ermengard. 
cap.  8  et  9.  Monetam  vero ,  lib.  V ,  cap.  1  et  8. 

«  Item  dicunt  nullam  esse  sanctitatem  nisi  in 
bono  homine  vel  muliere, 

<(  Item  dicunt  romanam  Ecclesiam  Babylon  me-* 
retricem  de  qua  legitur  ApocaL  17. 

«  Huc  spectant  caetera  quae  apud  Reinerum  in  Ro- 
manara  Ecclesiam  effuse  vomebant  :  eam  nimirum 
sub  Silvestro  defecisse:  Roraanani  sedem  ^%%e  er-* 
rorui»^  PIQpium   magistfam;    Papapi  ^$$e   erroruni 

«1 


amoittm  caput  :  Pnslttos  rero  Serihas  et  RWìsttM  : 
sectam  Valdensium  esse  Ecclesiam  Cbrìsti»  «pud 
quan  solam  sit  doctrina  ETangeliea:  lolos  Valdenaes 
esse  pauperes  spiritu ,  et  qui  persecutkmem  propter 
justitiam  paduntur ,  et  similia  de  quifaus  Moneta , 
lib.  V ,  eap.  1 ,  2  ,  S. 

«  ftem  irrisibiles  dicunt  qui  faciunt  festa  sando^ 
rum  f  et  quod  non  peceant  qui  in  eis  lahorant , 
nisi  forte  propter  scandatum  hominum. 

a  Non  soium  festa  sanctorum ,  sed  inToeattonem 
impugnabanty  reliquias,  canonisationes  contenme- 
bant:  miraculis  ad  eorum  sepulcra  per  eonim  me- 
rita a  Deo  patratis ,  fidem  omnem  abrogabant  Ex 
Aein. ,  Polichd. ,  cap.  16  et  20.  Ermengardo,  cap. 
10  9  et  Moneta  ,  lib.  V,  cap.  8  et  10. 

ce  Item  non  peccare  dicunt  eos  qui  jejunia  star- 
tuta  solv^unt  quacumque  die ,  et  qui  ibi  carnes  eo-- 
tnedunt  y  nisi  forte  propter  quorumdam  scandatum^ 
sed  in  priyato  est  eis  licitunt ,  ut  dicuìtt  y  quacam» 
que  die  comedere ,  vel  ubicumque  non  esset  homi'' 
nihus  scandalum. 

ic  Item  obedientiam  romance  Ecclesice  omnino 
euacuant. 

(c  Item  solum  Deum  adorandam  dicunt  omni  g^ 
nere  adorationisy  et  dicunt  peccare  eos  qui  camem 
fvel  iUud  quod  nos  credere  Corpus  Christi  adorante 
vel  sanctos  alios  a  Deo  vel  eorum  imagines. 

a  Id  confirmant  Rein. ,  Polichd. ,  cap.  8S,  Ebr. 
cap.  17 ... . 

((  Item  in  matrimonio  carnali  dicunt  quod  uxor 
pò  test  a  viro  recedere  ,  eo  invito  ,  et  e  converso  f 
et  sequi  eorum  societatem ,  vel  viani  continentice. 

«  Apud  Reinerum  de  matrimonio  id  unum  afiir*- 
mant  peccare  inortaliter  còi^juges,  si  absque  spt 
prolis  couTeniant»  His  vero  omnibus  addendum  est  ex 


Reioero ,  Valdenses  «olum  scriptum  textutt  nsoe^ 
pltée,  tmditionet,  Concilia,  Patres,  Pimlificttm  dt^ 
creta  nthili  feeisse ,  id  vulgo  obtrudetites  doctriiiam 
Christi  et  Apofitolorum  sino  ttatutU  Ecclesia  suiBcere 
•d  Mltttem.  » 

fticchini  y  Dissert.  sec. ,  cap.  nty  de  Faldensibus  ^ 
m  libros  Moneti». 

XXXV. 

«  Enim  Tero  Vakknses  isti  en:  saoerdotum  BTiritb 
oiniHBiB  sui  erroris  occasionein  aucttpantes  illis  mi- 
nime psrendum  esse  pnedieant ,  ne  summo  pontifici 
quidem.  Quippe  qui  eo  quod  mali  sunt ,  nec  Apot- 
stotonim  vitam  imitiintur,  nuUam  habeent  tOeo  «o- 
thoritatem,  neque  ex  illis  sacrosancta  eatholica  constet 
Ecclesia.  Et  proinde  eorum  consUtutiombus ,  decM- 
tisTe,  et  mandatis  astringi  se  negant.  Inde  fit,  ut  neqne 
<^nsuram  ecclesiasticara  metuant ,  neque  praslatoram 
et  saoerdotum  authontati  trìbuant  quicqiianL  Qui 
tane  error ,  pmterquam  quod  eos  in  summam  (  «t 
ipst  pradicant  ) ,  liberiatem  asserit ,  multis  eos  tum 
publicis,  tum  privatis  personalibus  realibusque  ab* 
aoltit  oneribus.  Stquidem  neque  decimas ,  neque  prì- 
mitias  ecclesiasticis  viris  deberi  dicunt ,  et  ob  id 
nonnisi  coacti  solvunt ,  neque  pariter  ad  rem  sacram 
aut  ad  religionis  cultura  conferunt.  Non  ea  tantum 
radono ,  quod  hos  sacerdoiii  authoritate  fungi  ne- 
gant,  Yerumetiamquia  hac  superstitiosa  esse  afErmant 
et  ad  extorquendas  ab  imperitis  pecunias  ,  a  pseudo 
(  ut  ipst  appellant  ) ,  sacerdotibus  adinventa  ,  sicuti  et 
indulgentias ,  et  ecclesiarum  consecrationes ,  caeteras- 
que  sacerdotales  benedictiones.  Sanctorum  praterea 
festÌTÌtates  eodem  errore  non  colunt  (  utpote  )  quo- 
rum suffragio  mortales  non  indigeant ,  Christo  om« 


nibus  ad  omnia  abunde  sufficiente.  Et  ex  copsequenti, 
dum  bis  diebus  (  qui  ad  illuni  bonorem  ab  Ecclesia 
sunt  consacrati  ) ,  fideles  ab  omni  opere  abstinent , 
bi  ex  operibus  suis  quaestum  faciunt^  et. dum  illi 
indictis  ab  eadem  Ecclesìa  jejuniis  corpora  affiigunt, 
hi  maxime  ingluviunt,  et  denique  nulla  lege  bu- 
mana  se  astringi  prsdicant ,  qua  potissimum  ratione 
matrimonia  libere  in  omni  gradu  contrahi  posse  af- 
firmant,  uno  aut  altero  ad  summum  exceptis  quasi 
in  reliquis  probibendis  nullam  pontifices  babuerint 
potestatem.  Ncque  alio  pertinet,  quum  impiissime 
asserunt ,  quidquid  ad  defunctorum  animas  purga- 
toriis  poenis  expiandas  impenditur ,  inane ,  perditum, 
superstitiosum  esse,  parique  cupidità  te  banc  (ut 
ipsi  praedicant  )  fabulam  a  sacerdotibus  fuisse.  confi- 
ctam.  Sed  et  dimittendorum  peccatorum  nullam  sa- 
cerdotes  nostros  potestatem  babere  aperte  prote- 
stantur,  et  proinde  ncque  illis  confitendum  esse  af- 
firmanty  ncque  sacramenta  reliqua  ab  bis  suscipienda, 
ncque  constitutionem  Ecclesi»,  qua  ad  sacrameo- 
talem  confessiohem ,  sacramque  communionem  sin- 
gulo  quocpie  anno  astringimur  ipsi.recipiunt,  coque 
pacto ,  gravi  ac  maleviventibus  fastidiosa  senritute, 
et  indicendae  a  sacerdotibus  pcenitentiae  laborioso, 
ac  dispendioso  onere  se  eximunt*  Vide  ei^  quct 
ansis  sectam  banc  diabolus  retineat ,  quotque  in- 
dulcat  et  inescat  yenenis ,  blandimentisque  qus  ai- 
mirum  ejus  et  introducendae ,  et  consenrand»,  si 
non  totalis,  potissima  saltem  fuit  causa.  » 

R.  P.  .Claudii  Seyss.  Archiep.-Taur.  adrersus  e^ 
rores  et  sectam  Valdens.  Dìsputatìones. 
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«  H»c  fuit  prima  haeresis  eorum,  contemptus  éc« 
desiasticae  potestatis.  Ex  hoc  traditi  Satanae  precipi- 
tati sunt  ab  ipso  in  errores  Innumeros  ,  et  antiquo-* 
rum  baereticorum  errores  suis  adinventionibus  mi-< 
scuerunt  Quia  ejecti  sunt  de  Ecclesia  catholica,  se 
solos  esse  Ecclesiam  Gbristi  et  Christi  discipulos  af- 
firmant.  Dicunt  se  Àpostolorum  successores ,  et  ba- 
bere  auctoritatem  apostolicam,  et  claves  ligandi  et 
solvendi.  Romanam  Ecclesiam  dicunt  esse  meretricem 
Babyion ,  et  omnes  ei  obedientes  damnari.  Omnes 
Clericos,  et  eis  obedhentes  a  tempore  B.  Silvestri 
Papae  dicunt  esse  damnatos  :  nulla  miracula.  dicunt 
esse  Tera  quae  fiunt  in  Ecclesia,  quia  nullus  ipso- 
rum  aliquando  miracula  fecit.  Omnia  statuta  Eccle- 
sia post  Ascensionem  Gbristi  dicunt  non  esse  ser- 
randa,  ne,c  alicujus  esse  valoris.  Festa,  feriarum 
jeiunia  ,  ordines  ,  benedictiones  ,  officia  Ecclesia , 
et  similia  respuunt  omnino ,  et  Ecclesias  consecratas 
et  coemeteria  :  omnia  talia  blasphemant ,  et  dicunt 
ea  prò  avaritia  solum  a  clericis  insti  tuta ,  ut  ea  ad 
suum  qusestum  reducant ,  et  a  subditis  bac  occa- 
sione, pecuniam  et  oblationes  exquirant  Dicunt  tunc 
hominem  primo  baptizari  vere  cum  in  eorum  baere- 
$im  fuerit  inductus.  Quidam  autem  dicunt  baptismum 
non  Valere  parvulis,  quia  nunquam  actualiter  possunt 
credere.  Confirmationis  sacramentum  respuunt,  sed 
magistri  eorum  imponunt  manus  discipulis  vice  ìUius 
sacramenti.  Episcopos,  et  clericos,  et  religiosos  di- 
cunt esse  Scribas,  et  Pharisaeos  Àpostolorum  per- 
secutores.  Corpus  Christi  et  sanguinem  non  credunt 
vere  esse ,  sed  tantum  panem  benedictum ,  qui  in 
figura  quadam  dicitur  corpus  Christi  sicut  dicitur: 
petra  autem  erat  Christus ,  et  simile.  Hoc   autem 


quidam  dicunt  tantum  per  bonos  fieri ,  alii  aùtem 
per  omnes  cpii  Terba  consecrationis  sciunt.  Hoc  cum 
in  conventicuits  suis  ^elebrant  recitantes  verba  illa 
Etangelìi  in  mensa  sua,  et  sibi  mutuo  participantes 
sieut  in  coena  Chrt$ti,  dicunt,  quod  peccator  saeer- 
do8  non  posait  altquem  soltere  et  Hgare  ,  cum  ip^ 
ait  li^tus  peccato,  et  quilibet  bonua  et  sciens  laìcm 
possit  alium  absolvere,  et  poenitentiam  imponere. 
Uncttonem  eitremam  respuunt,  dicentea  potius  fere 
maledictiones ,  quam  sacramentum.  Matrimonium 
dicunt  fornicationem  juratam,  nisi  conttnenter  Tirant: 
quaslibet  altaa  immtinditias  magis  lieifaa  dicunt  quan 
copulam  conjuf^Iem.  Continentiam  landant ,  sed 
urente  libidine,  concedunt  ei  satisfieri  debere  quo* 
curoque  modo  turpi ,  exponente»  illuJ  apostolicum, 
melius  est  nubere  quam  uri ,  quod  melrn^  sic  qtKH 
libet  actu  turpi  libidini  satisfacere,  quam  intus  in 
corde  tentar!  :  sed  hoc  valde  tenent  occultum  ne 
Titescant.  Si  aliqua  bonesta,  qu«  casta  potatur,  pe* 
peric  pnerum,  occultant  et  tradnnt  enm  alibi  alen^ 
Aurùy  ne  prodatur.  Dicunt  illicitura  esse  orane  jih- 
ramentum^  inde  vero  et  peccatum  mortale.  Sed 
tamen  dispensant ,  nisi  juret  quis  prò  eradenda  co^ 
poris  morte,  vel  ne  alios  prodat  Tel  secretum  re- 
Vclet  perfidi»  suae.  Dicunt  esse  crimen  inespiabile 
et  peccatum  in  Spiritum  sanctum  prodere  bsreticwD* 
Dicunt  etiam  quod  non  licet  occidere  maleficosper 
judidnm  saeculare.  Quidem  quadam  superstrtione 
asserunt,  quod  animalia  et  bruta  non  Itceat  occidere^ 
iit  pisces  et  ^hujusmodi.  Cum  autem  volunt  talit 
manducare ,  suspendnnt  ea  super  ignem  et  fumun 
donec  per  se  moriantur.  Pultces  et  alia  animalit 
excutiunt  centra  ignem,  rei  Testcm  ipsam  intin|];unt 
in  acqua  calida ,  et  tunc  ea  nolunt  occidisse ,  sed 
dicunt  per  se  ea  mortua  esse.  Ita  fictas  terbent  con- 
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ftoientia»  in  aliis  tim  obienrantiis  sicut  ia  hoc  pò* 
terit  Mf  imari ,  quia  Teritatem  deaerentes  felsit  àg« 
mentis  se  illudunt.  Dicunt  non  esse  purgatorium, 
sed  omnes  morientes  statim  transire  in  ccelum  vel 
in  infernum.  Suffragta  prò  defunctis  ab  Ecclesia 
fiicta  asserunt  non  prodesse,  cum  in  coelo  non  in- 
dtgeant  et  in  inferno  existentes  nullatenus  adiuven- 
tur.  Unde  dicunt ,  quod  oblationes  prò  defunctis 
iact»  prosunt  elericis  cpii  comedunt ,  non  animabug 
qnm  bis  ndn  utuntur.  Dicunt  etiam  quod  sancti  in 
ùóAo  non  audtunt  orationes  fidelium  ,  nec  renerà- 
tione»  quibus  eos  yeneramur.  Attendunt  ai^entes , 
quod  cum  corpora  sanctorum  faic  mortua  jaceant , 
et  spiritui  tam  remoti  sunt  a  nobis  in  colo  ,  nullo 
modo  valeant  orationes  nostras  auditu  peroiper6 
tei  TÌ9U.  Dicunt  quoque  sanctos  non  orare  prò  nobÌ5, 
et  ideo  non  oportet  nos  implorare  suffragia  eorum 
quod  ab^orptt  gaudio  cslesti ,  nòbis  non  possunt  in-* 
tendere  ,  nec  aliquid  aliud  curare  y  unde  derident 
soleronitates  quas  in  sanctorum  Teneratione  cele- 
bramus,'  et  alia  quibus  eos  yeneramur ,  vel  bonora- 
m\xé.  In  diebus  f^ris,  ubi  caute  possunt,  operantur 
argueiiies  ,  quod  cum  operar!  bonum  sit,  bopa  in 
(He  festo  agere  non  stt  mahim.  In  quadragesima , 
et  in  die  jejuntorum  Ecclesi»  non  jejunant ,  aed 
earnes  comedunt ,  ubi  audent ,  dlcentes  quod  Deus 
non  delectatur  in  afSicrionibus  amtcorum  suorum , 
cum  sine  bis  potens  sit  eos  saWai^e.  Quidam  autem 
bttretici  aiRigunt  se  jejuniis  et  vigìliis,  et  bujusmodiy 
quia  sine  talibus  non  possunt  apud  simplices  nomen 
sibi  sanctitatis  acquirere,  nec  decipere  simulationia 
figmento.  Vetus  Testamentum  non  babent  vel  rect- 
pifmt,  sed  Evangelia  ut  per  e»  nos  impugnent,  et  so 
defendant,  dicentes,  quod  superreniente  Evangelio 
vetera  omnia  transierunt.   Sic  ci  verba  Augustbi , 
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Hieronymi,  Gregorii,  Ambrosii,  Joannis  Cbrysosumiiy 
kidori  y  et  auctorìtates  ex  libris  eorum  truncatas 
decerpunty  utperb«G  figmenU  sua  inde  approbent, 
Tei  nobis  resistant,  vel  simplices  feciliu^  seducaot 
pulcbris  sanctorum  sententiìs  sacrìlegam  doctrinam 
colorantes.  Ilias  autem  sanctorum  sententias  quas 
sibi  vident  esse  contrarias ,  quibus  eiror  suus  de- 
struitur  tacite  pnetermittunt ,  dociles  inter  alios 
compHces  et  facundos  docent  yerba  eyangelii,  et 
dieta  Apostolorum  et  sanctorum  in  vulgari  lingua 
corde  firmare ,  ut  sciant  et  alios  informare  ,  et  fi- 
deles  illis  esse ,  et  sectam  suam  pulcbris  sanctorum 
Terbis  polire,  ut  putent  salubrìa  qu»  persuadent:  et 
sic  per  dulces  sermones  et  benedictiones  seducunt 
corda  innocentium  :  non  solum  Tiri  sed  et  fèminae 
apud  eos  docent ,  quia  fèminis  magis  patet  aocessus 
ad  feminas  peryertendas  y  ut  per  illas  et  TÌros  sub- 
yertant ,  sicut  per  Eyam  serpens  illusit  Adam* 

QucB  sint  sectae  ipsorum. 

((  Duo  sunt  genera  sect»  ipsorum.  Quidam  dicun- 
tur  perfecti ,  et  bi  proprie  vocantur  Pounres  Fial- 
denses  de  LjroUy  nec  omnes  ad  hanc  formam  assu- 
munt ,  sed  prius  diu  informantur,  ut  et  alios  sciant 
decere.  Hi  nibil  proprium  dicunt  se  babere,  nec 
demos,  nec  possessiones,  nec  certas  mansiones.  Con- 
jugeSy  si  quas  ante  babuerunt,  relinquunt.  Hi  dicunt 
se  Apostolorum  successores.  et  sunt  magistri  eorum 
et  confessores ,  et  circumeunt  per  terras  yisitando , 
et  c<mfirmando  discipulos  in  errore.  His  ministrant 
discipuli  necessaria.  In  quocumque  loco  Teniunt, 
insinuant  sibi  mutuo  »  a  Domino  tamen  niorum.  Con- 
yeniunt  ad  eos  plures  in  tuto  loco ,  in  latibulis  au- 
dire  eos  et  yidere ,  et  mittunt  eis  illuc  optima  qiift« 


cpie  cibi  et  potus,  et  indicunt  ooUectas  minorum 
discipiilis  prò  sustentatione  eorumdein  paupenim  et 
magistrorum  suorum,  et  studèntiuin  qui  per  sesum- 
ptus  non  habent ,  Tel  etiam  ad  ailicienduoi  aliquos  » 
quoa  cupiditas  nummi  trahit  ad  sectam  eorum. 

De  hahitu  ipsorum. 
Quomado  vadunt  de  loco  ad  locwn. 

a  Vadunt  etiam  in  diversis  habitibus  restium  isti 
curatores ,  ne  agnoscantur,  et  cum  transeunt  quan- 
doque  de  domo  in  domum ,  aliquod  onus  deferunt 
in  capite  pales,  vel  vasis,  et  in  obscuro  Tadunt, 
ne  quis  perpendat  quid  agant. 

Ubi  morantur. 

<(  Solent  etiam  tales  mansiones  habere  in  locis» 
ubi  babent  studia  sua ,  vel  celebrant  couTenticula , 
qu»  circumquaque  aliis  sunt  inaccessibiles ,  ne  prò- 
dantur ,  ut  in  foyeis  subterraneis ,  vel  aliter  seque- 
stratis. 

Ubi  et  quando  conveniunU 

a  Noctibus  autem  maxime  hujusmodi  conventicuia 
frequentant  quando  alii  dormiunt,  ut  libenter  mini- 
steria  iniquitalis  operentur.  Quod  autem,  ut  dicitur^ 
osculentur  aliqui  catos  et  ranas,  et  videant  dlabohim, 
.vel  extinctis  lucernis  pariter  fornicentur,  non  putu 
istius  esse  sectae ,  quìa  Cathari  dicuntur  boc  facere, 
nec  aliqua  eorum  yeraciter  intellexi  quibus  fidem 
adbiberem. 


Doeent  in  verbis  paUiatìs* 

«  Doeent  enim  Terbis  eoopertis  loqui,  ut  prò 
ritate  loqui  studeant  loqui  mendaci iim:  ut  cum  de 
uno  requinintur,  de  alio  aliqua  respondeant,  et  ne 
auditores  versute  deludant ,  ubi  timent  per  confes- 
sionem  veritatis  erroreni  suum  deprehendi.  Ex  eadem 
simulatione  frequentant  nobiscum  ecclesia^,  intersunt 
divinis  y  offerunt  ad  altare  ,  percipiunt  sacrainenta  ^ 
eonfitentur  sacerdotibus ,  jejunant  jejunia  Ecclesie , 
et  festa  colunt ,  et  benedictiones^  sacerdotom  mcli^ 
nato  capite  suscipiunt,  cum  hec  et  omnia  stmilia 
ecclesiastic»  institutionis  irrideant,  et  profiaina  ju« 
dicent  et  damnosa,  sicut  aliquando  lupus  pelle  $è 
contegit ,  ne  lupus  ab  ovibus  dignoscatur. 

De  studio  pen^ertendi  alios  et  modo  docendi. 

«  Omne  studium  adhibent  ut  multos  secum  in  er- 
rorem  deducant.  Puellas  panrellas  doeent  Evangelium 
et  Epistoias  ut  a  pueritia  consuescant  errorem  am^ 
plecti  :  et  qu»  ex  bis  aliqua  didicerunt  omni  coilMtt 
laborant  et  alios  decere  utrieumque  invenerint,  ^i 
Yclint  aequanimiter  auscultare.  Ad  simplices  et  nideé 
solent  accedere  maxime  ad  eos,  qui  non  sunt  fra* 
tribus  Praedicatoribus  ,  et  Minoribus  familiares ,  vel 
aliis  fidei  zelatoribus  et  ad  loca  quae  non  frequen- 
tantur  ab  illis  :  et  primo  per  simuiatos  sanctitatis 
mores  animos  ipsorum  ad  se  intentos  reddunt.  Deinde 
blandis  alloquiis  alliciunt  in  hunc  modum:  Kideris 
mihi ,  o  bona  foemina ,  ad  hoc  disposila  ,  ut  si  ei- 
set  qui  libi  viam  veritatis  ostenderet ,  magna  co^ 
ram  Deo  terree  cito  agnosceres  ,  et  Deum  videres 
et  loqnelam  ejus  audires ,  et  ab  ipso  qucecumqu» 
posceres  impenetrares  ,  et  par  angelis ,  et  summh 
sanctis  y  in  coelo  similis  fieres.  Cum  ergo  illa  stulta 
tantis   promissionibus  illecta  coBperit  verba  eorum 


wnée  luaeipere:  quia  et  8erpens  Biram  promiMieiié 
seientitt  e(  dìyin»  siroilitudinis  sublimitate  scdunt, 
ut  tuh  su9SÌonibu8  eis  acquiescerct  :  tuno  haretiout 
meipit  eam  multa  docere  de  òastUate  et  huroìlitate, 
et  alila  virtutibus  et  de  cavendìa  vitìis,  et  yerba 
Cbriati  et  Apastolorum  ^  et  aliorum  sanctorum  pro^ 
ponere ,  ut  putet  se  illa  non  hominem  sed  angehim 
de  ottlo  audire. 

«  Jubet  eam  tune   claro    ista    tenere,  et  nulli 

omnino    se  prodere:  quia  thesaurus  inrentus  debet 

abacondi  ne  prodatur,  et  secreta  oeelestia  non  sunt 

passim  et  indignis  pandenda,  ut  illa  tanto  revertn» 

tfus   servet   audita ,   quo  se  jam  aestimat  a  Domino 

Deo  ad  tanta  areana  percipienda  singpulariter  prs^le* 

otam  y  Tel  ne  etiam  ipse  bsereticus  prodatur,  rei  ne 

ab   aliquo   illi   dissuadeatur   si  sìbi  forte  revelaret , 

talem    doctrinam   alterius   recipere ,  quam  ilte  non 

audet  aperte  docere.  Tradit  postea  aliquas  <H*ationes 

de  B.  Virgine  y  Tel  de  aliis  sanctis  dicendas  y  ut  ex* 

peviatuF  quam  sit  docilis ,  et  alliciat  ean  ad  disoen^ 

dum.   Cumque    sic   diu  probavit    eam ,  si  Teiit  esse 

stribiiis  et  secretum  tenere  quod  dìdicit ,  adjungrt  ei 

alìam  doetrinam ,  rei  doetorem  qui  possit  seeretius^ 

et  ssepius  cum  ipsa  morari  sub  prfttextu  alieii|us  o* 

peris ,  Tel  alterius  commercii ,  ut  sic  tenaeius  pau* 

latim  et   adstringatur.   Narrant  ei  de  aliis  maglstris 

suis ,  quanta  sancti  sint  passi ,  ut  et  Christum  Tideat 

et    audiat ,  et  amptius  eam   in  desiderio  adbsrendS 

sibi  accendant ,   et   magis   authenticum  sit  ei  quod 

eam  docuerunt  et   securius  ei  aperiant   erroris  sui 

doctrinam.  Non  enim  fecile  euiquam  aperiunt  sectam 

erroris  sui ,  nisi  postquam  securi  sunt ,  quod  oredat 

éts  in  omnibus ,   timentes   quod  reeedat  ab  eis ,  et 

prodat  eos.  Primo  ergo  docent,  quales  esse  debent 

Cbrìstt  disctpuli  ex  Terbis  ETangeNi  et  Apòstolonimi 


dkentes  tantum  esse  illos  Apostolorum  sùccessorei» 
qui  eorum  yiUim  sequuntur.  Ex  hoc  arguendo  in- 
ferunt ,  quod  Papa  et  Episcopi  nostri  et  clerici  <{ui 
divitias  ssculi  faabent  ,  et  sanctitatem  Apostolorum 
non  imitantur,  nec  sint  Ecclesie  gubematores,  nec 
talibus  dignetur  Cbristus  dilectam  suam  sponsam  Ec- 
clesiam  committere ,  qui  potius  prostituunt  eam  ma- 
lis  exemplis ,  et  malis  operibus  ,  quam  Tirginem  ca- 
stani Christo  exbibeant  custodiendo  illam  in  illa  pu- 
ntate »  quam  accepit  ab  ipso ,  et  ideo  eis  non  esse 
obediendum.  Dicunt  etiani ,  quod  immundus  non 
polest  alium  mundare,  nec  ligatus  alium  solvere , 
nec  reus  potest  reo  judicem  sibi  iratum  placare) 
nec  qui  in  Tia  perditionis  ambulat  potest  alii  du- 
catum  prebere.  Dicunt  etiam  quod  per  astutiam 
suam  et  potentiam  suam  clerici  tenent  laicos  sibi 
mbjectos  y  ut  dent  eis  decimas  «  et  oblationes ,  ut 
inde  alantur,  et  luxurientur,  et  concubinas,  etpar- 
Tulos  suos  pascant.  Ideo  autem  clero  detrabunt ,  ut , 
cum  eos  exosos  reddiderint,  non  credatur  eis,  nec 
obediatur. 

«  Quo  fecto ,  cum  laici  decere  nesciant,  ipsi  he- 
retici  fiunt  doctores  populi,  ut  omnes  abducant  post 
se.  Ex  occasione  ergo  perversitatis  quorumdam  cle- 
ricorum ,  inducunt  eos  in  detestationem  omnium 
clericorum.  Dissuadent  ergo  dari  eis  oblationes ,  de- 
cimas et  alia  similia  ,  dicentes ,  quod  baec  et  alia 
tantum  prò  sua  utilitate  statuerunt  et  causa  lucri 
omnia  ecclesiastica  ordinayerunt  instituta.  Non  solum 
autem  clericos  in  judicio  suo  condemnant ,  sed  et 
omnes  eis  obedientes  »  juxta  illud  :  Si  ccecus  caco 
ducatum  prcesiet  ambo  in  foveam  cadunt.  Cum  ali- 
quem  seduxerint,  blandiuntur  etiam  hoc  modo: 
Modo  primo  ad  veram  lucem  venisti  ^  modo  aurum 
verce  doctrince  invenisti ,  quiprius  cupruni  prò  auro 


deceptus  tenuisti ,  et  hujusmodi.  Finxerunt  etiMi 
quosdam  rithmos  ,  quos  Tocant  triginta  gradns  sanoti 
Augustini ,  in  qulbus  docent  quasi  virlutes  seetari  ', 
et  Yìtia  detestar! ,  et  callide  inserunt  ritus  suos  ;  et 
bsreses  y  ut  melìus  alliciantur  ad  eas  dtcendas ,  et 
fortius  Jnculcent  ea  memorie ,  sicut  iaicis  nos  prò- 
ponimus  SymÌM>lum  ,  Dominicam  orationem ,  et  alia 
pulchra  hujusmodi  causa  confinzenint. 

Quomodo  dispensayeruntj  ut  possent  jurare. 

V  Defiiiienint  olim  non  jurare  omnino ,  sed  quia 
per  hoc  fecilius  deprehendebantur ,  et  condemnaH 
bantur ,  caute  dispensaverunt  modo  jurare  prò  se  Tel 
prò  alio  a  morte  liberando ,  et  defendendo.  Cum 
autem  jurare  compelluntur ,  aut  palliatis  verbis  ju- 
rant  ne  putentur  jurasse  :  sed  fide  agunt  ex  bis  dt- 
Tersis  modis  :  at  si  cogantur  ab  alio  jurare ,  refun- 
dunt  peccatum  in  ipsum ,  ut  ipsi  yideantur  immunes. 
Aut  si  jurant  per  se  timore  mortis ,  proponunt  fa- 
cere  poenitentiam  ,  ut  prò  xiv  perjuriis  teneantur 
unum  attrahere  ad  sectam  suam  prò  satis£aictione 
peccati. 

De  familiaritate  dericorum^   vel  religiosorums 

c(  Ingerunt  se  aliquando  familiaritatibus  religioso- 
rum  et  clericorum  ,  ut  sic  se  contegant,  et  si  facta 
fiierit  inquisitio  de  haereticis ,  defendantur  ab  eis  ;  et 
lai^iuntur  eis  propter  hoc  munera ,  et  recipiunt  eos 
in  hospitio  ,  redimentes  per  hoc  vexationem  suam , 
ut  sibi  y  et  suis  liberiorem  latendi  et  vivendi  »  et  no- 
cendi  animabus  opportunitatem  conquirant  sicut  de 
focto  pluries  oomperimus.  Frequentant  ecclesias  et 
pnedic^tiones ,  et  in  omnibus  religiosissime  se   gè- 


MmA  \  ilioroi  •tttom  oompoiitot  habent ,  veriM  lisè- 
lata  »^  6i  €«ttft  9  libenter  loquiintur  de  Deo ,  de  9Uh 
otU  et  de  Tirtutibus ,  de  rìtm  catendit ,  et  dtis  bo- 
ais  agendìi ,  ut  per  hoc  meliores  habeantur,  et  si 
quis  audire  eos  ccsperit ,  ut  itti  tunc  secretius  per- 
fidi» sue  infundaat  Tenenum  ^  et  fiiTorem  Titiorum 
auorum  acquirant.  Quicumque  in  secta  eoram  subi- 
lis  manserit ,  etiamsi  in  aliis  peccatis  sit  nortaUbaS) 
in  fomicatione ,  usuris  et  aliis  ,  dant  ei  spem  salu- 
tis  ;  quia  dieunt ,  bujusmodi  perfidie  mm  oonfessio- 
nem  in  morte  facile  abolendam ,  yel  per  manus  iin- 
poaitionem  alicuius  doctorìs  ipsorum.  Praficiunt  se 
ianctis  in  cobIo  ,  etiànii  B.  Yirgtni ,  in  eo  quod  di- 
eunt se  ita  dtlectos ,  quod  quidquid  petierint  a  Deo, 
exaudiantur ,  cum  tamen  TÌdeamus  quod  non  obtn 
nent ,  ut  omnes  iueretici ,  et  quod  nullus  eorum  prò 
baresi  concremetur  :  quod  certuni  est  eos  satis  de- 
siderare et  sic  mentitur  iniquitas  sibi ,  asserendo , 
•  Tel  promittendo  falsa ,  omnes  autem  sanctos  io  cerio 
dieunt  nihil  Talere  impetrare  orando. 

De  non  uccidendo, 

«  Licet  autem  dicant  non  debere  quemquam  oc- 
cidere ,  et  ipsi  personaliter  non  occidant,  quanoTis 
sine  causa  gladios  Tel  arma  ferant ,  prò  simulatione 
tamen  dant  compiicibus  suis  intelligere  pr»$tari  oi>- 
sequium  Deo ,  si  occidunt  alìquando  talea  ,  per  fioi 
timent  exterminari.  Et  sic  fuit  occisus  S.  Petnii  de 
ordine  fratrum  Pratdicatorum ,  et  quidam  alii. 

Quomodo  attrahunt  mulieres  potentes. 

%  Student  diligenter  attrabere  sibi  ìiliquas  potaa- 
tei  )  et  itobiles  femtnaS)  ut  per  illat  etiaoi  ttrot^^l 


-Hi- 

aognatM  eanmi  éibl  fiaM^iant  faveoiet  ;  ut  lic  liberiui 
in  teiris  illis  se  dilatdnt^  et  nuUus  audeat  eos  tm^ 
gere  aub  tuittone  iUoruoi  munitos. 

Quomodo  vnpediwtt  pmediaUionem, 

«  Nam  si  forte  aliquis  in  prtodioatione  quaodoque 
OQspcrit  informare  populum  j  ut  careaut  sibi  ab  ìm* 
reticorum  erroribus ,  illt  conunovent  seditionem  cook 
tra  eum  »  quod  velit  infamare  civitatem  de  h«resi , 
cuni  nullus  sit  ibi  manifeste  deprehensus  hasreticus 
ut  etiam  populus  fideiis  ei  indignetur ,  quod  tantam 
iii]uriam  velit  eis  inferre ,  et  ila  compescant  eum , 
ut  de  daterò  nec  ille ,  nec  alias  audeat  de  cavendis 
ikttneticis  fecere  mentionem.  Si  etiam  inquisitio  facta 
fuertt  de  hsreticis,  timore  illorum  potentium  nullus 
•udeat  illos  accusare,  vel  contra  illos  testificane  et 
•pud  judices  infamati ,  precibus,  Tel  muneribus,  Tel 
prò  timore  mali  eos  inclinant ,  et  sic  de  infamia  ex- 
purgantur  ,  et  ex  boc  efficiuntur  audaciores  hsretici 
ad  nocendum.  » 

Traci.  Paup.  de  Lugd.  Àuotore  anonymo^  p.  1779, 
1780-1-2-5-4-5. 

ce  Nota,  quod  secta  Pauperum  de  Lugduno ,  qui 
«tiam  Leonistce  dicunlur,  tali  modo  orla  est.  Cum 
ciTes  majores  pariter  essent  in  Lugduno,  contigit 
quemdam  ex  eis  mori  subito  cocam  eis.  Unde  qui-< 
dam  in  ter  eos  tantum  fuit  territus,  quod  statim  ma- 
gnum  thesaurura  pauperibus  erogavit  :  et  ex  hoc  ma- 
xima multitudo  pauperum  ad  eum  confluxit ,  quos 
ipse  docuit  habere  Toluntariam  paupertatem ,  et  esse 
imitatores  Christi ,  et  Apostolorum.  Cum  autem  e^set 
aliquantulum  litteratus ,  noTÌ  Testameniti  textum  do- 
Ouit  eos  Tulgariter  ;  prò  qua  temeritate  cum  fuisset 
reprehensus ,  contempsit  et  coepit  insistere  doctriiui 
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SI»  dicens  discipul»  su»  :  qiiod  clenis  quando  jseim 
▼ite  esset ,  invideret  sancts  Tit»  ipsonoD ,  et  do- 
ctrìnae.  Cum  autem  Papa  esoommuniGationis  senten- 
tiam  tulisset  in  eos ,  pertiuaciter  contempserunt ,  et 
aie  usque  hodie  in  omnibus  terminis  illis  proficit  do- 
etrina  ipsorum  el  rancor. 

Nota  tra:  Primo  de  blasphemiis,  quibus  notant 
Romanam  Ecclesiam  et  statuta  ipsius  et  omnem  de- 
rum.  In  secunda  parte  tanguntur  errores  eirca  ec- 
clesiastica sacramenta ,  et  sanctos.  In  tertia  parte 
nota  detestationes  ,  quibus  omnes  honestas  et  af^pro* 
batas  consuetudines  Ecclesi»  detestantur. 

Primo  dicunt ,  quod  Romana  Ecclesia  non  sit  Ec- 
clesia Jesu  Christi ,  sed  sit  Ecclesia  malignantium: 
et  quod  defecerit  sub  Silvestro,  quando  yenenua 
temporaliuro  infiusum  est  in  Ecclesiali).  Et  dicunt 
quod  ipsi  sint  Ecclesia  Chrisd:  quia  Christi  doctri- 
nam ,  Evangelii  et  Apostolorum  yerbis  et  exemf4is 
obsenrent. 

Secundus  error  est ,  quod  omnia  ritia  et  peocata 
in  Ecclesia  sint:  quod  ipsi  soli  juste  viTant. 

Tertius  error  est ,  quod  doctrinam  Evangelicam 
pene  nullus  sertet  in  Ecclesia  praeter  eos. 

Quartus  error  est,  quod  ipsi  vere  sint  pauperes 
spiritu ,  et  persecutionem  patiantur  propter  jusUtiam 
et  fidem. 

Quintus  ,  quod  ipsi  sint  Ecclesia  Jesu  CbristL 

Sextus ,  quod  Romana  Ecclesia  sit  meretrix  in  Apo- 
calypsi  propter  superfluum  ornatum ,  quem  Ecclesia 
orientalis  non  curat. 

Septimus  ,  quod  omnia  statuta  Ecclesia  non  cu- 
rant ,  quia  sint  gravia  ,  et  plurima. 

Octayus,  quod  Papa  sit  caput  omnium  erronua» 

Nonus,  quod  Prelati  sipt  Scrib»!  et  religiosi  PIuh 
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Decimus ,  quod  Papa  et  omnes  Episcopi  sint  ho- 
micidae  propter  bella. 

.  Undeeimus,  qiiod   non   sit  obediendum  Pràelatiè  , 
sed  tantum  Deo. 

Duodecimus ,  quod  nemo  sit  maìor  altero  in  Ec- 
clesia: Matth.  23.  Omnes  vos  fratres  estis. 

Decimus  tertius  ,  quod  nemo  debet  flettere  {]^enua 
sacerdoti.  Apoc.  2 ,  ubi  dicit  Àngelus  Joanni  :  Fide 
ne  feceris. 

Decimus  quartus,  quod  decimse  non  sint  dandae, 
quia  primitiyae  Ecclesiae  non  dabantur. 

Decimus  quintus  ,  quod  clerici'  possessiones  non 
debeant  habere  :  DeuL  18.  Non  habehunt  sacer^ 
dotes ,  et  omnes  qui  de  tribù  Levi  sunt ,  partem  et 
hasreditatem  cum  populo  Israel ,  quia  sacrificia  co^ 
medunt ,  et  nihil  aliud  accipienU 

Decimus  sextus,  quod  Clerici  et  Glaustrales  non 
debeant  praebendas  habere. 

Decimus  septimus,  quod  Episcopi  et  Àbbates  non 
debeant  jura  regalia  habere. 

Decimus  octavus  9  quod  terra  et  populus  non  sit 
per  partes  dividendus. 

Decimus  nonus,  quod  malum  sitfundare  et  dotare 
ecclesias  et  claustra. 

Yigesimu^,  quod  testamenta  non  sint  Ecctesiis 
ordinanda.  Item  quod  nullus  debeat  fieri  Ecclèsia 
censualis.  Item  omnem  Clerum  damnant  propter 
otium ,  dicentes  manibus  debere  operari ,  sìcut  Apo- 
stoli fecerunt.  Item  nomina  Prxlatorum  reprobante 
sicut  Papa  j  Episcopi  y  etc.  Item  quod  riullus  sit 
cOgendus  ad  fidem.  Item  quod  omnia  officia  eccle- 
siastica nulla  reputant.  Item  privilegia  ecclesiastica 
non  curant.  Item  immuni tatem  Ecclesise  et  perso- 
narum  et  rerum  ecclesiàsticarum  spernunt.  Item  di- 
CUQt^  quod  omnia  jura  parochialia  sint  adinventio^ 


liei»  Item   dicunl  lilìòd   obsenranti»  per  hoiiuiie$ 
religioios  hctm  sint  traditiones  PharisaMmint 

Secundo^  omnia  eacramenta  Eeclesi»  damnant. 
Primo  de  baptismo  dicunt  j  quod  catechiamus  nihil 
ait  Item  quod  ablutio  qua  datur  infiintibus  nihil 
prosit.  Item  quod  Patrini  non  inteiligant  quid  re* 
apondeant  sacerdoti.  Item  quod  oblatio  illa,  qu» 
dicitur  Anovegun ,  sit  adinTentio.  Item  omnes  eior- 
osmos  I  et  benedictiones  baptismi  reprobante  Item 
sacramentum  confirmationis  reprobante  Mirantur  etbm 
quare  solis  Episoopis  liceat  confirmare.  Item  de  n- 
oramcnto  Eucbaristiae  dicunt»  quod  sacerdotes  in 
■portali  non  possint  conficere.  Item  dicunt  qiiod 
transubstantiatio  non  fiat  in  manu  indigne  confi- 
cientis  »  sed  in  ore  di^e  sumentis  \  et  quod  perfici 
possit  in  mensa  communi.  Malachias  :  In  omm  hco 
qffertur  nomini  meo  oblatio  munda.  Item  quod 
semel  in  anno  fideles  communicant  boc  reprolNint, 
quia  ipsi  quotidie  communicant.  Item  dicunt ,  quod 
transubstantiatio  fiat  per  verba  vulgaria.  Item  dicunt, 
quod  Missa  nibil  sit  »  quia  apostoli  eam  non  habebant, 
et  fiat  propter  quaestum.  Item  canonem  Miss«  non 
recipiunt ,  nisi  tantum  verba  Gbristi  Yulgariter.  IteiD) 
cantum  Ecclesie  dicunt  clamorem  infemalem.  Item 
l|oras  canonicas  reprobant  Item  dicunt  quod  oblatio 
qu»  fit  a  sacerdotibus  in  Hissa  nihil  sit ,  ncque  pr<>* 
ficit.  Item  osculum  pacis  et  altaris  reprobant 
.  Do  sacramento  poenitenti»  dicunt  quod  nullus 
possit  absohi  a  malo  sacerdote.  Item  quod  bonus 
laicus  potestatem  babet  absoWendi.  Item  quod  ipii 
per  manus  impositionem  peccata  dimittunt,  et  dent 
Spiritum  Sanctum.  Item,  quod  confitendum  sit 
potius  bono  laico,  quam  malo  sacerdoti.  Item  quod 
JiOftgmTis  poBoitentia  sit  imponenda,  esemplo  Qiristi: 
FìmIo  et  /«HI  ampUus  noli  peccare.  Iicm  pubUcai 


/ 
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poenitentias ,  uf  Carenai  répròbdnt ,  ffiaittme  in  to^ 
minls.  Itein ,  quod  gèiieralls  ootifesslo  non  Ai  8tn<»> 
gulié  annis  facieiida. 

Iceiìi  sàcramentum  i6oniugii  datnnant,  dieefntes 
mortaliter  peccale  coniuge^,  Si  absqtìe  spe  pfotts 
cónveniant.  Item  compaternitatem  nthit  replltant. 
Item  gradus  àffiniutis  et  coiìsanguinitatU  Càinalit 
€t  Spiritualis ,  qiios  EódeSia  instituit ,  et  itnpedimèiltli 
Ofdinis  et  publicae  honeStatiS  ,  et  Eddlesise  tétituth 
spérntint.  Item  dicunt  quód  foeitìlna  poét  pdrtuflik 
non  egeàt  benedictìone  et  intfoduetione.  Itein,  quod 
Ecclesia  erravef it  dicunt ,  màtriffionium  deridis  pro*- 
bibendo ,  cum  ettàm  oHentaleS  cóntt*abant.  Item  di«- 
cunt  ,  quod  continèntes  non  pecoent  pei*  osculd  ti 
complexus. 

«  Sacramentum  tinctionis  etiàm  t*eprObant,  quit 
tantum  diyitibus  datur  -,  et  propter  plures  sacerdotes 
ibi  necessarios.  Item  sacramentum  ordinis  dicunt 
nihil  esse.  Item  dicunt  quod  omnis  laicus  bonus  sit 
sacerdos,  sicut  Apostoli  laici  erant.  Item  qtiod  oratio  * 
mali  sacerdotis  nihil  proficit.  Item  tonsuram  Gleri- 
calem  derident,  Item  ,  quod  latina  oratto  laicis  nòti 
prosit.  Item  subsannant  quod  illegitimi  et  pravi  pec- 
catoreS  in  Ecclesia  sublimantur.  Item  dicunt  quod 
omnis  laicus  et  etiam  foemina  debeat  predicare ,  1. 
Coridth.  14.  Fola  vo$  loqui  ih  linguis ,  ut  Ecclesia 
cedificationeni  accipiat.  Item  quidquid  prsdicatur, 
quod  per  textus  Bibliae  non  probatur ,  prò  fabuHs 
babent.  Item  dicunt  quod  Sacra  Scriptura  eumdem 
effectum  habéat  in  vulgari  cpiam  in  latino,  unde 
etiam  conficiunt  in  vulvari  et  dant  sacramenta.  Item 
Testamenti  novi  textum  ,  et  magnam  partem  veteris 
tulgariter  sciunt  corde.  Item  decretales ,  et  decreta,  " 
et  dtctsi ,  et  expositiònea   sanctorimi    resputint ,   et 

tantum  inhaercnt  textui«  Item  excommunieationem 


ooDtCDiiiuiit  et  absohiùoneiii  non  cumiL  Iteni  ìndnl-' 
gentias  Ecclesie  respuimt,  et  di^^ensatìones  deri- 
dente irregularitateni  non  credunL  llem  nuihim 
sanctum  credunt  nisi  Apostolos:  nulium  sanctom 
hiTOcant  nisi  Deum  solum.  Item  canoniiatìones, 
translationes ,  et  yigilias  sanctorum  contemniint. 
Item  laicos ,  qui  sorte  sanctos  eligunt  in  altari ,  de- 
rident.  Item  litaniam  nunquam  tegunt  ;  legeodas 
sanctorum  non  credunt.  Item  miracula  sanctorum 
subsannant.  Item  reliquias  sanctorum  contemnunt. 
Item  sanctam  Crucem  reputant  ut  simplex  lignum* 
Item  signum  sanct»  Crucis  horrent ,  propter  supplì- 
cium  Christi ,  nec  unquam  signant  se.  Item  dicunt 
quod  doclrina  Christi  et  apostolorum  sine  statutis 
Ecclesiae  sufficiat  ad  salutem.  Quod  traditio  Ecclesi» 
sit  traditio  Pharisseorum  ;  et  quod  major  vis  sit  in 
transgressione  traditionis  human» ,  quam  legis  di- 
vina :  Matth.  15  :  Quare  ^vos  transgrecUmini  man^ 
data  Dei  propter  traditiones  vestras.  Item  mys- 
ticum  sensum  in  di^inis  scripturis  refutant  praecipue 
in  dictis  et  actis  ab  Ecclesia  traditis  :  ut  quod  gallus 
super  campanile  significat  doctorem. 

(c  De  parte  tertìa  nota ,  quod  circa  consuetudines 
Ecclesiae  hos  habent  errores.  Omnes  igitur  consue- 
.  tudines  Ecclesia  approbatas  ,  quas  in  Evangelio  non 
legunt ,  contemnunt  :  sicut  festum  Luminum  ,  Pai- 
marum  ,  reconcìliationem  ,  poenitenliam  ,  adoratio- 
nem  .Crucis  in  Parasceve ,  festum  Paschae ,  Christi , 
et  Sanctoiiim  festa  spernunt ,  propter  multiplicatio- 
nem  festorum ,  et  dicunt  quod  unus  dies  sit  sicut 
alius.  linde  in  festis  occulte  operantur.  Item  jejimia 
Ecclesia  non  curant  *,  Isaìae  58  :  Numquid  tale  est 
jejuniwn^  quod  elegi?  Item  omnes  dedicationes  » 
benedictìones  et  consecrationes  candelarum,  camium, 
palmarum  9  obrimiati» ,  ì^n  9  cerei  9  agni 


mulieris  post  partum ,  peregrinorum  ,  sacrorum  lo- 
corum ,  sacrarum  personanim ,  vestium ,  salis  e- 
aquae.  Derident  Ecclesiam  muratam ,  reputant  ut  bort 
reum  ,  et  appellant  eam  vulgariter  :  Stainhausz.  Nec 
Deum  ibi  babitare  dicunt  \  Act.  17.  Non  in  templis 
manufactis  habitat  Deus,  Et  quod  orationes  non 
plus  ibi  yaleant ,  quam  in  cubiculo  ;  Matth.  16  :  Tu 
autem  cum  orai^eris  intra  in  cubiculum  ,  etc.  Item 
de  dedicatìone  ecclesìa ,  vel  altaris  nihil  curant  : 
item  ornatum  eccfesifle  dicunt  esse  peccatum:  et 
quod  melius  esset  vestire  pauperes  quam  ornare  pa- 
rietes.  Item  de  altari  dicunt  quod  damnum  sit  pan- 
num  putrescere  super  lapide.  Et  quod  Ghristus  non 
dederit  apostolis  stolas,  nec  casulam,  nec  infulam. 
Item  conficiunt  in  Picario  prò  calice ,  et  dicunt 
quod  corporale  sit ,  ut  pannus  braccarum.  Item  di- 
cunt de  lumine  quod  Deus ,  qui  est  vera  lux ,  non 
egeat  lumine  :  et  ad  hoc  tantum  valere  in  ecclesiis, 
ne .  clerici  ibi  pedes  laedant.  Item  tburifìcationem 
reprobant.  Aquam  benedictam  dicunt  esse  ut  sim- 
plicem.  Imagines  et  picturas  dicunt  esse  idololatri- 
cas.  Item  Ecclesiae  cantum  subsannant,  et  dicunt 
quod  in  verbis  tantum  et  non  in  melodia  sit  vis. 
Item  clamores  laicorum  derident.  Item  processiones 
festivas  j  ut  Pa&chae ,  et  lugubres  ,  ut  dies  Roga- 
tionum  et  funerum  respuunt.  Dicunt  quod  cantus 
nocturnus  et  diurnus  noviter  a  Gregorio  sit  insti- 
tutus ,  quem  prius  Ecclesia  non  habebat.  Item  quod 
sacerdos  plures  Missas  diversas  uno  die  cantare  per- 
mittitur,  reprebendunt.  Item  tempore  interdicti 
exultant,  quia  tunc  plures  corrumpunt. 

Item  dicunt ,  quod  homines  cogantur  ire  ad  Ec- 
clesiam. propter  quaestum ,  ipsi  etiam  ficte  vadunt, 
o£Eerunt^  confitentur^  communicant,  sed  totumfìcte. 
Item  peregrinantur ,  et   ita   Lombardiam  intrantes  , 


Tisitant  Eplteopotf  suoft«  Icem  lepolAbram  Domim 
et'  sepulcbra  unctorum  conteainunt.  Item  >  eccl«tta« 
tticam  sq>ultiirai]|  reprobante  Match.  SS:  Vat^  qid 
àedifieatis  sepulchra.  Vellent  etiam  potiua  sepelirì 
in  campo  ,  si  non  timerent  Eoolesiam.  Item  diount 
quod  exequiae  mortuorum ,  Miisae  defunctorum , 
oblationes  Aineruni,  tettamenta,  legala,  viiitatìo  se* 
pulcbrorum,  Tigili»  leot»,  anniversapius,  trìgesimiis, 
septimus ,  eto. ,  suliragia ,  non  prosint  animabus. 
Item  de  confratemitate  laioorum  et  elericonim,  qua 
^ocant  zeche  ,  dissuadent  et  dicunt  hso  omnia  agi 
propter  quaestum. 

«  Hos  omnes  errores  babent  y  quìa  negant  Puifp* 
toriuro,  dicentes  tantum  duag  esse  vias  soilicet  unam 
electorum  ad  ooBlum,  aliam  damnatorum  ad  infera 
num.  Bocl.  II.  Lignum  quocumque  ceciderity  ibi  crii. 
Si  enim  est  bonus  non  indiget  suffragio  :  si  est  ma- 
lus  nihil  prodest.  Item  dicunt ,  quod  omne  pecea- 
tum  est  mortale  ,  et  nullum  yeniale.  Item  dicunt , 
quod  unum  Pater  noster  plus  valeat  quam  sonus 
deoem  oarapanarum  et  plusquara  Missa.  Item  dicunt 
quod  omne  juramentum  sit  mortale  peceatum;  Matth. 
8.  Nolite  jurare  omnino  ,  sed  sit  sermo  ves^r:  e«|, 
est  y  non^  non.  Qui  dioit  :  vere  j  vel  certe  y  repu* 
tant  juramentum.  Perfeoti  enim  inter  eospotiùs  mo^ 
riuntur  quam  jurent.  Imperfectus  vero  jurat,  si  co*- 
gilup  jurare  ;  vel  etiam ,  si  dicatur  sibi  forma  jura* 
menti  ]  per  hoc  se  a  peccato  excusans  ,  ne  cogatar 
et  sic  eoactus  prodat  secreta.  Imo  plusquam  homi* 
i)idam  reputant  qui  cogit  jurare  :  ut  confirmalor , 
quia  confirmando  exìgit  juramentum  ;  ^t  judex  a 
testibus  et  examinator  in  ^de ,  et  sacerdos  qui  co- 
git abjurare  peccato.  Unde  multi  sunt  perjuri.  Item 
reprehendunt  eum  qui  dicit  quod  violans  fidem  quam 
dedit  sacerdoti  ^  sit  reus  septem  perjurioruni,  Itein 


dicunt  quod  omnes  principes  et  judices  damnanttir; 
et  dicunt  maleficos  non  esse  damnandos,  juxta  il- 
lud  :  Mihi  vindictay  et  ego  retribuam^  et  Matth.  13. 
Sinite  utraque  crescale.  Item ,  judicia  ecclesiastica 
qu»  habent  sacerdotes ,  fieri  dicunt  non  correctiònis 
causa  ,  sed  propter  quaestum.  » 

Reineri   Ordinis  Praedic.  Lib.   cantra  Fàldmses 
hc&reticos ,  cap.  V. 

XXXVII. 

Ac  baptismum  quidem  aquae  naiuralis  admittebant 
sed  parrulis  necpie  utilem  ncque  necessarìum  esse 
affirmabant ,  in  quo  Anabaptistis  et  Socinianis  pr»- 
lusisse  Tisi  sunt;  quamquam  eos  ab  hoc  errore  rin- 
dicare  nitatur  Ci.  Bossuetus  ,  lib.  XI ,  Hist.  Variat. , 
n.^*  109.  Id  yero  conceptis  verbis  tradit  Ermengar- 
dus  opuscul.  cont.  Yald.  cap.  12.  Dicunt  etiam  quod 
nulli  nisi  proprio  ore  et  corde  hoc  Sacramentum 
petat  9  potest  prodesse  ,  inde  adducentes  hunc  er* 
roreniy  quod  parvulis  baptismus  €iquas  nUdl  prosit; 
Moneta  noster  1,  p.  eh.  4,  §  2  ,  testatur  eosdem 
negare  baptisma  parvulorum  ,  et  ante  annos  discre«- 
tionis  salvar!  non  posse.  Sed  et  Retnerus  idtpsum 
confirmabat  de  illis  scribens  cap.  5.  De  baptismo 
dicunt  quod  catechismus  nihil  sit  ;  item  quodabh^ 
tio  quoB  datur  infantibus  nihil  prosit^  etc,  Quft 
quidem  posteriora  yerba  non  de  ablutione  sacris 
laticis  sed  de  vini  ablutione  quae  more  reteri  in- 
fantibus  post  baptismum  conferebatur  aocipienda 
esse ,  benignius  fortasse  quam  Terius  interpretatur 
ilhistrissimus  Bossuetus. 

y.  Ad  confirmationem  quod   attinet ,  mirantur , 

inquit  Réinerus ,  quare  solis  episcopis  liceat   con^ 

^firmare  ^  quapropter  non  ipsum  conlirmationis  M« 


—  «MI  — 

tramentum  aed  ejus   ministerium  laicis  Tetitum 
.probabant ,  atque  per  manuum    impositionem  ,  qwt 
est  inadsquata   hujus   sacramenti  materia,    dari    a 
Jbonis  laicis  Spiritum  Sanctum  vulgo  credebant. 

VII.  Circa  Eucharistiae  sacramentum  in  eo  erra* 
runt  quod  a  malis  sacerdotibus  confici  non  posse 
existimarent,  seu,  ut  ait  Reinerus ,  transubstantia- 
tionem  non  fieri  in  manu  indigne  conficientis,  sed 
in  ore  digne  sumentis,  eamque  per  verba  vulgaria 
faciendam  esse  ,  et  in  mensa  communi.  Quod  autem 
iis  plerique  affingunt  quod  Eucharìstiam  benedice- 
rent  non  verbis  quidem  evangelicis  ;  hoc  est  corpus 
mei^m ,  eie.  Sed  oratione  dominica  quant  septies  re- 
citarent ,  id  ex  nullo  synchrono  auctore  qui  de  il- 
Iis  scripserit  colligi  posse  videtur.  Sed  neque  cor- 
poralem  Christi  in  Eucharislia  praesentiam  inficiatos 
esse  quispiam  tradidit,  nisi  forte  Ebrardus  betbu- 
niensis  qui  ^  I ,  III,  cap.  Vili  de  illis  subobscure 
scripsit:  Sacrce.  quidem  coence  mysteria  nescientes  , 
panis  bcnedictionem  a  Beo  nohis  collatam  flocci 
pendent  ;  at  quemadmodum  observat  Gaspar  Juve- 
ninus ,  Comment.  hist.  de  Sacram.  diss.  4 ,  qu.  4  , 
art.  1 ,  sic  accipiendus  est  Ebrardus  ,  quod  Valden- 
ses  flocci  fecerint  Eucharistiam  ab  impio  sacerdote 
^consecràtam  ;  nimirum  Donatistarum  errorem  circa 
.Sacramentorum  ministros  profitebantur  ,  unde  idem 
Ebrardus:  Sed  quasdam  ^  inquit,  e^asiones prceten-- 
dunt  y  et  qucedam  subterfugia  dicentes  y  quia  sa- 
cerdos  immundus  mundani  non  potest  facere  ho- 
,stiam  j  juxta  illudi  omnia  munda  mundis^  coinqui- 
natis  autem  et  infidelibus'  nihil  est .  mundum.  De- 
nique  damnatam  ab  illis  Romanam  ecclesiam  ,  quod 
^credat  Eucharistiam  esse  rerum  novi  foederis  sacri- 
ficium  ^  nemo  eorum  quibus  perspecta  intimius  fuere 
Yaldensium  dogmata  usquam  lltteris  consignvait^sed 


id  per  calumniam  recentiores  heretici  ii5  aifixerunt 
ut  inter  christianos  XII  seeculi  patronos  iiiTentrcnt.  ' 

VII.  De  poénitentia  ita  sentiebànt  :  neminem  ab- 
solvi  posse  a  maio  sacerdote,  banc  vero  absolvendi 
potestatem  bonis  laicis  inesse  ,  qui  per  manus  ira- 
positionem  peccata  dimittere  et  Spiritum  Sanctum 
conferre  possint.  Item  quod  gravis  poenitentia  non 
isit  imponenda  exemplo  Chrhtì^vadeetjamampUus 
noti  peccare.  Publicas  poenitentias  maxime  in  fbeminis 
reprobabant ,  sicut  et  legem  semel  in  anno  confi- 
tendi.  Ita  Reinerus  et  Polichdorfius  ,  ex  quibus  ef- 
ficitur  admissum  a  Valdensibus  quoad  substantiam 
fuisse  poenitentiae  Sacramentum ,  quamquam  in  eo 
erraverint ,  quod  clavium  poteslatem  bonis  laicis 
adjudicarent. 

Vili.  Sed  ncque  confessionis  auricularis  usum  ab- 
rogarunt;  nam  inter  eorum  dogmata  nec  Reinerus, 
nec  Polichdorfius  illud  numeravit^  quia  Polichdorfius 
scribi  t  eos  monuisse  credentes  suos  ne  Roman»  com- 
munionis  sacerdotibus  graviora  peccata  confiterentur, 
ne  detecti  miuantur  ad  auctoritatem  Episcoporum 
ut  mos  est  christianorum  et  ibi  corifundantur ,  et 
pecuniis  excorientur ,  dicentes  quod  sacerdotes  sint 
pieni  auaritia.  Id  unum  igitur  vetabant  ne  gravia 
eis  peccata  confiterentur.  Gaeterum  confessionis  usus 
apud  Valdenses  ita  obtinebat,  }it  ex  laudato  Polich- 
dorfio  magistri  eorum  non  injungererit  suis  confiten- 
tibus  :  Ai^e  Maria ,  cum  negarent  B.  Mari»  V.  et 
sanctorum  suffragio. 

IX.  Extremam  unctionem  e  sacramentorum  albo 
omnino  ac  simpliciter  non  expunxerunt ,  sed  solum 
quosdam  abusus  yellicabant  quos  circa  hujus  sacra- 
menti administrationem  irrepsisse  vulgo  effutiebant. 
Sacramentum unctionis  reprobante  inquit  Reinerus, 
quia  tantum  divitibus  datur  y  et  propter  plures  sa-* 


e$téoU$  ibi  nsoéisarios.  Similes  agtmt  qiuurelas  mipnà 
Ebnirduni)  cuna  enim  Valdenses  maxime  pauperei 
ettent ,  non  poscebant  extremam  unctionem  »  quod 
ab  aliquibus  sacerdotibus  aine  acoepto  ab  «grolif 
pMtio  non  dispensaretur ,  aut  saltem  id  eia  impone* 
bant  Valdanget.  Polichdorfius  ait  Valdenses  impro* 
basse  consecrafionem  elei ,  cpia  est  extremn^imctìo^ 
nis  materia ,  nec  tamen  propterea  rejeoisse  oensendi 
sunt  illud  sacramentum,  quemadmodum  CalTÌniani, 
a  quibus  proscribitur  aqua  baptismalis  consecratio , 
non  dicmitur  rejicere  baptismale  sacramentum ,  ut 
observat  Sambovius  apud  JuTenin.  diss.  7.  de  Saeraro. 
q.  S.  eap.  1. 

X,  Sacramentum  ordinis  omninoexploserunt,  aeu, 
ut  ait  Reinerus ,  nihil  esse  dixerunt ,  nam  quemoum* 
que  bonum  laioum  saeerdotis  muneribus  et  potestate 
insigniebant 

XI.  Matrimonii  denique  sacramentum  eo  sensu 
damnabant  apud  Reinerum  quod  assererent  mortali* 
ter  peccare  conjuges  si  absque  spe  prolis  conyeniant 
Gradua  quoque  aifinitatis  et  consanguinitatis  camalìs 
et  spiritualis  ab  Ecclesia  institutos ,  impedimenta  m^ 
dinis  et  public»  hcnestatis  nihili  faciebant.  Demque 
Bedesiam  errasse  dicebant  matrimonium  cleriois 
probibendo ,  et  coiitinentes  per  oscula  et  amplexus 
nequaquam  peccare.  » 

Ricchini.  Diss.  ì  d&  raU.  Gap.  IV. 

XXXVIII. 

fi  Ita  dicit  magister  Valdensium  httretioorum  pea* 
simorum,  Cbristus  sacramentum  Eucbaristi«  instituit, 
Ita  ut  dum  corporis  et  sanguinis  Cbristi  sacramenta 
per  sacerdotem  verbo  Dei  rito  benediota  a  fidelibus 
su$cipìiiQ(ur  I  Cbristus  Jesus  pr^sens  realiter  exislMS, 


iUgna$  wdlmttttw  Ulte  eorpere  #t  Miii^iDe  luo  pro^ 
ppÌo  pib^t  et  potflt;  malit  autem  qui  hoc  saonunm^ 
tum  indiane  suscipiunt,  propinatur  mors  et  ioteritlM. 
Licet  dutem  iub«tanti«liter ,  dorporaliter  dimeniìvef 
oiroongoriptive  et  looaliier  in  colo  tantum,  et  Dim 
in  terris  ;  nihilominus  tamea  slne  hoc  9  quod  de  ooile 
locs^Uter  movetur:  sed  in  eo^Io  roanens,  corporallter 
et  dimeniionaUter  e$t  nobiacum  hic  in  terris,  et  spe- 
oidliter  in  sacramento.  » 

Cassini  centra  Yald. ,  de  Gorpore  Cbristi  ;  quart. 
quaest.  solut. 

((  Quae  vero  de  Eucharisti»  sacramento ,  deque 
ejus  substantia  et  veritate ,  nonnulli  ex  ea  scota  quo 
se  ca&teris  doctiores  ostendant ,  derident  seu  garriunt 
potius  quam  loquantur,  persequenda  hoc  loco  non 
videntur.  Quandoquidem  occulta  sunt ,  tamque  ar- 
cana j  ut  et  fideles  quidem  ipsi ,  vel  peritissimi  theo^ 
logi  vi^  capere ,  minime  vero  tradere  ceterit  pos- 
sint.  Ncque  hi ,  ad  quos  habendus  est  nobis  sermò 
sane  rustici,  ggrestes,, montani,  litterarumque pror- 
sus  ignari ,  idonei  sint ,  qui  vel  eo  modo ,  quo  noi 
catboUcì  tcnemus ,  vel  eo  quem  eorum  scioli  barbs 
tradunt ,  rem  ipsam  percipere  possunt.  » 

Glaud.  Seyss.  Archiep..  Taur. ,  adversus  Err.  et 
Sect.  Vald.  Disp.  fol.  155. 

XXXIX. 

Quod  malum  est  fundare  et  dotare  Ecclesias,  Rei^ 
nerus.  Tract,  coni.  Vald, ,  cap.  6. 
Quod  testamenta  non  sint  Ecclesiis  ordinanda» 
Derident  Ecclesiam  muratam ,  reputant  ut  bor« 
reum ,  et  appellant  eam  vutgariter  Staìnbaus^ ,  neO 
Denm  ibi  babitare  dicunt.  Act.  17.  Non  in  templi^ 
manufactìs  habitat  Deus  y  et  quod  orationes  non  plus 

ibi  vdle^int  quam  in  cubiculo*  Reinf  rus ,  ibid, 


*    Qdttfto  ••...  «dificdticmes  turrium ,  eccletiaram ,  cmi- 
panarum  ......  damnanty  et  reprobant.  Refut.  err.  ìn^ 

eert  auct 

r    Item    edificia    altarium ,    ecclesiarum ,    turrium , 

eaflDpanarum ,  organorum,  et  estera  Ecclesia  orna- 

menta  reprobane.  Ind.  error. 

.    Vide  etiam  Polichd. ,  cap.  23  :  B.  PP. ,  t.  25. 

Heretici  accusant  Romanam  Ecclesiam  de  domibus 
roaterialibus   quas   ecclesias  fiicit....  secundo  ,   quod 

domus  materialis    dicatur  ecclesia.  Moneta ,  lib.  Y , 
cap.  8 ,  S  1. 

XL. 

Quod  clerici  possettiones  non  debent  babere. 

Clerici  et  Claustrales  non  debent  pnebendas  ba- 
bere. 

Item  quod  nullus  debet  fieri  Ecclesi»  censualis. 
Item  omnem  clerum  damnant  propter  otium  j  dicen- 
tes ,  eo8  manibus  debere  operari.  Rein. ,  Traci, 
coni.  Fald.j  cap.  5. 

Vide  etiam  Polichd. ,  Fragm,  et  Refut,  error. 

XU. 

Item  ecclesiasticam  sepulturam  reprobant:  Matth. 
23.  P^as  qui  {edificatis  sepulclira.  Vellent  etiam  po- 
tius  sepelirì  in  campo ,  quam  in  coemeterio ,  si  non 
timerent  Ecclesiam. 

Rein.  ,  ibid. 

Item  dicunt  hxretici  Valdenses  quod  non  sit  me- 
lius  corpus  hominis  defuncti  sepeltri  in  coemeterìo 
quam  in  alio  quocumque  agro  yel  loco.  Polichd., 
cap.  22. 

Item  de  sepulturis  in  ecclesiis  et  coemeterìis  non 


curant ,  nm  ut  non  notentur  ,  dicentes  utiBus  esse 
in  locis  aliis  sepeliri.  Idcirco,  quando  niagistri  eo- 
rum  moriuntur  in  domibus  credentium  suorum,  quia 
sunt  aliis  hominibus  ignoti ,  sepeliunt  eos  in  pro- 
fundis foveis  ceiiariorum  suorum,  ne  si  quando  ne- 
cesse  foret  vendere  domum ,  et  alii  Christiani  quid- 
piam  ibi  fodientes  ex  inventis  mortuorum  ossibus 
malum  aliquod  suspicentur ,  e  te. ,  sicut  frequenter 
in  agris  procurant  se  et  in  pomariis  sepeliri.  Ind. 
Error. 

Vide  etiam  Refut.  error  incert.  auct. 

Item  Ecclesì»  cantum  subsannant  et  dlcunt ,  quod 
in  verbis  tantum;,  et  non  in  melodia  sit  vis ,  Rein., 
ibid. 

Item  reprobant  cantus  Ecclesiae ,  sive  organonim , 
sive  hominum  et  aliorum  instrumentòrum  musica- 
lium.  Polich.  ,  cap.  27. 

Item  dicunt  Valdenses  hseretici  boras  canonicas  et 
omnes  alias  orationes  irritas  et  inanes,  exceptoJPa-- 
ter  noster.  Id.  28. 

Item  cantum  ecclesiasticum  et  horarum  canonica- 
rum  dicunt  esse  latratus  canum.  Ind.  error, 

Item  dicunt  quod  unum  Pater  noster  plus  valeat 
quam  sonus  decem  campanarum.  Rain. ,  ibid. 

Vide  etiam  Refut  error.  ine.  auct.  nec  non  Mo- 
net. ,  lib.  V,  cap.  8,7^ 

Item  damnant,  et  reprobant  studia  privilegiata, 
dicentes  ea  fore  omnimodam  vanitatem.  Polichd. , 
cap.  35. 

Item  universitates  scholarum ,  Parisiensem ,  Pra- 
gensem,  Yiennensem  et  aliarum  reputant  inutiles  et 
temporis  perditionem. 

Item  concilia ,  synodos ,  conventus  sp^munt.  Rein. 
cap.  5, 


• 


Quod  lem  et  populus  non  tiiit  per  parler  diti- 
dendi.  Rein. ,  tbtd.  Policb. ,  Fragm. 

Icem  dicunt  quod  omne  juramentum  est  peccatum 
mortale.  Rein. ,  ibid. 

Item  dieunt  Valdenses  haeretici  quod  omne  jura- 
mentum, quantumcumque  judicialiter  et  teridice 
fietum  fai  j  peccatum  et  reprobatum.  Polichd.  e.  36. 

Item  omne  juramentum  credunt  esie  mortale  pec« 
catum.  Ind,  errar.  Yid.  Rein.  cap.  5. 

Plusquam  homicidam  repiitant  qui  cogit  jurare.... 
imperfectus  jurat ,  ne  cogatur,  et  sic  coactus  prodat 
secreta.  Moneta ,  lib.  V ,  cap.  9.  Rein.  in  Somma. 

Item  omne  bomicidium  quorumcumque  malefico- 
rum  credunt  esse  mortale  peccatum,  dicentes  atout 
nos  non  posse  vivificare ,  sic  nec  debere  occidere. 
Ind.  errar. ,  Moneta  ,  lib.  V ,  cap.  13 ,  §  2.  Reiner. 
in  Summa.... 

Item  dicunt  quod  omnes  principes  et  judices  da- 
mnantur.  et  dicunt  maleficos  non  damnandos.  Rein. 
ibid. 

Item  dicunt  Papam  esse  caput  omnium  Haeresiar- 
charum ,  et  eo  ipso  Cardinales ,  Arcbiepiscopos , 
Epìscopos ,  Imperatores  ,  Reges  ,  Principes  ,  Duces 
et  omnes  judices  tam  spirituales  quam  saecularea  una 
cum  omnibus  Praesbyteris  esse  damnandos ,  disseren- 
tes  ,  si  possibile  esset  aliquem  salvari ,  ex  tunc  fides 
eorum  esset  fisilsa,  et  mala  et  nulla.  At  hoc  reputant 
impossibile.  Ind.  errar. 

Isti  etiam  baeretici  omne  bellum  detestantur  Un*' 
quam  illicitum ,  dicentes  quod  non  sit  licitum  se 
defendere  vel  alium'  per  bellum  ;  quare  neo  vindi- 
ctam  &cere,  maxime  vindictam  mortis.  Monetai  lib. 
V,  cap.  18,  8  5. 
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Pmeviziows  V 

Capitolo  L  —  De'  varii  generi  à*  utilità  veni  o  iounaglnaria 
éàV  Utoria  de'  Valdesi.  —  Fonti  dei  documenti  intorno 
alla  loro  origine.  —  Rimproveri  che  gì'  istorioi  loro  Cinoo 
al  cattolici  che  ne  hanno  scritto.  1 

Capitolo  U.  —  I  Valdesi  erano  una  setta  a&tto  nuova  al 
principio  del  secolo  XIIL  —  Sorsero  veramente  nella  se- 
conda metà  del  XII.  —  Testimonianze  degli  autori  con* 
temporanei.  t8 

Capitolo  III.  —  Continuazione  del  capitolo  precedente.  05 

Capitolo  IV.  —  delle  cagioni  per  cui  i  Valdesi  e  i  prote- 
stanti vogliono  arrogarsi  antichità  piti  rimota  ohe  non 
banna  —  Varii  loro  conati  per  riuscirvi.  -^  I  protestanti 
risguardano  i  Valdesi  quali  loro  antenati  nella  fede.  —  Con* 
giungono  i  loro  sforzi  per  fabbricare  un  sistema  di  anti* 
chità,  per  cui  tutti  insieme  pretendono  di  discendere  per 
diritta  linea  dagli  Apostoli.  —  Strani  cangiamenti  a  cui 
debbono  ricorrere  i  Valdesi  nella  loro  istoria  per  questo 
ridicolo  sistema.    ^  80 

Capitolo.  V.  ^  I  Valdesi  prendono  il  loro  nome  da  Valdo 
cittadino  di  Done ,  e  questo  Valdo  è  veramente  1'  autore 
della  loro  ietta.  —  Si  determina  per  quanto  si  può  il  tempo 
in  cui  egli  apparve.  101 

Capitolo  VI.  —  Degli  altri  nomi  de'  Valdesi  ne*  primi  secoli 
della  loro  esistenza.  •—  Del  congiungersi  che  fecero  con 
altre  sette.  —  De'  varii  sistemi  degli  storici  loro  sull'  an- 
tichità di  questa  setta ,  e  de'  generi  diversi  di  prove  su  cui  si 
fondano.  134 

Caprolo.  vii.  —  Esame  delle  prove  che  i  Valdesi  preten- 
dono di  ricavare  dagli  autori  cattolici  per  farsi  pid  anti- 
chi di  P.  Valdo.  —  Reinero.  —  Polichdorf,  --  Eoea  Sil?l0  , 
•  Pio  n.  —  Gaudio  di  $eyssel.  IQt 


—  51«  — 

Capitolo  VHI.  —  Continuazione  dello  stesso  soffietto.  —  I 
monaci  Cassini  e  Belvedere.  —  Il  gran  priore  Rorenco  di 
Luseroa.  —  Campiano.  —  Gretsero  e  S.  Bernardo.  179 

CAnTOLO  ÌX.  —  Dei  docnmenti  privati  che  dai  Valdesi  si 
risguardano  come  proprii  della  se  Ita  loro  ,  e  su  cui  fon- 
dano le  loro  pretensioni  di  antichità.  —  Eiame  del  testi- 
moni traiti  dal  Trattato  dell'Anticristo  e  dal  poema 
della  Nobla  Léizon.  225 

Capitolo  X.  Del  testimonio  tolto  dalle  suppliche  de*  Val- 
desi a' loro  sovrani.  245 
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Pag.  80  linea  3  I  protestanti  si  dichiarano  Valdesi  —  leggasi: 

I  protestanti  si  didiiarano  pei  Valdesi. 

$i     id.     •      7  a  cui  debbono  sottomettere  i  Valdesi  —  leg* 

gasi:  a  cui  si  debbono  sottomettere  i  Valdesi. 

«    206    «    31  I  Valdesi  —  leggasi:  I  Novatori. 
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